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RAGIONE 

DELL' OPERA . 



Xj A Spagna vide per alcuni lustri e- 
clissata la sua gloria sotto la dominazione 
degli ultimi Sovrani della Casa d* Austria . 
Il genio della Letteratura , delle Scienze , 
e delle Arri, sembrò abbandonare il Mez- 
zodì , e partire alla volta di Francia in 
compagnia dell' Infanta Anna d 1 Austria ; 
per occuparsi a 1 destini immortali di Luigi 
XIV , e preparare alla Nazione Spagnola 
una nuova Stirpe di Monarchi. 

Questo intervallo di gloria diede mo- 
tivo a 1 rivali della Spagna di sfogarsi a scri- 
vere con tutta la vibrarezza del risentimene- 
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to , c col fuoco dell' entusiasmo , per umi- 
liare dal canto loro la Potenza, che era 
stara il terrot dell'Europa, e l'ammirazio- 
ne del Mondo sotto i Re Ferdinando il 
Cattolico, Carlo Augusto, e Filippo II. Ma 
alta fine l'equità della buona Filosofìa, e 
la circospetta Politica dì Famiglia decreta- 
rono che si dimenticassero le antiche que- 
rele, e che non si dovesse più confondere 
l'Epoca degli Austriaci Filippo IV , e Carlo 
II. eoa quella di un Re Borbonico. Ormiti 
tona spariti i Pirenei, disse cotrgicamente 
Luigi XIV. , nel salutare Re di Spagna il 
suo giovinetto Nipote, Duca di Anjou. 

Ma ìn breve la ragion di Stato venne 
a guastare la disposizàjne naturate degli 
avvenimenti . I Francesi, che erano un cuo- 
re ed un animo eoa gli Spagnoli , cui 
avevano dato il nuovo Monarca a costo dS 
tanto sangue , appena chiude gli occhi Lui- 
gi il Grande, si dichiarano i lor nemici, 
e la prima guerra eh Luigi XV fu cono» 
U Ile Cattolica Don Filippo V suo Zie. 
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Gli arditi maneggi della Corte di Madrid, 
avevano ingelosito il Reggente Duca d'Or- 
leans. La Spagna pretendeva dì conquista- 
re l'Isola di Sardegna ritenuta dall' Impe- 
ratore, e la Sicilia posseduta dal Duca di 
Savoja dopo la pace di Utrecht. Ad og- 
getto di mettere 1' Inghilterra fuori di stato 
di traversare i suoi progetti , il Gabinetto 
negoziava per mezzo de' suoi Ministri alle 
Corti del Czar Pietro , e di Carlo XII : e 
questo guerriero Monarca dovea menare in 
persona il Pretendente Giacomo III, e col- 
locarlo ìn Londra sul Trono de' suoi mag- 
giori . 1 maneggi cominciarono ad effettuar- 
si. Una flotta Spagnuola sbarca in Sarde- 
gna, se n'impadronisce, e prende in segui- 
to la Sicilia . Ciò che maggiormente sor- 
prese l'Europa, Filippo V, e l'Imperawr 
Carlo VI , che con tanto coraggio si ave- 
vano disputato il Regno di Spagna nella 
guerra di successione , diventano amicissimi . 
Talché il Ministero di Madrid governò 
per un anno intiero la Corte di Vienna | t 

A ìj 



questo Imperatore, che non avea mai vo- 
luto in Italia il fiero Gattigliano , diede 1* 
Investitura di Parma, Piacenza, e del Gran- 
Ducato di Toscana all'Infante Don Carla, 
che vi fu introdotto da sei mila Spagnoli. - 
Ecco il vero morivo, che riaccese la 
rivalità Francese, e che animò gli Scrittori 
di quella Nazione a scapricciarsi contro la. 
Spagna nel tempo della reggenza, in cui, 
secondo la frase del Signor Voltaire , fece- 
ro i Francesi d'ogni cosa, fuorché peniten- 
za. Io non azzarderò una esagerazione se 
affermerò che a cominciare da quesr'epoca- 
i Filosofi di quella Nazione illustre hanno 
scrìtte più satire contro gli Spagnoli, che 
Elogi P er eternare il merito de' loro Acca- 
demici . Essi han preteso, che la Spagna 
sia stata eternamente al bujo, nell'igno- 
ranza , e nell'infingardaggine. 

Che a fatta mai fa Spagna in vantaggia 
del? Umanità dopa due Secoli , dopo quattro 
dopo dieci? domanda seriamente il Signor 
Masson nell'anno di Cristo 1784, per. farsi; 
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fischiare da tutto il Genere Umano . Gli 
Spagnoli hanno un buon libro solamente , ed 
è quello , die à messi in ridìcolo iuuì gli al- 
tri. Così pronunzia l' epigrammatico Signor. 
Montesquieu sulla letteratura Spagnola , 
Questo libro unico e // Don Chisciotte del 
Cervantes. Il Signor Voltaire à ridotto il 
calcolo a zero, ed à creduto, che questo 
libro deva prendersi un momento prima à" 
andare al letto in vece dell* oppio . Questa 
Terra ( di Spagna ) non produce che Mostri ; 
e gli abitami di questo continente sono la ro-; 
vina di tutta V amena letteratura, per deci-r 
sione dell'Autore dell'Opera intitolata la 
Psycamropìa . La buona Filosofia e sconoscili" 
Ut in hpagna. Non avvi Paese in Europa^ 
dovesia più e fi; ace mente vietato il pensare t 
t P operare in conseguenza. Gli Spagnoli ne, 
scrivono, né pensano. Così à deciso il Si- 
gnor Marchese d' Argens nella sua lettera, 
sopra la Spagna. [ ■ 

. ; Rapporto poi all' atrività e al decoro 
del personale , uno .Spagnuolo è un brutto. 



Omaccio, di colore AfFrìcàlKJ, fiend di al- 
terigia j con un paia di occhiali sul naso, 
i mustacchi, la gallila, uno spadone al 
fianco, ed una chitarra in mano, che sie- 
de in questo arnese le intiere giornate sul 
portone di sua Casa ) sonando il Fandango , 
iti vece di andare a zappar la terra , Que- 
sta è almeno la pittura, che vedesi nelle 
Lettere Persiane ad istruzione de* Francesi ; 
e questo è altresì il carattere Spaglinolo al 
naturale, che poco fà rappresenta vasi ne' 
Teatri della colta Italia. £ bisogna ringra- 
ziare Iddio che le cose camminino in que- 
sti piedi; imperocché, come avvisa il Ba- 
roli della Bredfl, égli è una partieoiar prò-* 
videnia dei Gelo, che i Turchi ignavi sia- 
no in possesso delie beate contrade dell* 
Asia , ti che ì 4 infingardo SpaghuolO abbia 
la conquistata America t Così le altre Na- 
tioni industriose profittano della poltroneria 
di questi Popoli barbari. 

SertibrAvà, éhe dopo questi Sfoghi in- 
sultanti} stampati dalla livida rivaliti, « 
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ricevati con applauso nell* Italia , data» ali» 
letteratura Francese, non Ti fo$*e più «ra- 
da di &r veder* , «he gli ijpjgouoli nop 
sono i PemQBj di questi feliei cantoni, ln> 
perciocché come prendere a provai* che 
non si è il Diavolo , quandi tutti Mriila- 
no che imo porta gli artigli, il ciuffo, e 
te corna ? 

Ma grane a Domeueddìo, l'Italiano 
Pelùria a filtro vedere ■ciocché si deve 
alla Spagna; V Inglese Robertson à <Uroo- 
ttraao 1* incredìbile attività di qtte' Naziona- 
li. Il Francese la Martiniere à svelato all' 
Europa l'inganno, in «ut ai è vissuto rap- 
porto alla coltura di quella N anione AC gli 
Spagauoli Masdew, Lauapilks, Andre*, Co- 
VaniUes .,, Sera pere eie. etc. hanno provaro, 
che la Natio ne non ha ponto che invi- 
diare agli altri Popoli., che La medesima a 
de* bucai libri f e dae i deua*tort della Spa- 
gna han torto a non leggerli. Alla fine 1' 
impostura i coimiociato a cedere agli sfor- 
zi della Filosofia . U Signor de Vay rac , 
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disingannato dalla propria esperienza , à 
detto con libertà a' suoi Francesi, che quasi; 
tutti coloro, che han preso a trattare de- 
gli usi, costumi, e governo degli Spagno- 
li , non hanno scritto , che delle falsità , e 
degl* improperj . ^ Signor Abate Bettinelli, 
Dome carissimo alle Muse Italiane, e alla 
letteratura universale, si è ritrattato con 
filosofica- ingenuità degli errori , che avea 
egli consecrati ne' suoi libri, portato dalla 
prevenzione Nazoniale contro la Spagna , 
L' Europa à cominciato a capire ciocché si 
deve alla Nazione Spagnola, e a sentire 
delle onorevoli ritrattazioni. Il Sig.Linguet 
à rimproverato a' letterati Francesi la loro 
ingratitudine,- le Efemeridi di Roma, i Diarj 
di Firenze, ed altri fogli periodici , han fat- 
to giustizia a quella nazione; e l'Univer- 
sità di Bologna à inteso dall'eloquente Si- 
gnor Monti, quanto mai dee essere obbli- 
gata l'Italia a' lumi della Spagna. 

Ormai si comincia ad avere la bontà 
di riconoscere che gli Spagnoli sono in- 
dustriosi , 
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dustriosi . ed illuminati ; che è stata una ba- 
buaggine multo ridìcola, aver tratto il ca- 
rattere permanente di que' Nazionali dalle 
accidentali vicende del secolo XVII, e che 
i Voltaire, gli Argens, ed i Montesquieu 
hanno scritte più volte delle giullerie filo- 
sofiche, annoiaci della sodezza Accademica. 

Rimane ad atterrare un pregiudizio gi- 
gantesco nato e cresciuto in quest'anarchia 
di sentimenti, e che più d'ogni altro scre- 
dita la Nazione Spaginila . Egli e quello j 
che riguarda la Maniera di pensare degli Spa- 
gnoli nelle cose Religiose. La delicatezza di 
questa spinosa materia fa si che la mede- 
sima sia abbandonata dagli Scrittori gene- 
rosi, che prendono a vendicare la riputa- 
zione di quella Cattolica Monarchia. Io 
leggo in tutti i libri de' Filosofi moderni-, 
niuno eccettuato, che la condotta degli Spa- 
gnoli è una pura superstizione,- e questa 
impertinenza continua a far paese, per man- 
canza di un coraggioso oppositore. Autori 
acclamati nella ((.«pubblica letteraria d.ipin- 



gono la Cristiana, nobile, e giudiziosa po- 
litica degli Spagnoli negli affari Religiosi , 
Come un sacrifizio tutto alla paura, e come 
un omaggio servile prestato al Monarchis- 
mo Pontificale. Persone sensate lian detto 
eoi rispettabilissimo de Marca, che gli Spa- 
gnoli procurano di sanare le piaghe della 
Càusa con unguenti, ed impiastri, ed il se- 
vero Giannone si è sottoscrìtto a questo sen- 
timento. Spiriti più bizzarri hanno spaccia- 
to col Sondino , che i Re di Spagna sono ì 
i buoni servitori de' Romani Pontefici *) - Il 
Signor Abate Fleury è stato il primo ad 
annunziare alla Cristianità l'epoca precisa 
di questa servitù: „ la potenza degli Spa- 
gnoli, scrive l'illustre Francese, -non si è 
ristabilita , e riunita che da dugent 1 anni 
a questa parte, ed allora fu che ricevet- 
tero eglino l'Inquisizione, e sì sottoposero 
alla maggior parte delle usanze moder- 
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KB' *). » La gravissima autorità del Pre- 
cettore di Filippo V non polca rimanere 
senza seguaci ; - Dopo che il Tribunale 
dell* Inquisizione sparse contrarie massime 
in quel Regno, la maggior pane de'Teo- 
logi Spagnoli abbandonò l' antica Dottri- 
na della Chiesa ecc. **) > Così scrive pre- 
sentemente nell' Italia il dotto Signor Tam- 
burini , premendo le orme del Fleury . 

Ecco delle accuse ben gravi, che de- 
vono sorprendere chiunque vede i Pirhon , 
i Bossuet , i Van-Espen , ed i Febroni, pren- 
dere negli Annali di Spagna i più celebri 
monumenti delle libertà Ecclesiastiche. Bi- 
sogna confersarlo ad onore del vero . II Re- 
ligioso Servirà , Fra Paolo Sarpi , onorato 
in Venezia come il più grand* uomo dello 
Stato , e derto altrove il Proceitatue in Co- 




■) Vti. DotnUmi Dhceuri i«r tei Uberth Jr r E S I. 
Gali. 

-) Vedi rOpcn Colo ì a» Affflhoit dp. I. »>t. II. 
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coUà, parla della Nazione Spagnola' con 
maggiore osservanza, e dignità ; e la Spa- 
gna può essere più obbligata a questo pre- 
teso Eretico, che a certi buoni Cristiani di 
questo secolo. Fra Paolo, che vedeva sì 
da vicino il quadro del secolo XVI, loda 
sommamente (a natura quieta, e prudente di 
quella Natone insieme col buon governo di 
qùe" Re. 1 Re, dice egli., non hanno mai 
pensato di sottoporre gli Ecclesiastici più del 
conveniente *), Quanto e mai significante 
questa confessione in persona di un difen- 
sore delie libertà Ecclesiastiche, come il 
Sarpi! Ecco per tanto la savia condotta, 
che i nostri moderni chiamano Impiastro, 
servitù, soggezione alle Usante Moderne, abban- 
dono delle antiche massime della Chiesa . 

Questi azzardati giudizi provengono da 
due motivi . Il primo che a 1 tempi anda- 
ti si consultavano , e si studiavano i libri 



*) Vedi li Scoti* de' Btatpcj EtehiìMuì . 
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della Spagna, ed ora, dice il Signor Abure 
Denina, gli Autori Spagnoli sono per no- 
stra disgrafia caduti di moda. Indarno si ci- 
tano i Simancas", i Vittoria ,'i Vargas , i 
Sepulveda, i Saavedra, i Cevalios , i Sal- 
gado, e quella nobil serie di prodi difen- 
sori delle libertà Spagnole , continuarasi 
senza intermissione sino al Signor Ca in po- 
mari es. Essi sono nomi barbari, e libri igno- 
ti a' nostri moderni. Le libertà delia Chiesa 
non sono state mai, a conto loro, difese 
che dagli Scrittori Francesi . 

L'altro motivo, che induce i moderni 
a filosofar erroneamente sulla Maniera di 
pensare degli Spagnoli nelle cose Religiose , 
egli è che per verità la Spagna non a 
ancora un Opera, la quale presenti in un 
sol quadri) animato , e parlante tutte in- 
-sieme le principali massime, che con som- 
mo disagio de' letterati trovansi quà e là 
involute, e disperse ne' chiarissimi Autori 
da me citati. Ed ecco il semplice vantag- 
gio de' Francesi, che hanno ormai de'Bos- 
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suet, e de'Du Marsias , i quali renderono 
già F ultimo servigio alle libertà Gallicane; 
mentre alcuni virtuosi Monaci Spagnuoli fe- 
cero sbucare' dalle lor Cellule trattati pieni 
di ghiribizzi scolastici, diametralmente con- 
trarj alle massime de'Concilj Tolerani. 

Ora quale importantissimo servizio non 
recherebbe egli alla Chiesa di Spagna quel 
genio giudizioso, ma libero, e penetrante, 
che a un colpo d'occhio signoreggiasse fatti 
tanto disparati , e desse loro dell' unità , deli* 
ordine, e della luce, senza mordacità, e 
senza adulazione, ma con quella grandilo- 
quenza , che penetra i leggitori , e con quel- 
la buonomìa, che gli interessa! Io non mi 
propongo di scendere alla nobile ampiezza 
di quésto piano , che da me non potrebbe 
compiutamente , uè col dovuto decoro ese- 
guirsi , stante la mancanza di libri Spagno- 
li, e la mia guasta, e negletta dicitura. 
Mi contenterò di andar segnando con isren- 
to, e dissodando un cammino spinoso , di 
cui sono io il primo a sentir le punture . 
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Possa uno Spagnolo più vivo, industre , e 
fortunato seminarlo di fiori , e renderlo de- 
lizioso, e comodo alla studiosa gioventù ! 

10 gli auguro quella robustezza di giudizio, 
e quella brillante immaginazione, sì neces- 
sarie per allacciare le verità, e per annun- 
ziarle con frutto . 

Il Signor Abate Fleury à determinato 

11 tempo, in cui la Chiesa di Spagna ab- 
bandonò le usanze della venerabile anti- 
chità . Afferriamo dunque quest' Epoca cosi 
obbrobriosa alla Nazione Spagnola , e trat- 
tiamo di USANZE MODERNE, e à' INQUISI- 
ZloN E . 

Io mi sforzerò in questo primo Tomo 
a provare, che gli Spagnoli del secolo XVJ 
furono i nemici più terribili delle usANZt 
moderne ; e che tutte le Chiese, a comin- 
ciare dalli Gallicana > sono tenute delle lo- 
ro libertà agli sforzi vittoriosi , con cui gli 
Spagnoli sostennero allora le massime delia 
venerabile antichità. Se dimostrerò con l 1 
ultima evidenza, che gli Spagnoli di quell' 
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Epoca rimasero soli nel!' Arena a battersi 
contro gli Assertori delle usanze moderne, 
mentre gli stessi Francesi abbandonavano il 
campo di battaglia; potrò io lusingarmi di 
avere difesa la causa della Chiesa di Spa- 
gna, e dimostrato eziandìo^ che 1* illustre 
critico della Nazione Spagnola è quel Per- 
sonaggio appunto della Greca Tragedia, che 
accusava Ercole di poltronerìa. 

La decisione di questa causa dipende 
dalle memorie Ecclesiasriche , e dagli An- 
nali del secolo XVI. Consulterò io gli Ar- 
chivj della Nazione Spagnola 'ì I Francesi 
non vanno cereamente agli scrigni dell' Ira- 
lia per descrivere i fatti loro; nè gli Ita- 
liani tessono la Storia de' ior maggiori su' 
racconti de'Castigliani. Ciò non ostante, a 
scanso di ogni eccezione, e per maggior de- 
coro della causa, mi servirò principalmente 
delle notizie registrate nella continuazione 
della Storia Ecclesiastica del Signor Fleury , 
e negli scritti del Padre Pallavicini, Auro- 
re accettissimo alla Corte Romana,- e ne- 
mico dichiarato degli Spagnoli . 



Rapporto allo stabilimento della Santa 
inquisizione in Ispagna , preveggo già le ri- 
flessioni degli ammiratori del Signor Fleu- 
ry . Il bel discorsa , diranno essi, di libertà 
Ecclesiastiche, che dà principio con la. di- 
fesa delle prigioni del Santo Ufficio! Egli è 
il medesimo, che cominciare il trattato del- 
la libertà civile coli 1 elogio della Bastiglia ^ 
o mettere io fronte ad un libro di Ginna- 
stica il panegirico della. Podagra , Ma io pre- 
go caldamente i miei leggitori di non far 
canti giudizi a mie spese prima di avermi 
lerto . 

O* creduto di non adottare nel mio 
discorso, che il solo Dialetto Italiano. Quei-, 
la tessitura continua di Greco , di Latino, 
di Francese, d'Inglese, e di Tedesco an- 
cora, che osservasi in certe Opere de' no- 
stri giorni, prova che gli Autori erano più 
occupati della loro sufficienza, che dell'istru- 
zione de' leggitori . Sarebbe mai ragioncvol 
cosa obbligare un colto - Italiano , che pos- 
siede la lingua più musicale del mondo, a 
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rompersi le labbra coli' Inglese , e cnl Te- 
derò , p?r fargli sapere , che gli Spigiuoli 
sono i difensori della venerabile antichità ? 
A me pare , che ciò sia mettere la cabala , 
ed i geroglifici nella letteratura, e che si 
cerchi d-' imporre al volgo de 1 leggitori , il 
quale ripeta tutto ciò , che non incende , 
e adora l'oscurità, come gli Antiquari la 
ruggine . 

La natura dell'argomento, ch'io pren- 
do a trattare, mi obbligherà a mettere in 
mostra moltiplici Documenti, onorevoli alla 
fermezza Religiosa de" Monarchi, e de' Ve- 
scovi Spagnoli , e perciò poco piacevoli a 
certi spiriti pregiudicati, intesi a scagliare 
sofismi , e maledizioni contro le parole li- 
bertà della Chiesa. Ma noi, grazie al Cie- 
lo, non siam più a que' tempi tenebrosi, 
in cui il Dispotismo dava alle fiamme i fi- 
losofi , che ardivano di negare la donazio- 
ne di Costantino, e faceva scendere dal Cie- 
lo delle balocchete stampate dagli Angioli, 
per infinocchiare gli uomini. L'uomo dab- 
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bene, afferrato il vero, non teme più il 
rabbuffo della sottile impostura, ne la smor- 
fiezza della mal diretta divozione. Se per 
riguardo ai furbi , a ai pappalardi dovessero 
sopprimersi le verità fondamentali, che so- 
no il Palladio, coi- è annessa la consistenza 
degli stati (i la Spagna , dopo. iL Regno di 
Carlo H non sarebbe mai risorta a queil . 
eroica > e nobile maniera di pensare carat- 
teristica del Genio Nazionale . Chiudere al 
cavillo tutte le strade di nuocere alla pu- 
blica felicità ; ecco il più segnalato servi- 
gio , che uno scrittore possa rendere all' uma- 
nità. Egli è il sofisma , il genio, il cavillo 
ammantati del velo della Religione , che 
renderono infelici le Nazioni , e le condus- 
sero insensibilmente sino all' orlo dalla loro 
decadenza . 

La disposizione dell' Opera non mi per- 
mette di trattare per ora di proposito gli 
articoli interessantissimi del Sacro Primato, 
delle prerogative de' Vescovi , e de' diritti 
del Principato. A scanso dunque dì sospetti 



irragionevoli, mi protesto anticipatamente di 
essere vero Spagnolo, e come tale, di non 
annoverare fra le Usanze Moderne il divi- 
no primato Di autorità' . Bisogna ripe- 
terlo altamente: i Padri, i Dottori, i Teo- 
logi, le Università , ed i Collegi de' vasti 
Dominj Spagnoli non sono di questa Ac- 
cademia . 
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DELLA MANIERA DI PENSARE 
DEGLI SPAGNOLI 

NELLE COSE RELIGlOSt . 

LIBRO PRIMO. 



CAPITOLO PRIMO. 

Epoca del Ristabilimento , e della Riunione 
della Potenza Spagnola . 

I.L- Secolo XVI vide con ammirazione riuniti,. (J j-^ 
e sottoposti ad un sul Monarca tutti i Regni di XVI é_ il 
Castiglia e di Aragona * I' America , la Navarra , JgJ a N( ££. 
gran parte dell'Italia, e le Fiandre. La .corona « Spagnola. 
Imperiale cinse I" augusta fronte del figlio di Doti 
Filippo IV e gli Spagnoli sedettero su' troni d'In- 
ghilterra , di Portogallo, di Ni poli, e- Sicilia . L'> 
Europa sembrò una dipendenza dì ■ 'Castiglia . Il' 
dialetto Casigliano divenne la lingua di tutte le 
Corti, . è Ia' Spagna ecc'lissu' a óutsT' epoca la 



gloria di TUTTE LE ALTEE Nazioni a). E^li t 
un Inglese , che così parla. Giust ifichiamo la dc- 
jj cisione ilei Signor Robertson. 
Monirchidi GÌ' Italiani dicono ben a ragione questo e il Se- 
qUCIti C[à . colQ ^ Lewe X Q uej[o . ., seCo , o dj FrgnCelC0 J % 

ripetono i Francesi. I soli Spagnoli possono nomi- 
nare una serie di Sovrani immortali , e dire all' 
attonita Europa , questo è il secolo di Don Fer- 
dinando il Cattolico , di Carla Primo in Ispagna . 
Quinte nell'Impero, e di Don Filippo 11. 
Azioni Mi- Questo è il secolo delle Battaglie, del Genio, 
liciti. e delle rivoluzioni Religiose. Io ù di già innanzi 
agli occhi norant* aiini di azioni Militati ; un mi- 
lione di combattenti spiranti ne'campi di Marte; 
de' Sovrani, che mordono la catena Spagnola ; un 
Pontefice prigione ; Roma saccheggiata ; e sfide 
colleriche de' primi Monarchi della Terra - Il pap- 
palardo va gii a chiamar barbaro il Guerriero Spa- 
gnolo b) . 



a) Robertson Tom. III. pie- 161. 

t) Indi ^imitar . scriveva Antonio Ncbrissctueal ReCic- 
tolico Don Ferdinando, tmd Ulti imptrittmui, oai- 
qai barbar» , oficoiitu uccellici infami otftllatimt 
fotdant. 
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Dtgl't Spagnoli te. a3 
Ma Indarno pretenderà egli, che le «ridalle' 
combattenti , ed il tamburo, stordiscono le Ma- Genio, 
se; che Ampolline non accorda la lira ma armo- 
illusa se non all'ombra cheta di un alloro ; che 
le armare atterrarono le guglie , e le colonne dell' 
Egitto , della Grecia, e di Roma; e che un sol- 
dato scancellò i bei circoli di Archimede. Tutto 
sofisma.- Il Gran Capitan» , Consalvo de Cordova, 
teneva presso di se il Sannazaro • Le Muso face- 
vano corteggio a Don Alfonso Davalos , Marche- 
se del Vasto • Vittoria Colonna , la miglior Poe- 
tessa d'Italia, era la compagna , e le delizie del 
Marchese di Pescara . L' Augusro Don Carlo reg- 
ge con una mano la spada , e coli* altra corona 
l'Ariosto* Io veggo Garcilasso della Vega morir 
da Guerriere, e trovò Alonso Ersilia alla gior- 
nata, di S. Quintino. I canti del Camoem , e del 
Balbuena, sono conquiste , e battaglie, come quelli 
del Tasso, e dell'Ariosto crociate, e cavalleria» 
L'Epoca delle vittorie è quella del genio; e la 
guerriera Pallade è anche la Dea protettrice del- 
le scienze. Egli è il vittorioso Israelita che va in 
cerca di libri , e forma una Biblioteca o) ■ Gli 



é) ConstrucM Bibliotbccio «tngregivit da Rcg'onibui 
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Ateniesi bellicosi sorto Pericle erano i Dottor, del 
genere umilio. Augusto ritornava dal campo , per 
sentire i cinri di Virgilio. I poemi di Omero , e 
di Ossian, sono ispirazioni marziali! e la più hell* 
ode di Orazio e la descrizione di una bar tagli a . 
Racine meditava nel suo gabinetto il piano dell' 
Atalia , mentre si formava quello di un assalto sui 
tavolino di Luigi XIV. Il gran Federigo taceva 
versi nella famosa campagna del Reno; mandavi 
delle Odi al General Bredow , e al Maresciallo 
Keith , e scriveva delle rime a Mauperruis, Al- 
«arotti, Argens, e Pollnìtz . La letteratura non 
C comparsa alla Wolga , e lungo le sponde de! 
Saik se non colle vittorie , e le disfatte di Pie- 
tro il Grande; e il secolo, in cui l'immortal Ca- 
terina umilia la fierezza Ottomana , eternerà ezian- 
dio i Soumarokof, i Keraskof , i Macicof, i Schou- 
walof. Il Ciel voglia però che il tedio di com- 
pitar le sillabe di questi nomi venerandi, non sta 
filale alla riputazione del La-Fontaine, dell'Ome- 
ro, del Racine, del Voltaire, della Neva ! 



libro:... similiter antem et ludai etc. - Michibicor. 
lib. II. eap. >..». il 14. 



Degli Spagntli et. a$ 
La Religione andava ordinariamente in coni- y 
paunia delle armi Spagnole. Don Carlo I fece di- Rivoluzioni 
versi viagci in Italia, sei in Ispagna , quattro in | a Religione. 
Francia, due in Inghilterra, nove in Germania, . 
due nell'Affrica, c traversò ancora undici volte 
il mare. In queste mie espedizioni , diceva Egli 
nell'Assemblea di Fiandra, mi sono prefisso uni- 
camente la difesa della. Religione, e dello Stato. 

I più prodi Generali di Don Ferdinando il Cat- 
tolico militarono in favore de* Romani Pontefici. 

II Gran Capitano Consalvo, Don Raimondo de 
Cardona, il General Pietro Navarro, il giovanet- 
to Marchese di Pescara , sono nomi segnati ne' 
fasti Pontificali. Cortez, e Pizzarro, conquista- 
rono un nuovo mondo alla Religione- Antonio 
da Leva , e il Marchese del Vasto , sono i Ge- 
nerali dell'Esercito Cattolico , che arrestale scor- 
rerie di Solimano inoltratosi nel!' Austria , per ven- 
dicar le onte dell'assedio di Vienna . Quattordici 
schiere Spagnole fanno palpitare il Calvinismo ne* 
campi di Dreux . Il Commendator di 1 Requisenti 
e il Duca d' Alva , furono il terrore de* Prote- 
stanti in .Olanda; e senza gli Eroi di Castighi 
forse non sarebbesi mai riportata la battaglia di 
Lepanto . Il secolo IVI potrebbe essere il sog- 

D 
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tó Dell* maniera di pensare 

getto di un cinto Eroico, il cui pruno verso si 

uwvarcblie qua=ì .finirò nella Gerusalemme, 

. j. Canto 1' arme pietose. « i Gtfkoui- 

Uscitilo li Scoria delle battaglie, e del Genio, 
e fermiamoci allo spettacolo di quelle rivoluzio- 
ni Religiose, che formano l'epoca più importali- 
te del Cristianesimo dopo la Coivertione di Co- 
mutino. .11 secolo XVI seco! d'oro della Spagna, 
iatcressa tutte le altre Nazioni . Egli è a questo 
periodo , dice lo Storico di Carlo V , che comin- 
ciò l'Europa a prenderò una nuova forni* a). 
Le antiche massime Ecclesiastiche, risvegliate a 
q*est' epoca da' Madri Spagnoli , cagionarono io 
tutte le Ctiicse quella forte impressione, che sì 
fa tuttora sentire, ad onta de' validi storci , con 
cui i cavilli, e le contradizioni di due secoli , 
ban tentato di snervar la loro attiviti , e di ar- 
restar il dilatamento, la storia dunque delie ri- 
•oltmeni Ecclesiastiche del secolo XVI dimo- 
della Chiesa di Spagna alle 



t) Vedi Robertson .Pnface a VOÌK. du Regoei «e l'Em- 
p»r«ur Ctutlet-Quint. 
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maiiimc della venerabile' Antichità i * de* sooi fi- 
mo» Concili Toluiani , e «31* altresì hi prova plft 
autentica dalla filosofia di que' Nazionali nette 
cose Religiose 



CAPITOLO SECONDO . 
PROGETTO DEGLI AFFARI RELIGIOSI . 
Pontificata dì Gialla JT . 

I _i 0 t pi rito guerriero, le vittorie., ed i trionfi E 
di Cesar Borgia , avevano destalo U genio mar- fi panno** 
xiale de' Romani , che vedevano rinnovate le Santo _del 
orazioni degli antichi Cesari- L'anno Santo del Roma. 
1500, questi giorni dedicati dalla. Religione alla 
penittma , e alle lagrime , sono celebri negli An- 
nali, d.' Italia, per. In lei us ma L!«i liviifl , i- giuntili, 
ed il lieto carnovale, con cui Cesar Borgia face- 
ta tripudiare Roma- . 

A'Ha morte di Alessandro VI, e di Pio ITI n c"din»l 
Pontefice 'di ventisei giorni, il Sacro Collegio , ^""p'jjJJ' 
numeroso di Porporati Spagnoli „procUma; con. me- de' Borgia, 
layigjia, universale Sommo Pontefice il Caldina) p^JSfaawf 
Giuliano della Rovere , nemico de' Borgia*, e*t atto 
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Francese , detto Giulio II a), dopo aver giurato 
di radunare un General Concilio nel termine di 
due anni. I Padri Spagnoli, afflitti dello sbanda- 
lo del Cristianesimo , tentavamo di riformare il 
luogo Santo, e di fjr tacere i modesti clamori 
della pietà) e l'insultante baldanza del liberti- 
naggio. 

III. Giulio II, dice il Fadre Pallavicini, era un 

GiuSio^H," P° nre fi« f troce ' *<i iracondo b) ■ Questo 

suoi mineg- p a p a cu[t0 Francese , nemico de Borgia . che chia- 
gucnie . mava egli Marrani , e giurato per il Concilio , la- 
MkI CVtf- scia '' idea dei Co"C'lioi conferma tutti i suo. cì- 
tolin Don coli , ed onori a Cesar Borgia , che fa egli met- 
ter fuori di Castel Sant'Angelo, e diventa il ri- 
vale di Luigi Xlt Re di Francia. Questo Regno 

pance. Quel Monarca è scomunicato nelle forme, 



*) Mufiia full omnium Morttilium admìrstìo , ut lauto 
toustaut Pontificatimi adtftti eiiet, at pratiertim ìn- 
ttr tot Cardìaatii Hilpawt , cim ipit bacttmt totut 
Gntlm baiitvi fuìsitt . Vedi OUoine nelle giunte al 
Ciaeconio Tom. HI. citi. 

t) Pallavicini Storia del Concilio di Trento lib. I. iip- 
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h ciò che sembrerà più strano, il Papa promette 
l' Indulgenza Plenaria a chiunque attaccherà i Fran- 
cesi, mentre Egli li batte in persona alla Mi- 
randoli . 

Il Re Cristianissimo, in vece di guadagnar 
delle vittorie di Generale, la fa da Pontefice con- 
tro il Papa guerriero , che si lasciava crescere i 
mustacchi, per farsi più rispettare. Egli intima 
in primo luogo un Assemblea di Vescovi , e poi 
un Concilio, e fa coniar delle Medaglie rappre- 
sentanti la sua Real Persona col motto : Udistrug- 
gerò il nome Babilonia a) . Giammai le parole di 
un Profeta furono citate più inutilmente. I Ve- 
scovi dell' Assemblea di Tours agivano da Poli- 
tici raffinati, mentre il loro Sovrano intimava de' 
Concili. Essi furono dì sentimento che si doves- 
se stare alla famosa Prammatica Sanzione di Car- 
lo VII ; che non si mandasse più denaro a Roma; 
e che si facesse la guerra al Papa a spese della 
Chiesa Gallicana, mediante l'imposizione delle de- 
cime su' beni del Clero. 

I Cardinali Carvasal , Borgia , e Brisonetto , 
gii disgustati del naturale bilioso del Papa, se- 



*) Ptrdem Betylail «orna. Isaì. 
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«cindano,- iVE.0 Cristianissima appoggia*» dall'Im- 
peratore,, *■ kono. in*iin;r: il Concilio Generate 
usila Città di- Ei« h coli' idea di deporr* il Ab» 
tefice guerriero , e riformar la Chiesa . Ma qae- 
■ù non, ordito più i giorni del Concilio di Costan- 
ti.; e, GiiiJiw lì, eh et eh & ti* si* del suo ispido cacat- 
aci- , ivti air-ri morale: , ed altri costomii umÌ 
'li.vccsi da qgulli di Giovanni XXIII, ed era inol- 
tri ojolio bau, fiancheggiato- dal Re Cattolica Dm 
F ordina nd»,. Tasta l' autorità, ed il potete di un 
IjaHcrarore, e di. qn R.e di Francia,, non ni ucci 
a, convalidare; 1? Astemblaa di; l'Isa.. 
Oppone' il Q' li; .«o DijHtnggiof. elite.- un nijultanj- plnu-ibi- 

Cuncilio Li- IpssimQ , e la E re v vid.au za, trasse- dallo scandolo un 
SÌcMi!bo 4 .' tWWSJPO-PPn l*. Chiw di, Gesù Cristo . Giulio U 
lo di Pi», costretto, da Ila, niicassirà ad adempier finitasi»' 
Xfi; il spiguso- ^ifinameitto . Egli oppose; al. Conciliar 
boi.; di, rji*a un Concilio da cclqbrarsì. >" Sì Gio- 
Tanpi. l,siCer^i|o- N ?otnaftce volle che vi ft»$»- 
im 4«* Sadr.i. SpagpQlLin gran numero. Sopra (lie- 
to egli desiderava ardentemente che si vedewa- 
Tfi, ne} suo Concilio il Cardinal Xiroejiei Arcive- 
scovo di Toledo,, e l' Arcivescovo di Simigliai, 
pretendendo che la presenza di questi due rag- 
gtiBTÌIe*iilt Preistf avrebbe dato un maggior peso 
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at'Occreti. A questo effètto Sua Sentiri offerì ii 
Cappello Cardinalizio all' Arcivescovo di Siviglia, 
per indurlo a posporre qualunque Iriotit» ^ajià 1 - 
ce di ri t tene rio in I (pattila a). Ma queste 'pre- 
more forano ratte infruttuose : Io non vegga i 
due grandi Arcivescovi di Spagna nel Concilio 
La tenne si; . 

Il General degli Agostiniani fa l'apeMurafli V. 

r~ h i ■_ Lamcntide 

questo Canai»; „ E come vedere senza gemiti , p ; ,i r i n ,u e 

esclamo figli , « senza lagrime di sangue là cor- t tl " n ^^ Ll 
razione di questo stuolo abominevole , lo sregò- 
Iamento mostruocd de' costumi , l' ì-ntìranzti , l* 
ambizione > l' impudicizia , il libertinaggio ,e l' em- 
pietà, che regnano nel luogo Serttb! „ 

„ La Figlia di Sionne i perdute tutte le tue 
bellezze, diceva u., Vescovo nella -sswa sWslOne, 
i nemici entrarono «ci suo santuario, questa 
quella Gerusalemme , qui'Ha Cittì di una beltà fi 
singolare, che faceva la gioia, e là delir.ie della 
Terra ? E' quefta quella Figlili «i Sioii.i* , «be' \ 
nostri maggiori ci conservarono immactilsta , tth* 
abbellirono culle loro penitenze , e colle Idr la- 
grime? „ ' ■ 



j) Vedi Hill. d. VZiU; de PUury an. 
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più dèli' duetto per le previsioni de* Benefizi , e 
per le altre espedizioni Ecclesiastiche. Una sco- 
munica riservata al sommo Pontefice è la pena 
fulminata contro i trasgressori. 

Nella sessione nona si regolò tutto ciò, che 
concerne la Corte Pontificia. Il Decreto canta 
che i Signori Cardinali debbono menar una \ita 
esemplare, e celebrare la Santa Messa; che le 
loro case, i loro mobili, e le lor tavole non ab- 
biano del secolaresco, ma die tutto si accordi coir 
la modestia Sacerdotale; che ricevano con buona 
grazia i ricorrenti alla Corte di Roma ; che trat- 
tino onorevolmente gli Ecclesiastici loro familia- 
ri senza impiegarli in faccende vili, ed indecen- 
ti; che sieno lontani dal lusso; e the faccianoli 
miglior uso de' Beni della Chiesa. 

La maniera di predicare con frutto, e deco- 
ro la parola di Dio si à in una Bolla annunzia- 
ta nella sessione undecima. Vi si legge che moi- 
ri Oratori non ingegnavano la via del Signore , né 
spiegavano il Vangelo; ma più tosto inventava- 
no-, facevano delle gran contorsioni nel gestire; 
urinavano terribilmente ; azzardavano sul perga- 
mo de' falsi miracoli, delle storie apocrife, e scan- 
dalose, che non erano appoggiate ad alcun» au- 
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(orici , ni presentavano alcun verro di edìfica- 

lìone - 

VI. - Al tempo di queste ultime testoni era già 

rr!ip«i*.iìe- P 8 * 8 *™ all'eternici il Pipa Giulio II micchioaii- 
ri"i»eiwe^i U " 3 Crociatl contro ' Turchi, coli' idea però 
icccurc jli di scacciare dall'Italia gli Spagnoli. Egli avreb- 
ddlf itili» P a 3 aco d ' cattiva moneta le generosità di Don 
' Fcrdinai/o il Cattolico. Lanciamo al giudizio di 
Dio Signore gì' impegni mancali di questo belli- 
coso Pontefice , forse troppo esagerati in quelle 
circostanze. Un Papa, che si era disgustato l' Ini* 
pera core ; che avea umiliata la llepublica Vene- 
rai che scomunicò un Re di Francia; che tenne 
in agitazione t Principi d'Italia-, e che per ulti- 
mo tentava di dar degli altari agli Spagnoli; in 
qual Nazione mai avrebbe egli trovato un Pa- 
negirista si circospetto, da mettere io equa bilan- 
cia le ragioni, ed i torci degli smisurati suoi di- 
segni? Lo stesso Padre Pallavicini scrive a) che 
il Papa Giulio II trascorte in qualche eccesso miti' 
l'ttare ita necessaria alla riiuperaziwe , e alla cow 
servaeione dello Seat», e sto» dicevole alla Santità 
del grado. Ciò che sembra incontrastabile si è 



a) Scor. del Cunei!, di Trento Kb. I. cip. I. num. J, 
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che il Pontificato tumultuoso di Giulio tminuì 
molto la divozione de* Popoli verso la Santa Se- 
de , e dispose gli animi allo scisma, che vm % 
desolate il Settentrione . 



CAPITOLO TERZO. 

Pontificato di Leone X- 

IL Cardinal Ximenes era alla testa del Gabinet- L^ 
to di Spagna, quando il Pontefice Leene X con- Sl " n KftTO , 
cepl. il disegno di esser Temolo di Giulio II, e di gj 1 »^ 
•terminar la Basilica di S. Pietro , monumento il n ,i xime- 
pi4 superbo, e il più degno delU divinità, .che J™ f * lil-Ie 
abbia mai ideato la mente, e architettato la man 
dell' uomo. La posterità si e fermau più volte a imposizione 
contemplare il ministero del Cardinal Ximenes , D " S - 
dì quesio Politico incomparabile , che seppe li- 
brarsi come l'aquila , e nel volo suo sublime esa- 
minare Ì principi fondamentali dell' ingrandimen- 
to, e della decadenza deg!' Imperi- Generoso sen- 

« y 
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za le profusioni di A nboisa , che aspirava al Tri- 
regno ; grande rui il fisco Reale di Wolsei, 
Xi menet aveva qurlla elevatezza di spirilo, che 
la vile dappocaggine , c la rivalici chiamarono 
fi. rczia Spagnoli ■ Il PunrcJice Leone X ebbe a 
provare di questa pr-HeM fierezza , allorché non 
bastando alle idee sue singolari , e magni de he 
mite le entrate del Poh lineata , volle ricorrere 
a que' mezzi esrraor linari , che eternarono il suo 
nome, e fissarono l'epoca più funesta del Cri- 

Una Bolla partirà dal Vaticano, e diretta al 
Nunzio di Spagna , costringe gli Ecclesiastici a pa- 
gare per tre anni le Deci ne delle lor rendite oj, 
col plausibile pretesto di far la guerra V Turchi ■ 
11 feroce Selimo, inviato dallo spirito di conqui- 
sta , a vea distrutta la Monarchia de' Soldani di 
Egitto, sconiìtti i Mammalucchi, e sottoposte al 
suo Impero Danuso, Geru.-.i!e n ne, e diverse al- 
tre Cittì di Soria , e di Palestina - Ciò dava dell' 
apprensione ajli Italiani, e Papi Leone seconda- 
va la loro paura , marciando a piedi nudi in pro- 
cessione . 



*) Spondan. il in. 1517. num. 7. 
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Il Clero di Castiga , e quello di Aragona , ri- 
guardando la Bolla del Papa, come un attentato 
contro le liberta della Clliesadi Spagna*, vi oppo- 
sero sinodalmente all' imposizione delle Decime. Il 
Cardinal Ximeuei per far cessare le insìstente 
del Nunzio Apostolico , scrisse direttamente al Som- 
mo Pontefice, che quante volte la Santità Sua 
avesse de' veri bisogni , il tutto sarebbe alla sua 
disposizione; ma che i bisogni erano immaginari 
che la Corto di Spagna non perdeva di mira gli 
andamenti di Sellino; e che era molto beninfor- 
mata, che il conquiitator dell' Egitto a tutt' altro 
pensava, che a portar la guerra in Italia . In con- 
sigaenza pregava la Santità Sua di parlar chiaro; 
e di significargli il vero oggetto delle sue mire. 
Quesito puso del Cardinal Ximenes ebbe I' e flet- 
to , che si desiderava. La Romana politica col- 
ta , per così dire, sul fatto si appigliò all' espe- 
diente solilo praticarsi in simili combinazioni - Il 
Ponttfice disapprovù l'operato del Nunzio; ed in 
Ispagna, non si fece più parola di Decime. Se ogni 
Gabinetto di Europa avesse avuto un Cardinal Xi- 
menes , Roma non avrebbe forse ancora quota 
bella Chiesa di S. Pietro, ma neppur Lutero a- 
vrebbe sacrificata alle furie la metà dell'Europa 
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Cristiani ^ . Comunque egli aa , I* Bolla del Pi- 
pa ebbe il suo Effetto nell'Italia, e negli altri 
Stati della 'Cristianità . 
ir. I raccolti Tesori trovandosi «neon insulS- 

déll^Tnilul i: ' e ' ItÌ S " n dis= 8 no ' 'I Cardinal Pucci propo- 
rrne per se a Leone il progetto dell' Indulgenza Plenaria , 
h Fabbrica chil,nl ! l,c volesse contribuire alla Fabbricaci 
•li Si» P'e- S. Pietro; e l'Indulgenza venne annunziata. A 
conseguen- scanso d imbarazzi ne 11' esigenza delle pie contri- 
bacioni, fu divisa la Cristianità in diversi dipar- 
timenti , e vi si stabilirono de' Collettori . Si de- 
putarono inoltre soggetti , clic predicassero sulle 
Indulgeuze, e capacitassero i Popoli de' requisiti 
necessari per acquistarle. I Religiosi Agostiniani 
avevano ottenuta sì fatta commissione nelle an- 
tecedenti Crociate; ma Alberto Arcivescovo di 
Magonaa stimò bene di cangiare stile , e di ad- 
dossar 1* incarico a' Padri Domenicani . Questa no- 



ni Alan d'adunare tinti milioni, quinti ne assorbì»» 
l'immenso Uvoro di quelli Chiesi , tornitine, dice il 
Pallavicini ■ al tuecetsor di Giulio far ciò, douit prese 
tritine r Ernia di Lutero , ebe à impoverita di molti 
'fin -milioni f atimi la Cèlti* . Lib, I. cip. E. num. 9- 
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•ita fece venire il cattivo umore a Fri Giovan- 
ni Stallali, Vicario Centrale dell' Ordine Ago- 
(tiiiiano , e molto proietto dall' tlettor di basso- 
li il . Fra Martin Lutero, Dottor dell' Università 
di Vittemberga , venne in appoggio del suo Su- 
periore , ed amendue preoccuparono il Sovrano 
contro la pubblicatone delle Indulgenze - Essi fe- 
cero vedere la sciocchezza de'Predicatori a. dar 
ad intendere al Popolo, che bastasse sborsar del 
denaro per acquistar il Paradiso ; e inveirono 
eziandio terribilmente contro la maniera scanda- 
losa , con cui si ritiravano da Collettori le limo- 
line de' Fedeli. Le bettole erano in que* cantoni 
il luogo dell' esigenza , ed i Tesorieri Tedeschi 
consumavano a bere buona parte del sacro de- 
posito . p 

Frà Martino non ai arresto a screditare i di. jjJJJj Lo» 
sordini, che si commettevano nella distribuzione tuo «cndì- 
delte Sacre Indulgenze. Ingalluzzatodell'esitodel- 
le sue declamazioni , egli passò a esaminare le In- 
diligenze medesime ; e l' autorità di chi le accor- 
dava . L* affare fi», posto su' banchi della scuola, 
e si scrissero delle Teli, contenenti npvantacin- 
que cavilli contro le Indulgenze. 

Roma non sospetto , che 1« ciarle di un Fra- 
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te potessero scuotere la Sede Apostolica . Ma que- 
sto Frate predicava al medesimo tempo la mora- 
le delle passioni, e dogma ti zzavi la buona cera, 
mentre i Domenicani , esigevano delle liinosìne % 
e delle mortificazioni, per ottenete l'Indulgenza 
Plenaria. La mollezza del Dottore ebbe de' se- 
guaci indocili, e intolleranti, i quali si prefisse- 
ro di abbattere la stabile Colonna della Chiesa , 
richiamando a disamina una Religione vagliata, 
ed assalita indarno dal Pagano Sacerdozio , da* 
Cesari, e da Filosofi. Il Curato Zwinglìo, il Ca- 
nonico Calvino I' Arcidiacono Carlostadio e te. so- 
no tutti della medesima Accademia, e propa- 
gatori dell'empietà- 1 loto sforzi non andarono 
a vuoto. 

I V Ed ecco ìl fenomeno più sorprendente , che, 

I Novatori io trovo nella Storia delle estravaganze dell' Uo- 
fiiorVu^i mo. Certi Frati , che abbandonano scandalosa- 

k Cbiita' 1 " mente ' Chiostri ' P er P rendere de!,c belIe ra " 
■ gazze, ed alcuni Preri , che partono dall'Altare 
per contrarre de' Matrimoni a dispetto del celi- 
bato Sacto, fanno sapere all'Europa colla mag- 
gior sodezza, che tutti i fedeli sono Preti; che 
il lìbero arbitrio è una favola da ragazzi; che 
Iddio ci comanda l'impossibile; che il Papa è 
l'An- 
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l'Anticristo ; che il Divin Redentore a ripudiata 
la Chiesa Romana ;C che Essi sono venuti a bel- 
la posta per dargli un altra sposa degna di lui , 
e per ristabilire la buona morale. Che iti conse- 
guenza bisognava squarciare i veli delle Vergini, 
dar fuoco a tutti i Conventi, sopprìmere i Di- 
giuni, le Penitenze, le Orazioni pe' Definiti > i 
Sacramenti , l'Invocazione , e la Venerazione de' 
Santi, e la : Messa. Questa bella riforma de' co- 
stumi , questo complesso di follie stranissime an- 
nunziate' dalla barbara eloquenza di Lutero , e 
di Calvino seducono la metà di Europa. Quali 
eranodunque i lumi , quale la scienza della Tra- 
dizione, quali le idee Religiose de' Popoli acca- 
lappiati da stravaganze cosi grossolane? 

' Questi Ecclesiastici fecero vedere all'uomo 
attonito un nuovo orizzonte morale , ed in esso 
de' fosfori abbaglianti la fantasia. Ogn' individuo 
divenuto giudice della Religione, e autorizzato 
à chieder conto de' Misteri, a esaminar il Dog- 
ma, a regolare la propria credenza co* fantastici 
risultati delle private ricerche, si stimò superio- 
re a si stesso, e alzato a livello della più subli- 
me Teologia . La pretesa riforma , che fomenta- 
va ne" cuori si fatte lusinghe , dovea necessaria- 
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mente far de' proseliti . L'orgoglio, che ardì con- 
trastare , e decìdere sulle verità di quindici se- 
toli , parve un Genio sceso dal Cielo a purificar 
la crederai dell' uomo., ed i banditori dell'erro- 
re, e de' piaceri, ebber tosto i suffragi dell* su- 
perficialità , e del libertinaggio • 
V. 11 Pontefice Leone X si accorge finalmente 

che buognava tagliare le teste dell'Idra. 11 Mae - 
date agi; ir- iCro di Sacro Palano, Fri Silvestro Moizolini , si 
Lutero! Sci- aociwe a combattere le Tesi di Lutero* Ma la 
vcre^Dìsd- iJ * ris i 303tl fu :osì tuor di proposito, che gli ven- 
utine in ita- lw imposto silenzio dal Papa medesimo ,, Il di- 
scorso di questo Teologo , dice il Pallavicini a) 
era molto asciutto, per convincere con ragioni 
opposte le falsiti , non valendosi d' altro luogo 
contro dì esse , ctie dell' autorità Pontificia . On- 
de questa Scrittura fece credere a Lutero , che 
impugnando l'autorità del Papa, non gli restereb- 
be altra dilficoltà notabile da superare „ • 

Tommaso de. Vi», altro insigne Scolastica 
della stagione, detto il Cardinal Gaetano, fu 1 
Alcide prescelto per debellar il mostro in Augu- 



«) Lib. I. Cap. VII. 
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Ma . Ma le premure di questo Corporata riusci- 
rono ancora inefficaci. 

La vera Teologia non era il forte di Roma . 
I Dottori di questi Quartieri, abbandonando le 
tracce da S. Anselmo, e da S. Tommaso segna- 
re , per ridurre a «istema le verità della Fede , 
si erano intrigati in un labirinto di speculazioni 
impertinenti ; e in vece di precisi raziocini . accoz- 
zavano sottigliezse , distinzioni, e parole stranis- 
sime. Il Card, i .-.etano, che sembrava il lumina- 
re d'Italia, avea talmente imbrogliato colla bar- 
barie scolastica del Dottore Angelico, che il suo 
oscurisi imo commento sulla Somma poteva a ra- 
gione intitolarsi S. Tumultuo sul Cardinal Gaeta- 
no , tome ehi a mossi già quello inintelligibile di 
Coccejo sa Giobbe , Giobbe sul Cvccej». I di ilui 
commenti sopra la Sacra Scrittura furono con- 
dannati dall'università di Parigi, come contenenti 
^proposizioni empie, false, -ed alcune ancora Ere- 
ticali ii). E questo Cardinale era il più prode 
de combattenti, che avesse il Pontefice al fiancò, 
w ij 



*) Vedi D" Atjiotn Collii! . ludickr. di JVot. Errar. Val. 
11. pa B . 
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per debellar i suoi nemici. Il gran merito di 
questo Scrittore a que' tempi, in cui i Pontefici 
davano delle battaglie , e die la Corte di Roma 
era la più magnifica della Terra, fu di avere so- 
stenuto , che li Ctiiesi è nata serva, ed è pri- 
va del lui di Principato; e che il Papa è il sua 
Padrone, Sin' allora questa Clliesa si era chiama- 
ta in tutti gli angoli del cristianesimo la Spasa 
di Gttà Cristo; ed il Gaetano merita ben la sta- 
tua di piombo, che gli voleva innalzare il biz- 
zarro Launojo , per eternare il sistema delta Chie- 
sa serva. Questo obbrobrioso monumento eretto 
all'adulazione avrebbe resi circospetti gli assen- 
tatoti . 

I Papi, che 'immortalavano i.lor nomi con 
que' de' Pittori , degli Vulturi , e de^li .Architet- 
ti , favorivano le belle Arti, e le belle lettere, 
figlie del genio , e lasciavano in un cantone a 
languire queste scienze gr.iv' > ed esatte , che 
sembravano inventate a bella posta per. annojare 
l'uomo, e render!; insipidi tutti i piaceri 'Iella 
vita. UPontelice Leone X interveniva alle Com- 
medie , visitava le fabbriche; c premiava i Poe- 
ti, e gli Artisti . tuffitele era sul punto di di- 
ventai Cardinale , quando fu colpito dalla inor- 
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te» e Pietro Aretino avea la clemenza di aspira- 
te alla sacra porpora, Uopo aver poste in canzo- 
na le Indulgenze, e fatto dipingere utio stromen- 
to di musica fri le mani di una Maddalena pe- 
nitente a' piedi di Gesù Cristo. L* autore della 
Calandra, onorato della Sacra Porpora dal Papa 
Leone, sì fece un pregio d' intitolar l'Opera sua, 
Commedia nubilissima , e ridico/ma per il Reveren- 
dissimo Cardinal de Bibiena , sembrando, che que- 
st'Opera ridhohsa facesse molto enore al suo 
Autore Reverendissima. 

Questa passione degl'Italiani per gli ameni 
studi, fu cagione , che sorte te nuove Eresie, non 
vi ti travi, come avverte l* erudito Sig. Tirabos- 
chì , quella copia , e quella sceltezza di prodi di- 
fendittri della Chiesa , di lui Ella abbisognava a) . 
I Novatori non potevano aspettarsi a combina- 
zioni più favorevoli . Molti di essi , forniti di 
utilissime cognizioni, versati nella sacra, e pro- 
fana letreratura, e nell'intelligenza delle lingue 
Greca , ed Ebrea, mettevano in continui imba- 
razzi gli Avversari digiuni di critica , e nemici 
di ogni corredo Letterario . 1 Teologi Romani sa- 
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parano, se l'argomento era in Baralìpton , o iti 
Friseiomorum ; quando però si discorreva di ra- 
gioni attinte nella venerabile antichità, i successi 
non corrispondevano allo zelo, e il campo di bat- 
taglia rimanevi ordinariamente agli avversar). Si 
credette di trionfar colla Politica , e la Dialettica 
di Aristotele , lasciando da parte la Storia de' 
Dogmi , la Traditone Apostolica, le autorità de' 
SS. FP. e le rispettabili costumanze della Chie- 
sa. Ma contro le Eresie suscitate nella Germa- 
nia, dice Melchior Cano a), era necessario , che 
i Teologi della scuola proveduti fossero di armi 
ottime-, essi però non avevano, che canne lun- 
ghe , cioè , armi leggiere , e da fanciulli . . „ Pe- 
rocché poco vaglìono quelli , che in materia Teo- 
logica disputano, o scrivono, se ignorano i li- 
bri Sacri, le Tradizioni degli Apostoli, i Dogmi 
de' Concili, i Decreti del Ius Pontifìcio, e la 
Dottrina degli antichi Santi ,,. 

Indarno li cerca di smentire l'assertiva di 
Melchior Cano , riprodotta dal Sig. Tiraboschì , 
e di far comparire abilissimi Teologi i Romani 
di quei tempi. Si sa, che essi non credettero 



a) De loc. Theolog. lib. IX. eap. I, 
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meritevole di censura il libro del Pomponszzì sull' 
Immortaliti dell'anima. Ale andrò non è che l'au- 
tore di un Lessico Greco, e di alcune Lettere 
molto rancide ; e del sapere di Tommaso Badia 
il Pubblico rimarrebbe ancora all' oscuro, se il Car- 
dinal Querini non dissotterrava una dì lui lette- 
ra , monumento per verità poco plausibile di va- 
lore Teologico . Eppure questi furono i due rari 
soggetti, di cui la Corte Romana dovette servirsi 
nella fatai rivoluiione , dopo gli sforzi malagurari 
del Mozzoìini, e del Gaetana. 

Roma , non potendo cattivare Io spirito di u p^fice 
Lutero, pretese di mettere ne'ceppi la di lui tenta di^a- 
persona , credendo facile impresa di potere aver mani Mar- 
nale mani un Frate sostenuto da un Elettor dell' ^" L s f e ™ c I 
Impero . Leone X scrisse al Nunzio di Spagna , di comandi all' 
rappresentar caldamenre a Don Carlo I il peri- DonQrlo t: 
colo, in cui trovavasi la Religione nella Germa- sjjjjjjjjì ,| 
nia, e di prestare quel Sovrano, a far arrestare Papa, 
il Novatore. Fra Martino informato delle proce- 
dure, e della politica della Corte Pontificia, e 
temendo che fosse più facile al Papa Trovar bir- 
ri per legarlo, che ragioni per convincerlo, im- 
plorò dal canto suo la protezione di quel Monar- 
ca , facendogli sapere che i suoi nemici voleva- 



no finire colla sua persona > e col Vangelo. Nel- 
la lettera egli si paragona a S. Atanasio, che eb- 
be a soffrire simili persecuzioni , e prega Don Car- 
lo a voler far da Costantino. Il Re di Spagn» 
Asprezza il Monaco, e risponde al Nunzio del 
Papa , che il Religioso Novatore era di un Paese, 
ove non si disponeva degli individui cosi facil- 
mente, come praticavasi in Italia. Oltreché non 
avendo egli ancora ricevuta la corona Imperiale, 
non tra autorizzato a esercitar alcuna autorità 
nell' Impero . 

VII Alla line il Re di Spagna, coronato Impe- 

Mirtio Lu- ratore col nome di Carlo Quinto, tenne la famo- 

senta'ntll' sa Dieta di Vormazia . Frà Martino comparve in- 

Vocrnazla nanz ' a questa maestosa adunanza di Principi col 

col salvo- suo salvo-condotto in mano , sicuro che V Augu- 

aCuscoDo!! st0 Don Carlo non avrebbe rinnovata la scena di 

Carlo, e con- Giovanni Hus. Ei sostenne colla massima libertà 
seguente 

dell» mi tutti i suoi capricci, dopoché ne prese conge- 
DifMi. lasciando attoniti i Ministri Pontefici, che 

vi fecero una stretta di spalle. Finita questa sce- 
na, Sua Maestà pubblicò il famoso bando contro 
la persona , e gli errori del Novatore , L' Eresia 
è ormai l'impegno dell' Elettor di Sa-sonia. Il 
Pontefice fa bruciare gli scrìtti dì Lutero; e Lu- 
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tcro incenerisce la Bulla del Pontefice , e ic De- 
cretali nella piazza pubblica di Witemberga, 
alla presenza dell' Università radunata- 

Arrigo Vili Rè d'Inghilterra, ebe si picca- 
va di essere Teologo, prese a scrivere un libro, 
che ninno legge, in favor delle Indulgenze , de' 
Sacramenti , e dell' autorità Pontificia • Lutero 
diede del pedante al questionante Sovrano. Ma 
il Papa Leone gli cenferl in pieno Concistoro il 
titolo di Difensori delle Fede, paragonando il li- 
bro del Monarca comroversists alle opere di S. 
Agostino, e di S. Girolamo . 

Questo Pontefice , creato Cardinale da ra- VJII 
gazzo , sublimato alla S. Sede nell'età di trenta- Morte di 
sei t' anni, muore all'improvviso senza Sacramen- L,one X " 
ti dopo nove anni di Pontificato. La maligniti 
fa delle riflessioni poco favorevoli alla memoria 
di questo Papa. Checché ne sia però della sover- 
chia sua magnificenza ; de' cento mila scudi pro- 
fusi nella sua incoronazione ; della sua Corte ma- 
gnifica, e secolaresca; de' suoi passatempi a' con- 
viti , alle musiche, e alle commedie', de! suo im- 
pegno ad accrescere il lusso de'Romant; e delle 
sue poco plausibili imprese politiche , religiose, 
e militari, egli « incontrastabile che Leone avea 
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un buon fondo ili pietà, e di Religione. Questo 
Pontefice dicde.il suo nome al secolo XVI, come 
promotore delle Belle Arti, e dal' amena Lct- 
t«rat«ri. hetice Roma, se a cjue' giorni disgra- 
ziati avesse ella avuti de' ieokugi, come ave» 
Bcrabi, e Salateti Umanisti! 



CAPITOLO QUARTO. 
Pontificato di Adriano VI, 

I, Il Cardinale Adriano gii Maestro del Re Don 
X TortSÌ» C " 10 ' C V*™" 0 di 'fortosa , è assunto al Pon- 
ì elctro tiiìcato, sema esser cognito al Siero Collegio , 
Somma Fon- . , , ... . , , , 

tcnce con cne P er ' a tama delle sue virtu , e del suo (ape;- 

de' P Rom™ni Q^"*- elezione spiacque molto a' Romani , 
che Ambia- i quali temevano di vedere la Slitta Sede tra- 
no i Cardi- . . 

noli nella- sporcata fili altra volti di la da inumi , e nssara 
Emclwe " a gS ^ M ? m>> '< cha r'i5iiiru*va..o di catti- 
vo occhio da bel principio della loro domina- 
zione in Icalia • L' insolente popolaccio inseguì i 
Cardinali «eli' atea di Conclave, e 11 caricò di 
villanie, e di rischiate . Intanto Adriano riceve 
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li nuova delta sua esaltazione a Vittoria. Cittù 
della Bisca glia , prenda gli abiti Pontificali, e si 
fa chiamare Adriano VI; tutto ciò senta scom- 
porsi in volto, uè dare alcun segno di cotiten- 
le-zza . Dkiotto Galere , quattro tnila Soldati, e 
una schiera di Prelati, e di Nobiltà Spagnola , 
Conducono ìl Vicario di Gesù Gristo a* lidi di Ci- 
vitavecchia . ove riceve gli omaggi di trentaset- 
le Porporati. 

Adriano, appena coronato, prende a rimar- n p"; efi(> 
ginare le piaghe , con cui la predicazione delle ormile □ ri- 
Indulgenze , e la loro screUiMta • mettiplicita , a- ctóe», * 
•vevano deformata la faccia della Chiesa. I Frati 
Minori ebbero formale inibizione dì annunziar 
quelle, che erano frate già accordate in favor di 
Chi volesse contribuire alla Fabbrica di S. Pietro. 

I Santi, i Dottori, gli uomini più sentati 
del secolo XV non fecero, che insistere sulla 
necessità della Ri/erma xelCafo , * utile membra. 
1 Padri di Costanza, di Basilea, c que' Latera- 
nensi esclamavano che bisognava riformar la Chier 
sa . I Padri Spagnoli giunsero sin' a minacciare 
A' mino V in pubblico Concilio, qualora avesse 
egli negligenti» un tal dovere. Questa riforma 
non essendoli elicttuau, Andrea de Esco bar. Ve- 
ci ij 
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scovo Magorese , compose il ùeorrna dt Guttitf 
da servir di numi al Car linai Giulia. u ■ ^reci- 
dente del Sinodo di liaulca, ove la veliere lo 
luto .1 e, il umilile della C illesa , e la Decenni del 
più sollecito ripara. Andate tallite anche le- spe- 
rabile di Baiilea, il Conclave numerai di Padri 
Spaguuli abolita il Pontefice Giulio II a celebrar 
un general Concilio per riformar la Chiesa ; e 
noi abbiara veduto in qual maniera parlarono, 
dentro ie scewe mura di lla.ua i i Prelati Lacera- 
ne usi • Ma filali f urun j le eonieguenie del loro 
zelo? Ne decida chiunque à già formata un'idea 
della Carte Romana, sotto il Pontificato di Leone X . 

Il contacio del mal esempio, e i disordini 
del Clero , avevano sollevati contro la Chiesa dì 
G. C. gli Ussiti, e i Wiclelisti; e l' inquietezza 
degli spiriti non essendo iuta sedata , scoppiò fi- 
nalmente nello scismi fatale , che desolava la Ger- 
mania . Lo stegolamcnto morale dagli Ecclesia- 
stici animava vie più gli spiriti indocilì a portar 
replicati colpi alla Religione. Le anime semplici 
cui facevasi apposta mente vedere il Sacerdozio in 
contradiiione colla Dottrina Cristiana , comincia, 
vano a far de' sospetti sulle intenzioni di chi vo- 
lo tenerle alla regola, c finivano ordinariamente 
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credendo chimerico, e insopportabile quel giogo 
soave, che il Clero si faceva lecito di scuotere . 
Indarno risuonava su* pergami il tonsiglio di Ge- 
rì Cristo, che bisogna condursi a tenor dell» 
Dottrina, non secondo l'operare de' farisei- La 
•aera eloquenza de' più zelami Oratori non potè 
arrestare gli effetti funesti dell' impressione del 
mal' esempio . La folla vuol da pertutto una gui- 
da, efie la stradi. Atene, e Roma , non avreb- 
ber mai veduta rispettata la Legiilazione di So- 
lfine , e dì Numa , se la condotta esemplare de- 
gli Arconti, e de' Patrizi , non avesse impegnate 
il Popolo all'osservanza delle leggi, e persuasolo 
abbastanza , non essere state le medesime inven- 
tate per decidere della di lui sorte , e stabilir 
la Tirannìa. 

Riforma nel Capo , e nette membra . Queste 
parole gravissime, dopo ì torbidi del Pontificato 
di Giulio li , e dopo te esagerate gtandìosità di 
Leone X erano nella bocca di tutti i Ministri, 
e di tutte le persone costumate ; e sembravano 
ti ritornello della Politica, e della pietà. Il Pon- 
tefice Adriano VI capì la necessità di dover se- 
condare 1 pubblici voti, e d'imporre al Sacerdo- 
zio il Canone del buon esempio . Ei cominciò per 
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la riforma del suo Clero, e della Curia Romina. 
I Cardinali Pietro CaratEi , e Marcello Gaetano 
furono prescelti al ristabilimento della Disciplina 
Ecclesiastica , benché per altro, diceva Girolamo 
Negro , i costami corrotti de Cortigiani non sof- 
frirebbero una mutaxiont tonto repentina a) . 

Le cariche cessarono di essere venali alla Cor- 
te di Roma . Le tasse della Dateria furono mo- 
derate , le Coadiucoric abolite, i Beni di Chiesa 
conferiti a' più. degni i tolti in somma tutti gli 
abusi introdotti insensibilmente nella Collazione , 
e riserva de" Benefizi, Noi vogliamo conferire i 
soggetti a* Benefizi e non i Benefizi a' soggetti , ri- 
spondeva il Papa riformatore a chi gli suggeriva 
di provederne il suo Nipote . Egli ordinò al Nun- 
zio in Germania di mandargli nota degli uomini 
Letterati, e in bene, che ttovavansi in povertà 
a line di sollevarsi colla spontanea collazione de* 
benefizi , in cambio di dargli a persone indegne 
come era successo altre volte - 

La condotta di Adriana, come privato .cor- 
rispondeva allo spirito , che dirigeva gli affa- 
ri pattici della Religione. Egli mangiava da Re- 
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liginso, e h frugalità fu la prima virtù ricom- 
parsa nel Vaticano. Come gran Teologo , ristam- 
pò il suo Commentario sul quarto libro delle Sen- 
tenze , ove affermava che le Dispense accordate 
senza la comune utilità , o necessità della Chiesa, 
jono tutte vane , ed illecite; e che la pluralità 
de' Benefizi non deve permettersi dal Vicario di 
Gesù Cristo . Come Sovrano temporale mandò le 
jue Truppe nella Romagna , ricuperò Rimini dal- 
le manide' Malatesta , e raffrenò i sediziosi d'Imo- 
la , di Ravenna , e di molte altre Città dello Sta- 
to . Come Sommo l'astore premeditò la Riforma 
della Chiesa Universale , e tentò di raddolcire i 
Principi Cristiani) già da lunga pezza esacerbati 
dagli aggravj insoffribili della Romana Curia . Giù- 
stiiichianio la savia condotta tenuta da Adriano 
nelle critiche combinazioni della Germania , e met- 
tiamo nel suo torto quella vile , e sfacciata cor- 
tigianeria, che à tentato di screditare questoPon- 
Telice si meriwv«k- degli elogj dell* imparziale 
posterità , e che saia eternamente la glotia della 
Chiesa di Spagna . 

„ Treut'anni, dice il Chiarissimo Barteliod) ■ 



a) Di «tre. HI. Praef. mini. 19. 
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erano appena passati dopo ì concordati, che nuo- 
vi aggravj furono presentati' all' Impera tur Fede- 
rigo III nella Dieta di Confluens, per nuove in- 
flazioni, e violazioni di quelli, nella pregi udicia- 
le introduzione di regale della Cancellerìa Apo- 
stolica , nelle riserve, ed al tre Grazie Apostoliche 
moltiplicate all'eccesso a). Le quali cose tutte , 
aggiuntivi di bel nuuvo altri gravimi particolar- 
mente , e in (specie delle varie, e dispendiose liti 
insorte per le aspettative , ed altre provisioni del- 
la Curia Romana, si rinnovarono nel susseguente 
secolo intorno l'anno 1510 ne' gravami a nome 
della Nazione Germanica mandati all' Imperator 
Massimiliano l, insieme co' suoi rimedj , ed av- 
visi b) „ . 

» Uno degli accennati avvisi, si i, che ma 
Maestà Cesarea proveda che i Frati Mendicanti 
non predichino contro questi stessi avvitamenti, 
per- 



«) Vedi Leibnìrzio Cod. ITI. Gent. Diplom. le querele 
del Clero Germanico nella Dieta di Confluens an. 1479 
contro gli aggravi, e contro le infrazioni de' Concorditi. 

t) Vedi questi nuovi gravami nel Goldait. Tom. II. 
CoDEt. Iwp„ pag. 119. 
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perche costoro volentieri sportilo gl ìiilercssi ùei- 
là Scie Apostolica, per timore di perdere i loto 
privilegi. ,, Ed uno de' rimedi c come segue . 
„ Tratti il Sommo Pontefice più benignamente, 
come pio Padre , amante de' suoi figliuoli , e Paitor 
fedele, e prudente co' suoi figli della Nazione 
Germanica , acciocché fra poco non nasca perse- 
cuzione contro tutti i Sacerdoti di Cristo ; o la 
maggior parte, come fecero i Boemi , non si se- 
parino dalla Chiesa Romana a) „. 

„ Dieci erano i Gravami, ch'io tralascio per 
citar quello, ohe più interessò la vigilanza dell* 
Imperator Massimiliano I nell'Editto dell'anno 
1510. Manifestissimamente abbiamo esperimenta 10. 
esclama l' Augusto Cesare, e sperimentiamo e"ni 
giorno i mali provenienti dalla plutalità de' Be- 
nefizi . SÌ diminuisce il culto Divino; si rendono 
vane le ultime volontà de' Benefattori , gli Edifi- 
zi cadono; le Chiese si disertano; l'ospitalità, e 
le iimosìne si minorano; ì Chierici poi , che per 
la loro Dottrina, c virtù sarebbero degni di Be- 
nefizi, e colla prudenza sarebbono utili alleChie- 
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se nello Spirituale, e nel Temporale, sono lenii- 

ti lontani dalle Prebende a) „.: 

ti Monaco Langio accresceva le querele 
Germaniche, e gridava » che per amor dell'oro, 
a li imi ogni cosa era venale... Che la.pluralir* 
delle Prebende si concedeva in infinito ■ . . Che la 
annate si esigevano senza dilazione . . „ Che per V 
acquisto de' Pali) Archiepiscopali gran somme di 
denaro si estorcevano , con danno. delie Chiese» 
contro il Decreto del Papa Leone II. anzi con- 
tro il Decreto del Sacro Concilio di EUsitea 

Che per questi, e simili al tri aggravi, prove- 
nienti dalla Curia Romana , nascevano peni m in- 
ili, Cristiano rovine, distruzioni, disgrazie i). „ 
Alla morte dell' fmpcraror Matii radiano non 
«ano più dieci i Gravami dilla Germania. Nel- 
la Dieta di Norimberga dell'anno 1513 gli Stati 
dell'Impero ne trovarono Cento ,. e il libro dello 
loro lagnanze / Cento Gravami itiritolcrotiO I Si- 
gnori Tedeschi non potevano per.uailersi , che 
per iscrivere tre parole, vi accaldiamo l'uso del 
Pallio , abbisognale l'intervento di tanti Scrittori , 



«) Ficero loc. cit- pig. 37> ■ 

>) Vedi Pitturiti Rer. Cam. Tom. I, ari. ijij. 
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di tanti Ufficiali , di tanti Ministri, di tanti fa- 
miliari, da assorbire la somma di ventisette miU 
Fiorini, che sborsava ogni Arcivescovo di Ma- 
gonza . I medesimi si rammaricavano nel vedere 
Che le Esigenze delle annate si facevano senza 
alcuna dilazione , senza misericordia, e che avei 
vano tutta l'aria dell'esecuzioni militari. Ciò che 
maggiormente alterava ■ I* umor Tedesco, egli è „ 
che queste annate servivano poi o alle profu- 
sioni di un Leone X , o a far la guerra a' Prin- 
cipi Cristiani , come erasi praticato da Giulio II, 
„ Le annate, però strivcva il Re Don Carlo al 
Pontefice Adriano, le annate, che i nuovi Pre- 
lati sogliono pagare al Pontefice Romano , furo- 
no concedute a principio ad oggetto massimamen- 
te d'impiegar quel denaro , a tener lontani inc- 
aici della fede a). „ 

Tali erano le circostanze della Germania, al- 
lorché gli stati laici dell' Impero , epilogando i 
ttws Gravarti nella Dieta di Norimberga, implo- 
rarono la previdenza del Papa Adriano, in que- 
sti termini „ Se gli annoverati Gravami tolti non. 

. . H V , 
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■iranno nel determinaci] tempo , o più presto an- 
cori, siccome han tutta la fiducia gli stati laici 
dell' Impero , dichiarano alla Santità Pontificia , 
che tali incomodissimi , e intollerabili pesi non vo- 
gliono essi più a lungo portare; e che l'iniqui* 
ti appunto delia cosa . e la necessità gli sforza a 
tentar i mezzi, onde liberarsi da' detti gravami, 
e riporsi ncll' antica immunità. , e libertà.,.. 

Monsignor Francesco Cheregato Oratore Pon- 
tificio olla Dieta, avea già per tempo informato 
Adriano del tuono fermo , e risoluto, con cui i Prin- 
cipi parlavano di riforma in quell'augusta radu- 
nanza dell'Impero; e l'equo, pio , ed illuminato 
Pontefice, che toccava con mano i disordini , die- 
de al suo legato quella Istruzione memoranda det- 
tatagli dallo spirito Apostolico, che animava i 
Pontefici amanti della verità , della riforma , e 
del bene della Chiesa Cattolica. 

,, Sappiamo, esclama l'afflitto e zelante À- 
driano , sappiamo, che in questa S. Sede, già al- 
quanti anni sono state molte cose abominevoli; 
abusi nello spirituale , eccessi ne' mandati , e tut- 
to finalmente mutato in perverso . E non è me- 
raviglia se la mal mia discese dal capo nelle 
nembra , da'ioraaù Pontefici negli altri Prelati 
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inferiori. Tutti noi , cioè Prelati , ed Ecclesia- 
stici, abbiamo declinato ciascheduno nelle sue? 
vie; ne vi fu da gran tempo chi facesse il be- 
ne, non vi fu ne meno uno. Perciò è necessario 
che tutti diamo gloria a Dio , e umiliamo a lui 
le anime nostre ; e vegga ognuno di noi donde 
è caduto, e ognuno giudichi se stesso, più tosto 
che aspettar di essere giudicato da Dio nella 
verga del suo furore. Nel che, per quanto ap- 
partiene a noi, prometterai , che useremo ogni 
cura , acciò si riformi prima quella Curia , dalla 
anela derivò forte tulio questo male; acciocché; 
siccome quindi passò la corruzione in tutti gli 
inferiori , così pure dalla stessa derivi la saniti , 
e la Riforma di tutti. A procurar questo , tanto 
più strettamente ci reputiamo obbligati, quanto 
più vediamo che il mondo una tale riforma de- 

E qui i venduti assentatori, i Cortigiani , j m 
Politici Carnali, le anime vili, e interessate , I Cortigiani 
tutta la ciurmaglia , eh e scredita la Chiesa di G C. maj^vokn- 
e la Corte di Roma , tutti strillano al Papa senza jjjjljjj^ ™" 
politica , e sema circospezione , al nuovo R i forma - 
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lare venuto da Spagna a denigrare U Romana Ca- 
ria con queste imprudeiitissime Istruzioni . Questo 
è H luogo , in cui il Pallavicini , con sorpresa di 
tutti gli uomini dabbene, spiega la finezza direttri- 
ce della sua Storia, afarpassare per un imbecille il 
Pontefice Adriano , e a disapprovar la bella schiet- 
tezza del Vicario di G. C. nel partecipare alla 
Dieta l' istruzione data al suo Nunzio . Chi tvela 
tutto il mo tuere, riflette questo «orico Clau- 
strale, getta il dono, ebe gii à fatto la natura in 
dXrgliefo ìmftritrutabile , e fa comuni tette le sue 
èrmi 1 all' Avvertano. Ei segna poi il sistema di 
Politica , che dovea tenere il sommo Pastore, 
trottandosi di riformare la Chiesa di G. C. 
; I, Miglior senno era, dice egli, riprendere 
il male co' soli fatti , introducendo il Pontefice 
quanto poteva di bene; e degli antecessori dire, 
ebe non sapendo egli le circostanze determinate, 
Belle quali operarono ; ed essendogli noto che 
' contro i Principi morti di fresco latra assai Iz 
malignità; non avea nè obbligazione a difenderà 
lì, ni prove per condannarli- Che ritrovava mol- 
ti abusi prodotti forse o dalla necessita de' temw 
pi, o dalla malizia de' ministri , a' quali sarebbesi 
itudìaco di dar compenso.,.. Cosi avrebbe egli. 
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congiunta 1a veracità colla carità , e colla pru- 
denza a) „• Il Pontefice Adriano VI avrebbe 
certamente mandato questo Religioso a imparar 
altra politica più degna di un Vicario di Ge.ù 
Cristo, prima di mettersi a scrivere la Storia di 
un Concilio radunato per riformare gli abusi , e 
gli scandali . 

Ma h veramente politici ragionevole, tutto 
quel gergo spacciata dal Pallavicini con tanta so* 
dezza ? Io non dubito, che l'adotto insegnamen- 
to avrebbe fatto il suo colpo, tratrandosico'Ne- 
gri di Bcn'in, o di Angola. Ma come poteva A* 
driano proferire l'enorme menzogna, e dar ad 
intendere all'Augusto Monarca Don Carlo, e a* 
Principi dell' Impeto Germanico, di non sapec 
egli le circostanze determinate, nelle, quali ope- 
rarono v. g. Giulio II e Leone X in forma (issi ma 
conte egli era de' fatti di questi Pontefici , e del» 
la serie funesta di tutti gli avvenimenti? Azzar- 
dare di queste impertinenze in una Dieta di Prinì 
cipi illuminati, sarebbe stato congiungere la vei 
rautà colla prudenza ? lo mi dò a credere, che 
nel suggerire s) fatti consigli, il Padre Pallavie*- 
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ni non iivelìi tutto il suo cuore, per non gittar il 
dono , che gli uvea fatto la natura , in darglielo 
imperscrutabile . 

II nastro storico conclude , che una tale Istru- 
zione , data al Cheregato , quanto dimostra la bon- 
tà if Adriano, tanto appresso molti à fatto desi- 
derar in lui maggior prudenza e circospezione a); 
in somma , che Adriano VI fu un ottimo Ecclesia- 
Itico , ma Pontefice mediocre, e presso al volgo, 
meo che mediocre b) , Ecco i bei tratti , che ren- 
dono tanto cara a' Cortigiani la Storia del Con- 
cilio di Trenro del Pallavicini. 

Un Pontefice, Teologo dottissimo, ragguar- 
devole tanto per la Dottrina, quanto per l" in- 
nocenza eminente nella virtù, dimentico affatto 
della carne, e del sangue, d'intenzione rettissi- 
ma, senza un'ombra di ambizione , modesto nel 
tratto , frugale nel vitro , amante de' poveri e 
della povertà, rimuneratore de' dotti e virtuosi 
Ecclesiastici , zelante della gloria di Dio > bra- 
moso della riforma della Chiesa | un Pontefice fi- 
nalmente , le cui egregie doti erano acclamate 
anche 



à) Lib. II. cap. 7. 
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«nelle fra' popoli Germani, e che Supcij i itui 
prossimi antecessori nella pietà : tal' è Adriano VI 
nella Storia dello stesso Padre Pallavicini. Ciò 
non ostante egli è un mediocre Pontefice. E qua! 
idea erasi mai formata questo Religioso del ca- 
rattere di un Vicaria di Gesù Cristo? Si: Adria- 
no e un mediocre Pontefice. Egli non pareggiò la 
gloria di Leone X a). Ecco meco. Senza far più 
parole , il leggitore c;\p'.:ce abbastanza , a che ri- 
ducevano una volta la gloria delta Santa Sede 

Ma ad onta di questa politica assurda . e carna- 
le , gli Spagnoli stimano il Papa Adriano VI co- 
me il modello di un gran Pontefice , c il metto- 
no a paragone co' Padri della primitiva Chiesa. 

Quest' uomo singolare è chiamato agli «terni 
riposi nel più bello de' suoi disegni in edificazio- tr j 
ne del Santuario . I Leggitori non si meraviglie- *J! 
ranno più di qu-l che segue, dopo aver inteso for 
il sentimento liti Pallavicini. Alla nuova della mor- 
te di questo Pontefice immortale , la Ct!;-te di 
Roma tripudiò . La vile, e interessata marma- 
glia dc'Cortigì-iui , e de'Curiali odiava il rifor- 

«) Lib. IL cap. 7- nom. 9. 
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mar ore del Clero, e della. Romana Cucia „ Quan- 
to fu, dice ancora lo storico, quanto fu stimato 
da'Cardinalì più del merito, quando gli diedero 
il trono , tanto fu odiato dalla Corte pili del de- 
merito, mentre vi sedè governando , ed incolpa- 
lo più del vero, quando ne discese morendo „ a). 
Gl'Italiani non l'amavano, riflette Lavocac, per- 
chè riformar voleva, gli abusi della Corte di Ro- 
ma b\ . 

Il Popolo avvezzo alla regia splendidezza 
di Leone X maledìva la frugalità, e il decoro 
religioso, dominatori de! Vaticano. 

1 Rimatori storditi a peicar delle sillabe nel 
Petrarca, e a far de' cattivi sonetti , mentre Lu- 
tero metteva a soqquadro la Religione , si beffa- 
vano del Papa Teologo, che riguardava con di' 
sprezzo le loro ciance . 

Gli Antiquari credevano perduta Roma , e 
ritornato il secolo de' Vandali, e de' Goti, per- 
chè il severo Pontefice , additatagli un giorno con 
entusiasmo la statua mirabile del Laocoonte .dis- 
se in aria di non eira mi: quitti timo gli Idoli 
dell' Antichità . 



d) Lib. II. cap. 9. 
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I Polìtici mondani richiamavano la memoria 
del Pontefice Giuli» II, che all' eri di setrunt' an- 
ni fa il guerriero, è il nemico di un Re Cristia- 
nissimo , assedia le fortezze colla celata sul canu- 
to crine, pianta le artiglierie, regola gli attac- 
chi, e si presenta sulla breccia da vincitore. Al 
paragone, Adriano che disapprova le violenze , 
e annulla le censure publicate contra Alfonso Du- 
ca di Ferrara; Adriano, che si propone di seda- 
re i torbidi della Germania, e di riconciliare al- 
la Santa Sede la benevolenza de' Principi con la 
riforma della Curia Romana, egli è un Papa da 
niente, e digiuno de' grandi affari politici. Que- 
sto era il genio, giusto il pensare della Corte di 
Roma a' tempi dello Scisma d'Occidente. 



CAPITOLO QUINTO. 
Pontificato di Clemente VII. 

(j_Lemerjte VII Papa politico , e di gU !t0 de ' t. 
Romani succede al Teologo, e Riformatore A- 5} c h2c« 
driano „ Mirabili cose , dicono gli Annali d'Ita- conno gli 
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Spjjwii. <- J " a "-i ' u ' testa 3ravida di politica si pro- 

^y" munti n iisc j[ Popolo Romano a). Difetti essendogli di* 
I'jdi li. e scaro che Carlo Quinto insieme Imperatore, e 
rL"hA"ni- Spagna, Napoli, e Sicilia si assnda-se an- 

li .1 luiu-cora nello -tato di Milano, segreta mente segnò 
Ha accordo col Re Francesco ò) Per ftr da Prin- 
cipe secondo il rito de* mondani, la natura, e 1* 
esperienza l'avevano fornito di molti aiuti. Ma 
se cercate in lui le vìnù di F, inclite Vicario 
di Cristo, e qual bene i'.:' 1 -se alla Chiesa in 
qui' gran torbidi della RcMgiun:, e quali abusi, 
e disordini egli levale, bcn-.'hé da essi prendesse 
origine, e pretesto il terrìbile Scisma, che tut- 
tavia divide tanti Popoli dalla vera Chiesa di Dìo, 
non sarebbe si facile il trovarlo c) ,,. 
II. Carlosradio disputava a Lip.ia contro la gra- 

JlTi ne"" lh ' " Prin ™ t0 Pontificio, il Purgatorio, e la 
mi-nirtfiic- Penitenza, mentre Lutero screditava le ludulgen- 
■nente Vii .. .. , . , , , - , 

pcnu alle ze e » P otm dl chl le accordava. Zwm >lio met- 
cose mon- teva i[j caniona a Zucic il Celili ito de' Preti, i 
voci religiosi, e le frittate del Venerdì, e Saba- 



ai Muratori Annal. d'Irai, in. 151 j Tom. X. part. I. 
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re. Storck, e Munsero, internavano a Vìtem- 
berga, che il Curato non serve a niente ; che i ' 
fedeli devono avere delle rivelazioni dallo Spiri- 
to Sauro per regolare la loro condotta ; che ì 
beni temporali sono comuni per grazia di Dio; 
che turti gli uomi.ii fono indipendenti; e che la 
Magi, tratura è la cosa più inutile, e più male 
immaginata della Terra; ed es5i erano disposti a 
spargere sin' all' ultima stilla di sangue, per so- 
stenere la loro Teologia Tedesca . Giovanni Clerc 
cardator di lana, divenuto Teologo, ed Oratore, 
predicava a Meaux, clic il Papa era l' Ancieh ri- 
sto dell'Apocalisse, e che come (ale avea due 
grosse corna; speziava le Immagini , e diventava 
l'Eroe del Luteranismo. Alcuni fanatici Lombar- 
di avevano preso il Diavolo per loro Patriarca , 
e Signore assiduto , e gli giuravano fedeltà, ed 
ubbidienza, con tutte le formalità solite prati- 
carsi nell'incoronazione de' Monarchi . I Principi 
dell' Impero avevano tentato di radunarsi a Spi- 
ra , per concertare la maniera più sbrigativa di 
sottrarre la Germania dall' ubbidienza Pontificia. 
Intanto i Romani schiccheravano Ottave Rime, 
e Madrigali, e il Papa Clemente VII faceva de' 
Trattai politici contro il Re di Spagna, unica 
Nazione attaccata vigorosamente aila S. Sede- 
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m_ L'Augusto Don Carlo, per sedare le inquie- 

ti' A Ci U f C ° MZZe Pr ' nc 'P' ^ e "' In'P*™ • inasprir! contro 
I propone ia Romana Curia, e vacillanti nella FeJe, arma- 
li renoudi tosi <li cora gS'° propone al politico Pontefice di 
un Concilio celebrare un General Concilio, in vece, di pensar 
unicoripirò alle guerre e al farsi capo di panico. Sua Mae- 
mìii'detli 1 s,i Cattolica sapeva che fin dalla morte di Ales- 
Chicsi. sandro VI i Cardinali si erano obbligati in Con- 
clave di fare che il Pontefice da eleggersi ri- 
formasse la Curia in un Concilio Ecumenico, da 
celebrarsi in capo a due anni; e che avevano 
stipulato eziandio di congregare il Sinodo gene- 
rale ogni triennio, fin tantoché seguisse una per- 
fetta , e solida riforma : sapeva che questa pro- 
messa non era stata adempiuta da alcuno de' suc- 
cessori di Alessandro, con positivo scandalo de' 
fedeli, che trasecolavano nel vedere a chè si 
riducevano in Roma i più solenni giuramenti fat- 
ti a Dio; sapeva che da tal omissione nascevano 
di presente, come nacquero per lo passato, una 
infinità di mali; sapeva, che la frtqutittt Cele- 
brazione de' Concili Generali è !a principal col- 
tura del Campo del Signore , la quale estirpa i 
pruni , le spine , e i triboli delle Eresie , degli 
errori e degli Seismi , corregge gli eccessi , riforma 
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gli abusi, e riduce la Vigna del Signore ad una 
fertilità copiosissima ; ed il trascurarli cagiona, tute- 
li Ì disordini, e li fomenta . La memoria de* tem- 
pi passati , e la considerazione de' presenti , ce 
lo fanno chiamare vedere, dicevano i Padri di 
Custanza 4) ■ Sipeva finalmente, che fa costume 
antico, che rutti Ì Negozi difficili si terminassero 
co' Concili. Sebbene in seguito alcuni Pontefici, 
che governarono più a modo de'Principi che 
degli Apostoli, non si curarono di far Cornili, 
secondo 1' osservazione del Cardinal Zabarclla , 
grande Arcivescovo dì Firenze t). . 

In conseguenza Sua Maestà Cattolica scrisse jy 
contemporaneamente al Sacro Collegio, insistendo Insiste per 
sulla necessità del Concilio, e minacciando d' im- GMm!* 
piegare in caso di rifiuto, tutti quei mezzi con- JJjJ e jJJJSj 
veuevoli alla tranquillità della Chiesa. Ma il Pa- Collegio, 
pa Politico trovo ben la strada di rimandar Taf- non'haano* 
fare ad altro tempo. Il Sarpi assegna de' motivi effetto ■ 
molto strani della retinenza di Clemente VII a 
celebrare un Concilio , in vece di ripeterla dallo 
spirilo dominante della Curia. Romana. Il Palla- 



di Condì Conit. Scss. 39, 

*) Vedi tn:t. di Schisai, presso lo Schatd. pag. t+t. 
•die. in. 1609. 
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vicini , che in questa occasione ribatte vittorio- 
samente le immaginazioni del Sarpi , non avreb- 
be saputo replicare allo Spasolo Benedettino An- 
drea Escobar, Vescovo Magore.ie, e insigne Ora- 
tore al Concilio di Costanza „ Il Papa , dice que- 
sto Zelante, e Illuminato l'astore , il Papa co' suoi 
Ufficiali , e Cardinali assistenti , che esistono nel- 
la Curia Romana , è mos-o da una ragion più 
forte, per non yoler tn;i ceìu'.irare , o convocare 
i Concili Generali, c ; rmcttere che vengano 
celebrati , o convocali . Perchè dubitano che la 
Collazione , o rivocazione delle Pennoni , e Com- 
mende , la pluralità delle Dignità, oV Benefizi , e 
degli Uffici, l'usurpazione delle riserve de' Ve- 
scovati, delle Dignità de* Monasteri , ed'altri qua- 
lunque Benefici , l'assoluzione de' Peccati , e dalle 
Scomuniche, la legittimatone de' bastardi , la di- 
spensa ne'gradi de consanguinei, e simili riserve 
che sono fatte dalla C 1 }..] Romana, e della Cu- 
ria, contro i Diritti scrini, ed autentici, posti 
ne' libri delle Decretati, c de' Decreti de Santi 
Padri; dubitano, che tali e simili cose sieno li- 
tici Papa Bonifazio Vili. E chele Collazioni dc'ik- 
nefi zi.de'Vescovati , eielle Dignità, e Monasteri, e le 
Kle- 
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elezioni, e con fermai io ni de' mcJc.-imi , sieno de- 
volute agli Ordinari , come erano a' tempi dì al- 
tri Pontefici Romani, E perche , siccome è 'let- 
to, vedono contro di sè gli staci de' Concili Ge- 
nerali sul proposito delle cose predette, e altre 
simili, perciò abboniscono i Concili Generali, e 
non vogliono, che ve ne sieno, o sieno per es- 
sere nella Chiesa Militante a). „ Il Pallavicini, 
dico io, non avrebbe trovato allora da drc tan- 
ti discorsi sulle ragioni, che traversarono la ce- 
lebrazione del Concilio Generale, ad onta delle 
ripetute insistenze del He Cj:coIìco. La sua Sto- 
ria del Concilio di Trento non è che una com- 
prova luminosissima della fondata assertiva di que- 
sto grave Prelato Spagnolo. 



a) Vedi Cubeniaculum Concilicrum negli atti do! Conci- 
lio di Costami del Von-der-Hardt. Tom. IV. p. t;i 
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CAPITOLO SESTO. 
Pontificalo di Paolo ili. 

Panfili temente VII è chiamato all'eterniti , e la- 

pcnso scria- scia la Chiesi in tempesta. L'Inferno si era sca- 
riformi* 1 , 1 ** "nata contro il Celibato de' Preti, ed i buoni 
crei a bella Cattolici gemevano sutl' incontinenza del Clero. 
Congrega* Egli è in queste combinazioni, che a Roma e 
SiSTtaSTcwito Sommo Sacerdote il Cardinal Alessandro 
£«rirae. Farnese, Padre di un bastardo detto Pier-Luigi . 

Tutto il Sacro Collegio fa di accordo in questa 
elezione . In questa seco!» corrotto tioa ti guarda- 
va sì per minuto a tali deformità , dice il Mura- 
tori a) . Il medesimo poteva ancora aggiungere > 
che il Cardinal Alessandro Farnese no» era pi* 
l'uomo fragile di una volta, e che all'etani 
sessantasett' anni , in cui fu egli innalzato alla Se- 
de di Pietro, veniva universa Imenre riverito , co- 



li) Muratori Annat. d'Itti, in. 153+ Tom. X, flttt 
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me un esemplare di condotta , di cosuraatezza , c 
di pietà. Paolo III Farnese sembrò il nocchiero 
destinato dalla Providenza -, per ricondurre al Por- 
to la naufraga Nave di Pietro. Animato dallo 
zelo per l'estinzione delle Eresie, e degli abusi, 
il novello Pontefice crea una Congregazione di 
Vescovi, e di Porporati integerrimi , incaricati 
di sistemare un piano riformatorio, onde spian- 
tare gli jcandali , sì da tutte le Chiese Cattoli- 
che , come dalla sua Curia, dalia quale, secondo 
1' espressione del Papa Adriano VI, derivò forse 
tutto il male. 

In conseguenza la Sacra Congregazione , pre- II. 
scelta alla formazione di un tal piano interessali- STcongrè- 
tissimo , schierò tutti gli scandali della Chiesa , jj»*k"*e F* 
per essere ad ano ad un fulminati dal Vicario di di riforma. 
Gesù Cristo. La Scrittura fu stesa . e intitolata * 0 m ," t ^ c , e 'hi 
il Consiglia de' Cardinali , e Prelati deputati per del Pontefice 
la riforma della Chiesa , alla Santità dì Nostro Si- scanfUU '<Ll- 
g*or Paolo III a). Questo piano di Riforma , fai- ta CUm * 
K u 



<) Ccr.jilium Ds lec tortini Cardinalium ,et aliorum Prw- 
litorum de «nendanja Ecclesia. S. D. N. D. Paulo III 
ipso iubente conscriptum , et exbibitum . Edit. Rom- 
an. i S3 S, 
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ro da Tanti illustri Prelati, prova , chese in que- 
sto secolo corrotto era la Corte Romana ingom- 
bra (li curiali carnali , e interesiati , che la scre- 
ditavano per tutta la terra; avea ella ancora de- 
gli Ecclesiastici integerrimi. de'Polìtici Cristiani, 
de' Cardinali , e de' Vescovi, uomini di Dio , e 
fatti veramente per reggere la Colonna della Chie- 
sa contro gli urti dell'Inferno, e preservare )> 
Santa Sede dal fiato micidiale della Cortigiane- 
ria , e dell'adulazione . Ascoltiamo questa Sacra 
Congregazione di Porporati, e di Vescovi, veri 
Politici, e Filosofi Cristiani. 

„ La tua Santità , dice questo venerando con- 
senso al Pontefice Paolo III , la tua Santità sa- 
peva molto bene , che il principio di questi mali 
era derivato da ciò, che alcuni Popi, tuoi Pre- 
decessoti , per farsi grattar le orecchie, come di- 
ce l' Apostolo Paolo , sì avevano radunati Mae- 
stri secondo i loro desideri, non per imparar da 
loro ciò, che far dovevano , ma perchè col loro 
itudio, e destrezza, ritrovassero modo di render 
lecito ciò, che piaceva; quindi nacque che to- 
sto sbucarono Dottori, Ì quali insegnarono, che 
il Papa è padrone di tutti i Benefizi; onde, poi- 
ché il padrone a lus di vedere ciò, (he è sua, 
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suo , ne segue necessariamente, che nel Pontefice 
non può aver luogo la Simonia , e perciò la sui 
volontà , quale ella siasi, è la regola con cui le 
sue operazioni, ed azioni dirigami; dal che sema 
dubbio deriva , che ciò che a lui piace , anche 
lice. Da questo fonte, come dal Cavallo Troia- 
no, uscirono nella Chiesa di Dio tanti abusi. 

„ Quegli abusi, che, come gravi malattie, 
da lungo tempo affliggono la Chiesa di Dio , e 
specialmente questa Curia Romana, hann» quasi 
facto , che a poco a poco, e insensibilmente ag- 
gravandosi questi malori pestiferi, la trassero in 
questa gran rovina, che vediamo ,, . 

I Sacri Deputati si lagnano della pluralità 
de'Benefizi, e della niuna scelta, che face vasi de' 
Prelati, e delia gente di Chiesa, ammettendo al- 
la Sacra Gerarchia uomini senni costumi, e sen- 
za lettere, da dove nascono una infinità di scan- 
dali , e il disprezzo altresì di tutto l'ordine Ec- 
clesiastico . Essi fiinno vedere al Papa gli abusi 
introdotti nelle pensioni , nella permuta de'Bene- 
fizi , ne' Regressi , nelle Coadiutorie, e segnata- 
mente nelle aspettative, e riserve, che conver- 
rebbe inferamente abolire. 

Hipporto agli sconcerti degli Ordini Rego- 
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lari, egli è con nostro rammarico, dice la Con' 
gregazione , che siam costretti di confessare i 
grandissimi disordini, che regnano ne' Chiostri , 
disordini cosi notori da scandalizzare il secolo. 
Siamo perciò di sentimento, che si debbano abo- 
lire tutti i Monasteri detti Conventuali, posata* 
mente però , e senza violenza ; proibendo la ve- 
stizione de'Novizi; affinchè morendo Ì vecchi, 
vi si sostituiscono soggetti più edificanti. E il 
nostro pensiere sarebbe, che fin d'adesso si li- 
cenziassero i non professi . 

Dopo l'enumerazione di questi , ed altri abu- 
si riguardanti l'universalità, i Deputati prendono 
di mira la Città di Roma . I Forestieri , dicono 
essi , che vengono alla Capitale del Mondo, ri- 
mangono storditi nell' osservare quella folla di 
pretazzoli lordi , ed impropri , che celebrano il 
tremendo Sacrifizio nella Chiesa di San Pietro. 
Si vedono con istupore le Cortigiane, e le Don* 
ne da partito, spasseggiare per le pubbliche stra- 
de sulle lor Mule , servite da' Gentiluomini de 
Signori Cardinali, e molte volte ancora dagli Ec- 
clesiastici. Queste femmine sono le più ben si- 
tuate, ed occupano i più" magnificili Palazzi, [n 
poche parole, non evvì esempio di libertinaggio 
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paragonabile e a quello , che al di d'oggi regna 
nella Dominante, la quale dovrebbe essere il 
modello delle altre Citta. 

La Sacra Congregazione dice poi tutto in 
poche parole „ La fama degli abusi della Chiesa, 
e de* mali gravissimi , che la riducono quasi alla 
Disperazione, è giunta per fino agl'Infedeli, i 
quali per questa cagione particolarmente derido- 
no la Religion Cristiana: cosi che per culpa na- 
stra ìl nome dì Cristo è brttemmiata fra le genti n 

Il Pontefice propose il) pien Concistoro que- OpJ^jiioni 

sto Quadro di abusi abominevoli colle respettive ie ''» Potiri- 
„ „..,. e» »* Piano 

riforme. Ma il Concistoro non era tutto compo- della rifor- 

sto di persene simili a quelle prescelte a far il S"'™^,',,, 
piano della riforma. Fra i veri zelanti vi si tro- topprejso . 
va va no ancora de' soggetti tagliati secondo la 
Politica mondana, i quali fecero le più vìve op- 
posizioni a' Porporati riformatori. Il Cardinal dì 
S. Sisto disse, che quella riforma era fuor di sta- 
gione , atteso che si avrebbe con ciò dato moti- 
vo a' Luterani di vantarti di avere obbligata la 
S. Sede ad esser savia, e che la stessa riforma 
sarebbe la confessione più autentica de' torti dk 
Roma, e della ragione de' Protestanti . Questo 
Porporato non prevedeva , che la sua opposiaio- 
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ne, pubblica tasi , come era già da figurarselo, 
per tutta la terra, avrebbe dito motivo a' Pro- 
testanti di cantar con trionfo molto più acerbo, 
nel tempo stesso che la medesima privava la Chie- 
sa della gloria, e de' vantaggi , che doveaiio ri- 
sultarle dalla sistemala riforma. Molti furono ì 
dibattimenti a proposito dell'opposizione del Car- 
dinal di S. Sisto , Il Car-""' 'imostrò al politico 
oppositore, che no» t, il male , per 

aver del bene, e the ia c.iksa ji Ge>ì Cristo 
non dee regolarsi con raggiri inonda™ . Oltre che 
gli abusi regnanti non toccando la sostanza del 
Dogma Cattolico, i Protestanti sarebbono molto 
storditi a menar trionfo contro la Fede della Ro- 
mana Chiesa . 

Ciò non ostante, il Pontefice l-aolo III non 
credette opportuno di rendere troppo pubblica 
la controversa scrittura , temendo il morso della 
Cabala Curialesca , la quale non ocssava di scre- 
ditarle la memoria dell' immortale Adriano VI che 
palesata avea a' Principi la depravazione della 
Romana Curia . La posterità avrà molto a mera- 
vigliarsi, che nel più sacro consesso della tcrn 
kÌjsì dibattuto un punto di s mil natura . 



Mcn- 
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Mentre ti palificava, e li questionavi mila jy. 
riforma degli abnsi enormi, che screditavano U Stupeml^ 
Corre di Roma, l'Eresia guadagnava paese, e rJovjrorì . 
diva le più fatali scosse al Cristianesimo. Miche- p Q htica»à 
le Scrvetto, divenuto Ariano, spacciava impune- '""a rifot- 
mente i suoi libri contro il mistero dell'Augusta 
Triade , da lui chiamata Cerbero di tre capi , 
contrastava la presenza Reale di Gesù Cristo «eli' 
Eucaristia, e rigettava l'autorità della Chiesa. I 
Luterani portavano in trionfo la Confessione idi 
Amburgo. Calvino istituiva In Cena ne' Giardini 
di Portieri, e aboliva le antiche, e venerande 
cirimonie, che rendevano maestoso il culto della 
Religione. Arrigo Vili che avea scritto da Teo- 
logo contro Lutero, per anwr dì una femmina, 
si faceva dichiarar Capo della Chiesa Anglicana, 
sopprimeva te Abbazie, ed i Monasteri, facevi 
impiccar i Monaci, vendeva ai nobili t Beni del- 
le Chiese, fracaisava le Sacre Immagini , e bru- 
ciava le ossa di S. Tommaso da Cantorberi. Do- 
po dì ciè condannava a morte la sua bella Anna 
de Boulen , per i sposa re la Princìpetsa di Clevei , 
ch'egli ripudia, ad oggetto di unirsi a Caterina 
Howard, alla quale fa tagliar la tetti • 
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y Lo scisma serpeggiava nella Francia i e ca- 

Torbidi in gionava que 1 torbidi, che la severità procurò di 
Carneficine calmare per via di mezzi poco analoghi alla re- 
e'dfci'bfie- l! g ion «t e all'interesse dello Stato. Le carnefici- 
ics ciiguitc ne di Mirendol , e di Cabrieres comandate da un 
OpptJe. Parlamento, sollecitate dagli Arcivescovi di Ap 
Ics, e di Aii, eseguile dal Baron d' Oppede , ap- 
plaudite dal Cardinal de Tournon, c confermate 
dal Ministero , possono servire di norma per de- 
terminare gli immensi progressi dello spirito di 
quella Nazione, divenuta ormai il centro dell' 
umanità, e l'emporio della filosofia. 

I paesani di Mirendol . e di Cabrieres , cosi 
digiuni della Dottrina Cristiana , come delle que- 
stioni di Lutero, e di Calvin», si dichiarano Pro- 
testanti in un momento di fanatismo. Un arresto 
sanguinoso ordina, che le loro persone sieno bru- 
ciate , le case demolite , i beni confiscati , e sra- 
dicati affatto gli alberi de' loro giardini, e poma- 
ri • II Baron d' Oppede diede il segno della stra- 
ge S. Martino, la Mothe, Villa-Laura, Lurma- 
rio, Genson, Treiemines, e la Roque , furono 
prese, saccheggiate, e bruciate-. Mirendol è in- 
cendiata- I Vecchi, i Fanciulli, e le disperate 
Aladri fuggono dalle fiamme , ponandofra le brac- 
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eia gli innocenti lor figli • Ma il soldato Catto- 
lico immola -al Dio della pace tutto ciò, die in- 
contra nella sua marcia. Tremila persone furono 
scannate . Da Mirendol Oppede passa a Cabrie- 
res, che era stata gii abbandonata. Ei non vi tro- 
vò, che sessanta uomini , e trenta femmine. Tut- 
ti furono Strangolati, a "cominciar da quelli ri- 
coveratisi nel Tempio - Le Donne furono rinchiu- 
se in mi Magazzino pien di paglia, al quale fu 
dato fuoco; e siccome le angustiate vittime si 
gettavano dalla finestra soffogate dalle flemme,' 
i soldati le ricevevano sulle punte delle alabar- 
de. Finita questa scena orribile , si passò a Co- 
tte, ì cui abitanti furono tagliaci in pezzi, senza 
eccettuar neppur uno. 11 Presidente Baron d'Op- 
pede strillava , che non si facesse quartiere , e che 
si popolasse l'Inferno. Ventidue Villaggi furono 
saccheggiati, e poi inceneriti. Il Re di Francia 
approvava nelle forme questa Carneficina, men- 
tre quello di Spagna veniva criticato, e riceve- 
va delle am:ire lagnanze per parte del Papa, at- 
tesa l'eccessiva sua dolcezza, e soverchia conde- 
scemlenza usata a' Protestanti nella Dieta di Spira . 

Sua Maestà Cattolica non vedeva altra sera- VI. 
da di svergognar l'errore,. di tranquillar gli spi- {j 0 * u Jj£' 

L V 
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feme pe* r ' c '» e ^ ac " ,s *te l'incendio della Germania) 
Chi** * ' 3 convocaz ' one B ' Ul1 General Concilio. Mi 
icimeiura il le sue premure in vantaggio della Chiesa . quan- 
jeMa'cele- tun T ,e portate sin' al risentimento, e alle mi- 
braiì«ne dinacce, non ebbero alcun effetto nel Pontificato 
un Concilio , 

Ecumenico . tumultuoso di Clemente VII. Il Re scongiura il 
Pontefice Paolo HI a voler intimare , e radunare 
un General Concilio ; e questo Concilio Generale 
è finalmente intimato, e radunato in Trento, 
per comodo della Germania. La Curia Romana , 
Julia quale derivo forse tutia il male, vi sari ri- 
formata, l'Eresia sconfitta, e la Chiesa di Getù 
Grido «chiamai al suo primitivo splendore . 



DELLA MANIERA DI PENSARE 
DEGLI SPAGNOLI 
NELLE COSE RELIGIOSE. 
LIBRO SECONDO. 



CAPITOLO PRIMO. 
Concilio di Trento. 

L.E Storie di tutte le Nazioni depongono , che jajj^i 
i Padri, ed i Teologi Spagnoli, furono i Cam- universali 
pioni del Concilio di Trento a)- Melchior Cano, dii ed i Teo- 
Antonio Agostino , Diego Covarrurias , Benedet- }?Ej s P»Sn°- 
. ° U ni questo 

to Arias Montano , i Soto , i Cìacon , Ì Fontido- Sacrosanto 
ni, i Villalpandi ec, sono ormai Nomi immor- 
tali rispettati dall' orgogliosa rivalità . Il Ponte- 
fice Pio IV presceglie sei soggetti fra' primi Dot- 



t) Quìiut in attitaìbut , vtl fraceìfuai Hìtftuenim Ai* 
tiititum , et Thtehitrum fuiui parta omoei Historici 
tradidcruut . Lagam jrsini tet. di Pog. voi. j. Let. 6j. . 
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tori del Cristianesimo , da deputare al. Santo Si- 
nodo in qualità di Teologi Pontifici : cinque di 
essi sono Spagnoli a) . Gli atti de! Consesso più 
rispettabile della Cristianità sembrano un monu- 
mento eretto a bella posta per eternare la gloria 
della Chiesa di Spagna. Gii Storici più contra- 
dittori fra di loro, van pur di accordo nell' at- 
tribuire a quella Nazione le prime pmi del Con- 
cilio. 1 Padri Spagnol. sono grandi del pari nella 
storia dì Ira Paolo Saroi . che li rispetta, c in 
quella del P. Pallavicini, che li maltratta . Il 
continuatore della storia Ecclesiastica del Fleury, 
e Racine , che sembrano in altri fatti i rivali 
della Spagna, non hanno punto sminuito il cre- 
dito di quei Prelati venerandi. Essi sembrano due 
Autori Cartiglia!» , quando ptendono a. ragionare 
degli Arcivescovadi Granata , e di Braga- 
Ma, questo globo di luce, che abbagliò i 
Pastori d'Jcali», illuminò que' di Germania, e 
rischiarò a' Padri Gallicani il sentiere , che dovea. 
condurli alle loro liberti; questa decisa superio- 
rità di Dottrina accoppiata al coraggio Apostoli- 



' 0) Pietro So» - Alfonso Salmerijn. - Francesco Torre» 
Anton» de Solis - GiroUmo Bravo - 
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co di que'gran Padri, animati e dalla loro vir- 
tù ,e dallo zelo eziandio de'Re Cattolici per la ri- 
forma degli abusi , deplorati da Adriano VI e 
dalla Sacra Congregazione di Paolo III esacerbò 
h Romana Curia , che non voleva più sentir 
niente di questo Adriano, né di questa Congre- 
gazione, nè dì chiunque volesse riformare gli 
Articoli riguardanti l'interesse de' Curiali. Noi 
ascolteremo de' clamori, e ammireremo la mode- 
sta fermezza dell'Episcopato , ed i risentimenti del- 
la Corte di Spagna. Incalziamo la marcia degli 
avvenimenti. 

I legati cominciano fin da bel principio an- ^ 
nunzìando, i loto timori, sulle pretensioni , che Timori óV 
potrebbero avanzare i Padri , nel vedersi costi- j^*."^ 0 ']- 
tuirì nell'eminenza di un Consesso sì augusto, e richieste, 

, „ , ..che pondi- 

venerando. ,, Se alcuni vantaggi, scrivono eglino bera farti 

al Cardinal Farnese , fonerò conceduti a' Vescovi ^ó^*j° ¥I 
prima del Concilio , e mentre ciascun di loro con- per sin dell' 
siderava sè stesso , come un semplice Prelato par r "enevol»"" 
ticolare, avrebbero potuto appagarli; ma che ora SjnLu.. 
misurando essi e i desideri , e i diritti loro coli' 
eminenza di quel Senato, in cui si vedevano co- 
stituiti , ed ove era comunicata in parte a cia- 
«uno la potenza, e Ea dignità di tutti i Galleghi, 
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conveniva per soddisfarli, diffondere a mano lar- 
ga, quel che avanci saria bastaio d'aspergere «» 
pugno strettoi). „ Fra gli altri lamenti de Ve' 
scovi, i legati mettono la collazione de' Benefizi 
Curati in persone inabili ad esercitarli; e tra te 
Cose che impedivano l'esercizio della Giurisdi- 
zione Episcopale, contano le Famiglie Regolari, 
« la Sede Apostolica . Essi vi chiedono scusa del- 
la libertà loro nel dare queste cattive nuove. 

Il bel rincrescimento de legati Pontifici , d'i 
dover diffóndere a mono larga . e di non poter fià 
aspergere con pugno stretto, trattandosi di rimuo- 
vere gli ostacoli , che traversavano 1* esercizio 
della Giurisdizione de' Vescovi ! Queste sole es- 
pressioni , che cosi energicamente caratterizzano 
l" indole della Romana Curia , sono altresì la pro- 
va più luminosa dello spirito , con cui si mette- 
va mano alla riforma della Chiesa. Dopo questa 
espressione de' medesimi legati Fontificj, i nemi- 
ci stessi di .Gesù Cristo non han mai fatta una 
miniatura più orribile della Corte di Roma a tem- 
pi di Paolo III. 

No*- 



a) Fallav. Star, del Conci!, dì Trento li». VII cip. a . 
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Nondimeno, con chiù dono i legati speranian- 
do la Curia Romana, che secondo le apparenze, 
i Vescovi mreblrono rimasti contenti, 14 aventi! 
Menato db , che conveniva intorna alla Cura delle 
Ariate a). Dunque i Vescovi venuti a Trenta 
non godevano neppur di quell' autorità, checon- 
veniva alla Cura delle anime 1 . Illazione fatale ! E 
qual sorta mai di Vescovi erano codesti, petti 
dalla Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dìo , 
lenza avere prima ottenuto ciò, che conveniva 
incorno alta cura delle anime ? 

Da questa lettera , monumento che serve co- 
me di base a tutta la Storia del Sacrosanto Cori- 

tuaiione dell'Episcopato, e il grado altre»), ove 
crino salite le massime Giurisdizionali della Ro- 
mana Curia per confessione de' legati medesimi , 
Sì fatto monumento forma eziandìo la più com- 
piuta > e luminosa giusti libazione della zelante 
| umilissima condotta de* Padri Spagnoli , che 
l'impertinente, e interessata cortigianeria non si 
vergognò di chiamare caustica, ed ereticale. 



*) Pallavicini loc. cil. 
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n , Cornelio Musio , Vescovo Italiano , fa f apef 

CbST' d ' dtl ° L ' n,:ral Concilio con un Di-corso foo- 
Minio netl' J-ito,lliHe paiole dell' Apostolo „ rallegriamoti mi 
a^riliÒ. d ' 1 S'"""-' J «" f*w>r*vot* , té i giorni deh- 

U tubile „ £Ì paragona il Coni ilio al Cavallo di 
Troje ( lappo come ognun fa ili perfidi tradito- 
ti), invira i caprioli, ed i cervi a s ( ar allegra- 
mente, e va divisando i vantaggi ripartati dalli 
Chiesi ne' Concili i come Simo fra gli altri . It 
crociate ptr ammainar Turchi, ed i Monarchi 
(balia ti dal Trono. Clic però i Poeti, diesigli, 
introducono i Concili de' Dei. Dipoi fa l' apu- 
li rute «'legati con de* concetti , die dimoitcana 
essere ormai gettaci nell* Italia i semi della fall» 
eloquenza. Il Cardinal Pulo, avverte l'Oratore, 
non dovrebbe chiamarsi Angle , ma Augivla Ei 
finisce il suo distorni, voltandosi a Gesù Cristo, 
e pregandolo di assistere al Cuniilio, iier l'in* 
tereessione di S. Vigilio, Tutelar delia Valle di 
Trento - Il Pallavicini dice the tutte queste co- 
se sono capi d'Opera di arte oratoria. Il fatto è 
che il Cavallo di Troia dispiacque infinita menu 
a'Padri. Egli era riservato al Soto. ai Carenza, 
é ad altri sì fatti Oratoci dì arringare in Conci- 
lio con quella nobiltà, e robustezza, che lagra* 
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viti delle materie comunica al genio, e con quel- 
la gagliardi», e tono di superiorità, che ispira 
al vero Oratore l'animatrice publicità t * U no- 
biltà degli Uditori . 

Ricevutosi in Roma l'avviso dell'apertura ( ^ 
del Concilio . il Pontefice mandò a'iegati un Bre- Spagna «i 
ve, ove esentava dalle Decime lutti i Prelati ^"fUoi- 
del Santo Sinodo , rimettendo ancora due mila la' del Pipi, 
scudi per diversi Vescovi , che languivano nella 
miseria, mentre altri nuotavano nella pluralità 
de' Benefizi - Alla lettura di un tal Breve, i Pa- 
dri Spagnoli dissero, che questa era una grazia 
fatta dal Papa di maggior daitno, che beneficio; 
perocché accertandola , si verrebbe a confessare 
che il Papa può imporre delle gravezze alle al- 
tre Chiese, e che il Concilio non à autorità, ne 
di proibirlo, uè di esentarne quelli, che giusta- 
mente non dovcebbono essere compresi . Di fatti 
questo passo avanzato era contrario alla* libertà 
della Chiesa dì Spagna, che non crede il Papa 
autorizzato ad aggravar le Chiese; e limitava in 
certo modo la suprema autorità del Concilio .rap- 
presentante la Chiesa di Dio. Questa modesta ri- 
mostranza dispiacque a' legati, che se ne disim* 
pegnaruiio con poche parole, e qualche puntura . 



pfl Dell'i maniera di pensare 

V. Sua Santità avea ancora importo a "legati , 

sif'tir"]^ che ne "* e5KllIione de' Decreti si facesse uso di. 
uppruva la questa formula: Il Saetotanta Ecumenico, e Gt- . 
- Prestdtude "fai Sinuifo Tridentino , Presebendo i Lkcatj Pon- 
«ficf.'J^'iv T]fIC J- Ma Giovanni de Salazar fece vedere, che 
vonvj^nit- la noin inazione de'legati era fuori di ogni pro- 
cuti, per" posilo; cht tiò non erasi mai praticato in alcu- 
"ificio" F ° n " 110 de ' C " l>(;ili deila Primitiva Chiesa; che quei» 
novità s'introdusse nel Sinodo di Costanza , per 
causa dfllo Sciama , clic fece variare più volte i 
Presi.leitti; e the qualora si volesse imitar que- 
sta condotta, doveast ancora nominare l'Amba- 
sciatore dell'Augusto Don Carlo; poiché a Co- 
stanza furono anJie nominati il Re de' Romani, 
ed i Principi, che erano in sua compagnia . In 
una parola , che questa nuova usanza di nomi- 
nare i legati nel Concilio era una vera fastosità, 
molto aliena dall' umiltà Cristiana ■ Il discorsodel 
Salazar fu troppo sensibile a' legati, e diede lo- 
ro grave pensiero . Ciò non ostante il Cardinal 
del Monte , ricco d' espedienti , ebbe la destrez- 
za di far una diversione, e di ottenere, che (i 
passasse ad nl;ro- 
VI. Intanto l'Augusto Don Carlo avendo a cuo- 

Bmfurao ài re j[ credito ue | Concilio, da cui dipendeva U 
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riduzione degli indocili Novatori, volle accre- Spagnoli 
«ere la frequenza de* Padri Spagnoli, stimati i J^j."^ 1 
primi Teologi della Cristianità I legati, scoper- cu i si pio- 
to questo trattato, scrissero immediai a meni e al p"™ e ^j,^" 
Papa avar il Cardinal Pacheco ricevuto avviso, nuova ^rat- 
eile il Re Cattolico spediva diversi altri Vescovi icov ; luiij. 
al Concilio. In conseguenza stimavano necessario, 5h cSt» 
che la Santità Sua dieci, o dodici altri Prelati Romana, 
mandasse, atti a comparire, ed a far riscontro 
a quegli oltramontani, soggetti di esemplarità, 
e di Dottrina. Imperocché quelli, che sin' allo- 
ra si trovavano in Trento di qualche sapere, 
sembravano uomini di disegno; ed i ben inten- 
xionati erano di poche lettere, e di minor pru- 
de ma . 

Le prime operazioni de* Padri furono dirette Si p^'p one 
a reprimere t'abuso intollerabile, che facevasi I» Prua pr 
da buffoni , e da sofisti , 1 della parola di Dio , e uaU*v*? 
a raffrenare la libertà degli Editori de' Libri Sa- ì*"™"™ 

b degli Starn- 

ai . Essi fulminarono l'anatema , e vollero anco potori. Op- 
, ..... ... posizioni ile' 

ra rinnovare la pena pnauiarta, gii imposta nel! p jar idiSpa- 

ultimo Concilio t-.iit-rancnse a), contro gli Sram- 6 n '* 

pntori, che imprimessero > o spacciassero Trattati 



*) Concil. Littrin. ScK. X. 
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anonimi di cose Sacre senza la previa revisione 

dell' Ordinario a) . 

I Padri Spagnoli, segnatamente il Vescovo di 
Asterga, e 1" Arcivescovo di Palermo, permasi 
che la pena pecuniaria eccedesse i termini della 
potestà Vescovile, nel vedere i Prelati risoluti a 
minacciare sì fatti gastighi , si opposero ferma- 
mente all' estinzione del Decreto. E>si esclami' 
vano, che Gesù Cristo non avea data a suoi Mi- 
nistri altra autorità, che la pura Spirituale; e 
che in conseguenza non potevano i Vescovi con- 
dannare Ì Laici a multe di denaro . Ma il Vescovo di 
B nonio , Italiano, come se que' Padri avessero det- 
ta un Eresia mostruosa, ripigliò con gran calore, 
che la maggior parte de' Deputati riconosceva 
nella Chiesa iurta quella Potesti, che ricercasse il 
booti reggimento del Cristianesimo b) . Questo di- 
che partendo da un tal principio , da una illa- 
zione all'altra , si giungeva ad accordare al Sa- 
cerdozio l'autorità anche della tortura , dell' Esi- 
lio , dtl Bando, della Frusta, e della M.min'iz 
eziandio, qualora ciò ricercasse il liana rcggia-et- 



a) Coneil. Trid. Sess. IV. 
h) PilUv. ItU VI. cip. ii. 
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to Jet Cristiane sì mu . Ora la pratica , che si fon- 

sime Evangeliche, e lesivo dell' autorità secolare, 
doveva incontrar la più valida opposizione per 
pane de' Sovrani. Ciò metteva in agitazione il 
Vescovo di A-tor^a, che ^peva quanto mai fos- 
se l'Augusto Don Cario geloso della sua Reale 
autorità Ciò non ostar.te il Decreto fu fitto, ad 
onta del reclamo. Ma l'eseciuiotie di questo sta- 
tuto fu poi traversata, come era da sperarsi , dal- 
la autorità secolare, e non servi ad altro, che 
a moltiplicar i pretesti di ritirarsi dalla Discipli- 
na del Tridentino. Il Padre Pallavicini, che tro- 
veremo noi sempre a politicare, per mettersi in 
contradizione co' Padri di Spagna , si dichiara per 
la pena pecuniaria, poiché altrimenti, dice egli, 
sarebbe l' is tesso che allentar la Disciplina , atteso 
che la pecunia, È ogni cosa virtualmente. Cesila 
pena pecuniaria è dalla umana imperfezione la 
più prezzata di quante ne da il Foro puramente 
Ecclesiastico; il quale non potendo, come il se- 
colare porre alla Dissoluzione il freno di ferro, 
convien che glìel ponga di argento a) . 



e) Lib. IL cip. 6. 



£><S Peti* mtnrtrs Ji ptnstrf 

Vili. Venendosi poi 3 trinare di lezioni , è di Pre- 

Ligituie a diche , i Padri si lagnarono , che l'ordine i.'titui- 

pr, ponto de' = 

Privilegi de' to da Gesù Cristo fosse tutto immutato , attesi i 
.de'teEtlw Privilegi de' Claustrali , e le Intenzioni delle Uni- 
ffrivcrtiil Ter!Ìli ' di mjnic " che al Vescovo resta tolto 
mvcttit . af6no 1» u ffi c i 0 , Ji Pastore, e Dottore de'Fedeli, 
che gli compete di Diritto Divino. Intanto i Cri- 
stiani, in vece d'imparar la Dottrina di Cristo, 
apprendono delle novità, o almeno delle vaniti; 
e la Chiesa non si traverebbe in tali angustie, 
se Lutero in vece di predicare , si fosse confinato 
nella sua Cella a piangere i suoi peccati , tome 
facevano gli antichi Monaci, a quali era espres- 
samente proibito d'insegnare, e predicare. Siche 
conveniva riparare a questo disordine, levando 
tatti i privilegi, e restituendo a' Vescovi la -cu- 
ra loro dì predicare , insegnare , ed eleggersi per 
cooperatori quelle persone, che troveranno più 
a proposito per tal ministero . 
lx II Vescovo di Fiesole, interessandosi anche 

Discorso del egli nelle querele degli Spagnoli , entrò di fian- 
FwtcJeTani- co ' e soggiunse, passargli il cuore , che fosse li- 
■*"» bero a Regolari, ne mandati, nè chiamati, pre- 

t h«o * par- dicare ne' loro conventi delle Diocesi Episcopali. 
Iwef° B V1 " " cbf ' 3 rill ° e a li • thl * itr% • P"^""» « »«• 
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permettere eòe i Lupi , entrando non per la porte 
vera, ma per la falsa , catturatila ( ovile ? I Ge- 
nerali Religiosi opposero de-'gran contrasti a que- 
ste querelo , di maniera , che questa Congreg a 
rione Generali; riuscì sopra modo turbolenti a) 

I legati fecero consapevole il Papa di tutto' x. 
ciò , ed ebbero in risposta ordine di dare una } le ei" 

r informi no 

mortificazione verbale al Vescovo di Fiesole. Il Pap». td i 
legato domandò a questo Vescovo, s'egli crede- ^«vc'uiit 
va, come a*eva affermato, erte i Vescovi soste n,ot "*™^ 
nessero le veci di Cristo in terra? Il tenga , ri- Punture ìi 
spose egli , fmtbl non mi si dimostri il 



toccarono ancora il Cardinal Pacheco, del quale 
dice il Pallavicini, si aveva dubbio, che accor- 
datamente avesse eccitato il Fiesolano a parla- 
re b) ■ Le ingiurie sono le armi usate da chiun- 
que a torto nella disputa . E come avrebbono i 
Pontiffcj dimostrato con le ragioni , che i Ve- 
scovi non fossero i Vicari di Gesù Cristo? Que- 
sta richiesta, fatta da un legato nel Concilio di 



«) Pallav. Kb. VII. cap- 
*) Loc. cit. 
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Trento , prova quii idea umiliantissima , e strana 
avessero per que' tempi i Curiali della Dignità 
Episcopale . 



CAPITOLO SECONDO. 

Gli Spagnoli si dichiarano per la Residenza, 
di Diritto Divino. 

Sentimenti P Er deviare i Padri da' contrasti , il legato 
PjÌiIicci? 'suì- P K S^ Cardinal Pachcco a dir la sua sentenza 
la riformi, intorno a' Decreti formati secondo il giudizio 
celi p'inci- d L'Ile Congreghe particolari . Questo Porporato 
■' ! ir^i'vrta r ' s P osc ' ene ' a somma della riformazione consi- 
du' Vescovi . steva nella Residenza de' Vescovi, a fine d'in- 
gnare , e di predicare, essendo questo il carico 
loro; che con troppa larghezza a ve vasi da alcu- 
no profL-rito, non essere tenuto a predicare di 
diritta Divino, dicendo l'Apostolo, se io non 
segnerò il l'angelo , guaì a me , perche la necessi- 
tà di ciò sta sopra di tue; come altrove, tiam* 
inandati ptr Dui i ori , * per Pastori, in cotue- 
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guenza doversi obbligare alla Residenza . Ed ec 
coci al grande impegno della Chiesa di Spagna. 

Que'Padri zelantissimi erano venuti a Tren- II. 
to risoluti di apprestare una medicina efficace cai"! " Padri 

— 11 "" ! >»««••• u " i— •*» ''«.Sri 

avvenire. era di far dichiarare la RaUsn- la Rssideit- 

dì Diritto Divino. Conciossiachè deciso una **' 
volta , che i Vescovi avessero ricevuta d.i Gesti 
Cristo la cura di reggere le loro Chiese, veniva 
in conseguenza che da lui ave;sero ancora rice- 
vuta la Giuri sdii io n e necessaria per la direzione 
delle anime, e che Roma non poteva in conto 
alcuno ristrìngerla , senza dare il guasto all' opera 
del Divin Redentore . Allora cadevano le Esen- 
zioni, le Dispense, le Riserve de' Benefici, ed 
altri moderni ritrovati , i quali erano altrettanti 
legami , che imbarazzavano i Vescovi nel gover- 
no delle loro Diocesi Conveniva dunque di far 
valere qaella ragione potentissima a mettere i 
Vescovi nella pienezza della loro autorità: tan- 
to più che l'enormità degli abusi proveniva or- 
mai dal pessimo governo, che la Romana Curia 
faceva degli usurpati Diritti , non lasciando a* 
Sacri Pastori neppur quella Giurisdizione , che 
co»veniva alla Cura delle anime - Con quesro fi- 



1*3 Della nani fra dì pensati 

ne santissimo i Padci di Spagna co iniziarono di 
concerto a far pratica co' Teologi , per indurli » 
dichiararsi in favore della Btiidtmxa di Diritti 
Divino . 

Il proposito dunque del CsrdinaE Pacheco 
culla Residenza fu riproposto nella Congregazione 
Generale. Questo Porporato vi si fermò lunga- 
mente mostrando i mali, che nascevano alle Chie- 
ft per l'assenza de' lor Pastori , e la gravezza 
della pena, onde conveniva rimuoverli da questa 
mancanza. Tutto il forte dell'opera, diceva eglij 
consiste nell'esecuzione; perciocché ancor prima 
era nsi stabilite da' Canoni pene contro questo fjl- 
lo; ma per trascuraggine de' Deputati Esecutori, 
erano le medesime cadute in disusanza . L'unico 
rimedio opportuno a questo inconveniente era 
di rimettere in uso i Sinodi Provinciali , il cui 
beneficio era stato sempre grandissimo nella Chie- 
sa ; ma collo scadere della Di'ciplina Ecclesiastici 
niuno già per un secolo intero averne veduto la 
Spagna i). 

Allora gli Spagnoli cominciarono di concerto 



*) Talliir. lib. VII. c I. 
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a sostenere la Residenza di Diritto Divino : Do- 
menico Soco parlò con tanta energia da sorpren- 
dere i legati, rhrrelommeo Carraia proferi, che 
la Dottrina contraria era una invenzione Dìaboli- 
te. \\ Vescovo di Tato fece un discorso per pro- 
vare la necessità di punire i Pastori , che abban- 
donavano le lor pecore. I Cardinali, esclamava- 
no i Padri, debbone essere i primi ad assogget- 
taci alla regola. La Chiesa di Ficenzg, diceva 
il Vescovo di Calahorra , è caduta in sì gravi di- 
sordini per (assenza dei Pastori , che appena riu- 
nirebbe ad un Apostolo di riformarla. 

Il Cardinal legato non si aspettava a sì f at . JJt 
te rimostrarne per parte di un semplice Vesco- " l*g»t 0 , 
vo . Ei capi lo spirito di santa liberti , da cui latitar* 1 ' 
venivano animati i P.idti Spagnoli ; e scrisse imene cl >e gli Spa. 
diatamente al Pontefice , ad oggetto che desse quaì- Pon«- 
che suggerimenro al Carlina! Rodulfi , Vescovo dUnie EiP " 
dì Vicenza, il cui cattivo esempio scandalista mlnd «e " 
! P_ i i' o i vanto li ri- 

i Prelati m Spagna. Intorno poi al punto inte- ehi elt i dì 

ressantissimo. se la Residenza fesse di Diritto Di- 
vm, come asserivano gli Spagnoli, o puramenre 
Etthuattna , come opinavano gli Italiani , I' ac- 
corro legato, che capiva pur troppo tutta la de- 
licatezza della Controversia, trattò il quesito di 
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pura inutilità ; e per togliersi da ogni imb:rano, 
fece sapere , che prima di fare alcun Decreta 
sulla Residenza, conveniva assoggettar la materia 
ad altre più mature deliberazioni , tanto più che 
il Papa , essendo al giorno delle passate conten- 
zioni , desiderava anche egli questo indugio, p« 
poter esaminare In materia in Roma, e pr:stat 
consiglio al Santo Sinodo. 
IlPnnttfice II Pontefice, che prevedeva fin dove potè- 
«trerrito dal va lo zelo menar gli Spagnoli , tentò di rtchia- 
gSTìfpTgn^ marc 8 Rom ' l'affare della Rifurma , dirigendo 
li, richiama a ' legati una Bolla di Rivocanione . La Riformi 
asèli rifor- ,.,„,. , , , .... 

ma per mei- della Chiesa essendo stato uno de motivi pnuci- 

Bolli'. Oppo- P 3 "' f er cu ' *' era ra, * uil:lt0 Concilio, richia- 
si/ione degli m are a Roma questo articolo, era lo stesso che 
un tal prò* confermar solennemente tutta la Cristianità Dell' 
(eguemie COB " antiea ic ' ea ' divenuta g'à canzona popolare, che 
la Corte Romana non voleva sottomettersi ad li- 
na Riforma , e che avrebbe mossi tutti i dati pos- 
sibili per eluderla . I Padri Spagnoli rimasero 
sorpresi nel sentir che sì maneggiava di propor- 
re al Concilio sìmil espediente ; e siccome i le- 
gati andavano spiando gli animi de' Prelati, que' 
Vescovi coraggiosi si apposero apertamente, es- 
clamando che questa novità avrebbe disonorato 
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il Concilio- In conseguenza i legati credettero 
opportuno di non far uso della Bolla . Tuttavia 
il semplice tentativo ebbe de' risultati spiacevoli 
All'uscire di questa Congregazione, il Cardinal 
Pachete tutti gli altri Spagnoli, e diversi Pre- 
iati del loro partito, vedendo clic non si pren- 
devano riioluzioni , e che le loro buone ragli ni 
erano dissimulate da' legati, o imbrogliate dalle 
dispute, e dalle contradizioni ; determinarono dì 
cangiar metodo, e di esibire in iscrittole richie- 
ste, per così sollecitarne l'esito. 

La prima memoria di questa r.atura , conse- ^ 

... , - Mem 

gnata a legati , conteneva undici petizioni , e tra padri 

le altre , il punto interessante della Resideuza , e ^ 
ia disapprovazione della pluralità delle Chiese 
Cattedrali; pretendendo que" Padri che i Signori 
Cardinali, e gli altri Prelati fossero tutti costretti 
a ritenere una sola Chiesa, rinunziando alle alrre 
prima di terminar il Concilio; e che le dispense 
in questa materia erano veri scandali, che do- 
veano assolutamente abolirsi. Un altra petizione 
voleva parimente soppressa la pluralità delle Chie- 
se inferiori ; e vi si pretendeva ancora , che per 
l'avvenire non si conferissero le cure, se non do- 
po il più rigoroso esame» 



I 1 P °'"" k i '"""»'» "»»" • »' 

prendono gere qUi'StO foglio , tendente , dicevano eglino , a 

iponJere.e coartare 1' ancorili Pontificia. Essi presero tempo 
immedUn- 0 a '"P 01 "*'"' e " c ' momento scrissero al Pati* 
mente la co- ti mettendogli copia di questa memoria , e rap- 
tefice P ° n " presentandogli che i Vescovi diventavano ogni 
giurilo più coraggiosi, che parlavano de' Cardi- 
nali senza alcun rispetto ; e che per l' avvenire 
sarebbe difficile di contenerli stante che i mede- 
simi ri radunavano fra di loro, e facevano delle 
Cabale; che l'ardita condotta degli Spagnoli po- 
trebbe menare a cattive conscgnenze ; filialmente 
suggerivano alla Santità Pontificia, che bisogna- 
va a buon conto assicurarsi della pluralità de" 



voti pe 


la futura Se 


sifjti< , obbligando i Vesco- 


vi, che 




atì a Venezia , di rendersi 


sollecita 


nenie a Ten 


a , speraiuandoli di sistema- 


re nell' 


mmineme Ses 


ione i capi principali della 


Riforma 


, e segna tam 


nte le differenze tra'la San- 


ta Sede 


ed i Vescov 


; imperocché, riflettevano 




dall' esito di 


questa Sessione , gli ostinati 



diverranno o più arditi, o più obbedienti. 
VJI II Pontefice ricevuta la memoria degli Spa- 

Eipedìemi gnoli, approvò il sentimento de' lega ti , e imman- 
RbmamV" imeneo il Nunzio di Vcneiìa ebbe ordine di pres- 
sare 
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sare i Vescovi Veneziani, a ritornare in Trento- 
La Scrittura degli Spagnoli fu esaminati in un 
Concistoro , e vi si fece la risposta ad ognuna 
delie petizioni, scrivendo a legati di accordare 
alcune cose, ed altre negare. Giunta a Trento 
questa risoluzione , il Cardinal del Monte fu di 
sentimento, che cedere al suo inferiore, e sopra 
torto a m folla, era il medesimo, che metterli 
in istato di portar più avanci le pretensioni; e 
che egli voleva prima esaminar le disposizioni de' 
Prelati affezionati; che trovandone il maggior 
numero, era risoluto di non dar indietro; madie 
vedendosi il più debole, allora sarebbesi acco- 
modato alla necessita . 

Ma contro l'aspettazione de' legati le dirli- Vili, 
colti si accrebbero alla lettura del Decreto del- ^tó'pef 3 '" 
la Riformazione, dove volevasi inserita la clau- P»™ degli 
Spagnoli . \ 

sola , talva tempre in latte le cose I autorità della chr si op- 
Satìta Sede. I Padri di Spagna, vedendo che 
queste poche parole rendevano inutile il Conci- -Salva seto- 
lio, e vane tutte le promesse di Riforma; poi u tifi /'an- 
che si lasciava al Pontefice 1' assoluta disposilo- £f* m 
ne di far in seguito ogni cosa a modo suo, vi che yolevafi 
fecero la più viva e incalzante resistenza . Cre- Decreto del* 
«cinti della scuola de' Concili Toletani , essi vo- Jj 0 ^" M ' 
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levano, che la Chiesa ili Gesù Cristo si reggesse 
col Jus , e col Canone, e non eoli' arbitrio II 
Vescovo di Badajox istava, che si sopprimesse 
assoluta niente una tal clausula , e che il Papa 
non avea autorità ili dispensare contro ì Sacri 
Canoni. La pretensione di questo dotto Prelato 
era in parte quella di Gettone nel Concilio di 
Costanza. „ Stia attenta, diceva quel piissimo 
Scrittore, stia attenta la Chiesa di Dio sopra 
tutto di non concedere al Papa , sotto qualunque 
colore, la potestà di dispensare contro gli statuti 
del Concilio Generale... Perchè costa più chia- 
ro della luce , che gli statuti fatti , e ordinati 
ne' quattro principali Concili Generali, ed altri 
Concili, sono stati la maggior parte , coli' andar 
del tempo .... tanto per le riserve dei Papa, 
quanto per le ingiuste costituzioni della Camera 
Apostolica , regole della Cancelleria ec. , per lo 
più immutati > e posti quasi in derisione > e in 
dimentican/a a) „. 

A queste rimostranze de' Padri fu risposto, 
che le leggi de' Concili non sono come le leggi 



«) Traci, di Refbrm. Eccl. in Concil. mniv. C*p. XVII. 
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naturali , dove il rigore, e 1' equità erano 1' mes- 
sa cosa, in vece che ì Canoni sono soggetti al 
difitto comune di tutte le altre leggi , la cui 
universalità viene dall' equità modificata ne' casi 
non preveduti; nude non essendovi ogni giorno 
de' Concilj, ove ricorrere , v'era bisogna in conse- 
guenza dell'autorità Pontificia. Gli Spagnoli vol- 
lero replicare a questo sottilissimo sofisma; ma 
il Cardinal del Monte interruppe il loro disforìa, 
e impose silenzio, dicendo, che Essi si serviva- 
no di sottigliezze, per non dar alla Santa Sede di 
che le era dovuto. 

Que' Padri non negavano al Pontefice ciò , 
che gli competeva per il buon regolamento della 
Chiesa. Sapevano eglino, che alle volte occor- 
rono cause, ove conviene mitigare il rigore di 
una legge; e che allora è anzi necessario, che 
il Vicario di Ge*ù Cristo usi di paterna indul- 
genza , allontanandosi dal Jus comune, o perme- 
glio dire , dal senso letterale de' Canoni. Essidun- 
que si opponevano alla generalità di una propo- 
rzione, che presentata in altro aspetto avrebbe 
riportata l'approvazione universale- I Padri Spa- 
gnai hanno riconosciuto costantemente , e rispet- 
tato quel' luminoso privilegio annesso al Divino 
o V 
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Primato , d' interpretare , e modificare le leggi 
Canoniche, ove la necessità , o l'utilità della 
Chiesa il richieggo, e ognun di essi avrebbe po- 
tuto replicare all' orecchio del Cardinal legato le 
parole di S. Bernardo: non soa io ani rozs». (te 
non sappia essere il Papa posta per Dispematuri; 
ma in effrazione, non in destruùonc a). A glo- 
ria de' Padri Spagnoli trovo io che il Santissimo 
Concilio modificò l'anzidetti enunciazione nullo 
stendere il Canone riguardante le Dispense .„ P« 
lo che sappia ognuno, incuoila il Santo Sinodo, 
che i Sagacissimi Canoni debbono, per quanto 
è mai possibile osservarsi da tutti „ b) . 



CAPITOLO TERZO. 
Transizione del Concilio, 

Maneggi de' C Amminando di questo passo egli era ìmpoc 
Buird'tnti la sibile di avanzar paese, e di conciliare le pre- 
Tiaslaiione 



a) S. Btrn. lib. Ili te cnnllJer. cip. 4. 

*) C.otil. Trid. fcff. XXV. de Reform. op. il. 



tensinn i della Chiesa di Spagna, e quelle della Aiil Concilio 
in Bologna . 

Romana Curia. I legati .Inique, autorizzati da 
una Bulla tentavano di procedere alla Trasla- 
zione del Concilio col pretesto della peste , e vi 
propongono Bologna , Città dipendente dalla San- 
ta Sede, ove sarebbono stati i Vescovi costretti 

ferenzt , e som missione . Balduini , Medico parti- 
colare del primo legato, e Fracastoro Medico 
del Concilio , e come tale dipendente iti tutto 
e per tutto da' legati, dissero che le malattie 
dava* presagio d'infezione, e ( aggiunsero oppor- 
tunamente ) ebe il pericolo sovrastava maggiore 
tilt persone Nobili , e delicate a) . 

U Cardinal Pacheco disgustato di si fatti Opposizione 
maneggi, proruppe con veemenza, che questa j^,^" il 
azione andava a irritar tutta la Cristianità. Ri- 
guardo al ritrovato ridicolo della peste, disse, 
esser Egli molto ben informato delle perrese ma- 
lattie dal Curato di S Pietro, parrocchia la più 
popolata di Trento , ove nello spazio di un mese 
non era lisi sotterrati, che un fanciullo, e un Idra- 
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pico. Che la testimonianza di due Medici fore- 
stieri non dovca prevalere contro il parere di tutti 
i Medici della Città, che pensavano diversamente 
quantunque Fracastoro avesse fatto ogni possa , 
onde attirarli al suo partito . Che inoltre il dovere 
esigeva di non procedere a tal innovazione scnz» 
intesa del Re Catrolico, il quale avrebbe certamen- 
te pensato all'opposto, per non guastar l'opera sua. 
I Padri Spagnoli secondarono tutti la rimostranza 
del Cardinal Pacheco , protestando, che non par- 
tirebbero mai da Trento , e che 1" autorità del 
Concilio sussisterebbe sempre , e vi rimarrebbe 
colle loro persone • 
jjj I legati fermi nel loro proposito insistono 

Bolla, di sull'ideata Epidemia, e fan tergere U Bolla Pon- 
Tmhzionn .' . . . , , , . , . 

del Concilio tificia di cui si erano proveduti da bel principio, 

d° S li"p" comc Ji m col P° di riscrva ' P er tra5ferirc mi- 
gnoli con trove il Concilio, allorché vedessero pericolare 
prendente" le massime della Romana Curia. Sua Santità vi 
fetmezz». mina{ . e i a l'indignazione di Dio, e de' Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo, a chiunque abbia la teme- 
raria presunzione, e l'ardire di opporsi alla sua 
Bolla, ed autorizza i legati a fulminar pene, e 
censure, per obbligare i Padri a partir da Tren- 
to i c portarsi al luogo- della Translaiione , La 
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Traslazione del Concilio di Bologna fu approvata 
da trentacinque Prelati II Cardinal Pacheco , so- 
stenuto dal partito Spagnolo, esclamò, che il 
pretesto della peste era mendicato, e immagina- 
rio , e quando anche fosse sussistente, egli era 
una Città della Germania, che conveniva pre- 
scegliere, e non mai Bologna ; non essendo leci- 
to a' Padri di murar Provincia; che inoltre il 
numero de' suffragi per la Traslazione non era 
Canonico, non arrivando a' due terzi, siccome 
rimane stabilito per indispensabile nel Concilio di 
Costanza - Il Vescovo di Asterga fece vedere che 
i Vescovi non avrebbero più liberta a Bologna . Il 
Vescovo di Badajox dimostro il pericolo , cui si 
esponeva la Religione , a trasferire il Concilio, 
in circostanze che la Germania era sul punto di 
arrendersi alle armi vittoriose dell'Augusto Don 
Carlo, e additò la necessiti di far ancora diverse 
altre riformazioni „ per tosi inescare , dice il Pa- 
dre Pallavicini, con proponimenri splendidi lo 
zelo, e la speranza de' meno esperti : avendo im- 
parato dogli Alchimisti, c da' cavatori de' Teso- 
ri, che quando il bene promesso e grande , la 
molta avidità ne cuopre la poca verisimilit lidio* 
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all' intelletto a) ,,. Io udii trova l'onestà dello 
storico nel voler fjr passare per furbi i rispetta- 
■bili, e zelanti Prelati di Spagna, e mi sembra 
molto indegno della gravità della sua Stori il 
paragone buffonesco dell'insigne Vescovo di Bi- 
dajox con un Cavator. di Tesori. 
/V. Tutti i Padri di Spagna screditarono la men- 

tin*c B j7'cd°i" l ' ta P" ce > con cu ' si voleva imporre al mondò 
Prelati loro Cattolico, o palliare l'irregolarità della Transla- 
pariono alla zione dettata dalla finezza Romana. Ad onta di 
S^clu «»»» = lamoci Je'Padri riguardaci per la loro pie- 
Padri Spa- t j ( e dottrina come le prime Colonne del Cnn- 
mangono cilio, i Vescovi la maggior parte Italiani, che 
SSS'll' 1 politica; e la tima-lezza assoggettavano a' vo- 
ftenendo i er ì de' legati, sì trasferirono in Bologna, (ingen- 
can le loro , .. . . _ , . 

perfone 1' do di avere gran paura della peste; ed i Padri 

ssa.* 1 s p«8" o,ì *—» » t '™>° '» b "°'" 

sostenere colle loro Persone venerande l'autorità, 
e la rapprasentanza del Concilio : dando così un 
esempio luminoso, e memorando del contegno, 
che devono tenere i Sinodi Generali , rappresen- 
tanti la Chiesa di Gesù Cristo , allorché i legati 
Pontifici, con una Molla alla mano, pretendessero 
di 



„) Lib- IX. cap. <J. 
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di venire -all'espediente dulie Traslazioni, coli' 
idea chimerica di assoggettarsi la superiorità del 
Concilio, e di eludere la riforma della Chiesa . 
e della Romana Curia. Questi fermezza Aposto- 
lica de' Padri Spagnoli farà epoca nella Storia di 
quella grave, e circospetta Nazione, e in tutti 
gli Annali Religiosi del Cristianesimo. 

La condotta de' legati fu esatta ma mente ap- V. 
plaudita dalla Cortigianeria, che stimo un Capo phudifee'ai 
d'opera di politica il ripiego, con cui seppero jj[jj'{|J|j'j t ' 
essi sottrarre opportunamente la .Santa Side da' ci de'Lc- 
prctesi insulti, cui rimaneva la medesima esposta 8 "' ' 
nella Città di Trento, e trasferire eziandio il 
Concilio ad un luogo soggetto al Romano Ponte- 
fice , dove i Vescovi non avrebbero campo di 



re cosi coraggiosi . 
Il Pontefice fece sembianza di lod: 



VI. 

I drenili 

dotta de' suoi legati . La Sacra Congregazione ; Spagnoli fi 
deputata per gli affari di questo Concilio, si con- Jn^ficda°» 
gratulò colla Santità Sua, eccettuati i due Car- Pwitefieea] 
dinali Spagnoli, Vescovi di Burgos, e di Coria ne de'Lcci 
e l'immortale Cardinal Sadoleto Italiano; i qua- 
li sostenevano coraggiosamente, che prima dive- 
nire ad una risoluzione tanto clamorosa , avreb- 
bero dovuto i legati parteciparla al Re di Spi- 
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gna, e come Inventore , e come Prormor del 
Concilio, ti Papa replicò , che i suoi legati are- 
vano agito con motta savimza . E sictome il Car- 
dinal de Curia volle insistere vivamente contro 
l'operato, un titmo dei veltro stata, gli disse il 
Pontefice , <flrtw ipegliani dette umane effi-zioni. 
VII Intanto i Prelati di Bologna scrivono a'Pa- 

1-AfilmuÌ dri Tr «*« nrini ««»«* -oratori», per •wd«rii ad 
ii Bologna unirsi al corpo , dil ouale separati Mti possono 
rwe^nmro- chiamarsi Congregazione Ecclesiastica , aitai dan- 
TriSèm^ni 1 "° ' dicevano e5si ' motto scandalo al Popolo Cri- 
che non C stiano. I Padri Spagnoli , che si riguardavano 
rìspoadcia, C0IBe Rappresentanti il Concilio, e che sapeva- 
no , da chi rimaneva scandalizzato il Popolo Cri- 
stiano , non li degnarono di dar riposta all' As- 
semblea di Bologna , e air cibo irono le lìbere es- 
pressioni del foglio ortatorio alla troppa vivacità 
del Cardinal del Monte. In seguito consultarono 
ira di loro , te dovessi continuare facendo degli 
atti Conciliar;, c fu concordemente risolato, di 
studiare soltanto le materie, e di aspettar ciò 
ebe le -combinazioni avessero portato, per non 
esporre ad un nuovo Scisma la Chiesa di Gesù 
Cristo i pur troppo lacerata dalla politica carna- 
le , e dalla ribalda Eresia ■ 
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Il R( Cesare informato Uni Cardinal Pacheco p Vili, 
della Trattazione de' Prelati * Bologna , e di menti dell' 
tutti i maneggi avvenuti in questa rivoluzione , ^"^ a " ° r |„ 
Kris» immediatamente a, Don Giovanni dè Ve- in une (Inde- 
gni ilio Ambasciatore iti Roma . ordinandogli di gente ,e fu» 
muovere tiuti i dati possibili . per ottenere a vi- g™"^ 1 ^! 
sta il ritorno de' Prelati di Bologna a Trento , Romano 
onde ÌV mondo Cristiano sapeste contemporanea- 
mente, e la partenza, e il ritorno di que* Ve- 
scovi ai lungo del Concilio. Sua Maestà si la- 
gnava In particolare- dell'imprudenza de' legati a 
procedere a fatti di tal natura sensi la sua in- 
telligenza , e che la. qualità di Protettore del Con- 
ilo, di cui veniva egli insignito, si era ridotta 
ad una chimera onorifica , non essendo più ini 
grado di dare la medesima protezione a' Prelati 
congregati in Bologna.. 

Il Fouterice, che aveva già pur troppo pre- IX. 
veduti tutti i torbidi avvenire , ave» immaginata p^"^^' 1 
eziandio la sua risposta alle queTeie giustissime dal Nunzio 
del Re Cattolico. „ Io non ò punto che fare, fui, e Re- 
rispose egli , in tutto ciò, che è avvenuto, Tren- 
»... I miei legati han fatto da loto , pressati dal naie». 
bisogft>o. Ne ò provato dispiacere anch'io; ma- 
vivo persuaso , che se la Maestà Vostra sapesse 

T U 
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Della 



di penia re 



le giuste ragioni, che hanno obbligato ì lentia 
fare questa Traslazione, ti rassegnerebbe a-i-.-he 
Ella Jgli ordini della Previdenza. ,, Il Re Catte 
lieo, informa rissimo come egli era de' maneggi 
avvenuti, stimanJo belle parole le studiare espres- 
sioni iUÌIj lettera Pontificia . che ii Nuìiììo Apo- 
stoli. o gli leggevi energicamente ■ rispose al Pre- 
lato con calore ; che Egli non dava udienza alle 
ciarle, ma ai fatti, e che non era cosi (tuffo, 
da credere, che ti fosse proceduto alla Trasla- 
zione di un Concilio Ecumenico, senza che il 
Capo della Chiesa ne fune informato . E siccome 
il Nunzio volea provar:! ad altercare col Sovra- 
no, il Re annoiatosi, andate, gli disse. Signor 
Nunzia , a disarrerla cui wh Ministro ; tùe in non 
seno if umore a dispular con voi. 
X Bisognò fare un' azione di strepito , capace 

'pi"ii'ìli" di umiliare l'alterigia de' legati, che cosi avvì- 
wm*"*i>«" livano l'autorità del Re Cattolico, e dì canoni- 
loniroT'Af- zar eziandio agli occhi della Cristianità la fer- 



mezza Apostolica de' Padri Tridentini. Due ce- 



faline di Sua Maestà Cattolica , e vi stendono 




una protesti nelle fui 



contro i sedicenti lega- 
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ti Pontifici, e contro una certa assemblea di Pre- 
lati ivi dimoranti , che prendevano i! nome di 
Concilio Vi si legge che il Cattolico Cesare 
bramoso di apportar riparo alla scossa religione , 
al pervertimento de' corrotti costumi , e- alle scia- 
tore della Chiesa Germanica , Bvea istantemente 
richiesto un Concilio a'Potitcfici Leone X , Adria- 
no VI, e Clemente VII , che dopo molte difficol- 
tà superate, l'avca Egli ottenuto finalmente da 
Paolo III a Trento , per comodo della Germa- 
nia. Che ad onta di tante premure, t legati di 
proprio lor capriccio , senza alcuna intesa ne del 
Vicario di Gesù Cribro , ni di Sui Maestà Cat- 
tolica Imperiale , avevano precipitosamente tra- 
sferiti i Prelati a Bologna contro l' aspettazione 
di tatto il Cristianesimo, fingendo certe febbri, 
infezioni d'aria, e testimoni affettati de' Medici, 
tutte cote, che l'evento mostrano, non essere 
morivo neppuredi vano timore. Che perciòsi pre- 
gavano i Prelati di ritornare a Trento, luogo 
del Concilio . Altrimenti Sua Maestà Cattolica 



') Le lettere, coturnate minifteiialmente al Vargis, 
e 1] Velifco , erano dirette Cementai Pttrum Beooniat. 
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procederà con- tgitw le sue. forze ì .ngn. tettasi**» 
do li protezioni!., o tuwti:, della. Cbw»., abe * 
gli conviene, per Re Imperatore, cwfar- 

190: alle leggi, e al consenso, da' Santi Padri.,* 
del mondo . 

XI. Seguita qua"* a,zjone nell* assemblea, di Bor- 

t2h*fi£r lo P*» V Ambasciato* Mendo» ebbe ordine dal 
■ìiiima &t- Re. di far un, altra protesta in pubblico Con euro- 
Mi™ cowi- rt». W>de, sollecitare la Corte di Roma, al: ritorno, 
Ambiftiìtor d«: Prelati: di Bologna in Trento . Questo accorto 
di Spaga». Mini«ro_ comparsa alla presenza del Papa, e del 
Saar». .Collegi*, legge la Protestaiigne con tanto, 
fuoco , e- cori «aia modestia insieme., da «ve- 
gliate l' atfieoiione.dir t]t ioli' augusto consesep , Fra: 
le alw» CQW nocavaii , che non osian**- estere 11 
pjù pia , e- sana parte de' Padri contrari» alla Tra- 
slazione, e che questi Padri rimanessero tutti 
Tronto > ' legati si erano pur fatto lecito di protr 
cedere alla. Traslazione . Che a' Padri Trideatui* 
dee. darsi il nome ili Concilio , e non mai a' Pre- 
lati ritirati in. Bologna., che la Santità Sua ono' 
ra di quel nome, per essere aderenti a Lei. 
Che la Traslazione era nulla, ed illegittima . Che 
ricusando il Papa di. faj l'obbligo suo , se i. Si- 
S3W> Csrjiinaji, SAttOJip, del pari negligenti. , prò- 
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testava quél medesimo a loro . Finirò qtfesto di- . 
•corso, 1" Ambaseiator Memioza lascia la sua scrit- 
tura, che teneva in mano t e parte senta rìceveS 
re alcuna risposta . * 

Il Pontefice, che pit non èssere bersaglio n p"; efiee 
della pià giusta critica, sosteneva cosiiAte'ftiehte . avoca a se la 
iìì non aver avuta parte alcuna nella Trastazio- Traslazione, 
ne , stimò questa swa non ccforwraiioii* al ratio "[{jj""^; 
de' legati, come una circostanza plausibilissima , produrre le 
che lo costituiva in istato, di poter far da Gin- 01 
dice imparziale fra i Padri Tridentini, ed i Pre- 
lati dimoranti in Bologna , e cosi terminare quel- 
la differenza clamorosa ; che minacciava rlsuttfrti 
i più spiacevoli . In conseguenza avoca a (è la 
Causa della Traslazione, depurando una Congre- 
gazione di Cardinali per conoscerla , e comandan- 
do alle due partì , che pendente la cognizione" , 
non si attenti alcuna novità , e che nel temine 
di un mese producano le loro ragioni. 

BicevUrosi in Trento questo' espediente Pón- Xfff. 
«ficio , i Padri Spagnoli , senza «eppure darsene f °£\ B K°_ 
per intesi, seguitarono a studiare le loro mate- Enoli.olor* 
rie . Il Papa , form»lizWto5i di questo contegno , po'riwfi'ce*, 
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guisa di citazione, dove comanda, che preten- 
dendo eglino , «sere la Traslazione invalida .do- 
vessero almen tre di loro presentarci in Roma, 
per assistere al Giudìzio*, e allegar le comuni 
pretensioni . Allora i Padri Tridentini risposero 
in sostanza: che nella Congregazione Generale, 
e nella pubblica sessione . i legati avevano pro- 
messo di far ritorno in Trento , subito che tes- 
tasse il sospetto dell'Epidemìa, massi manie me se 
la Germania si fosse sottomessa al Concilio , come 
per grazia di Dio si era gii sottomessa , che in 
conseguenza non v'era motivoakuno di litigare! 
bastando semplicemente ,- che la Santità Sua co- 
mandasse per la breve, che ritornassero in Tren- 
to ad unirsi con toro i legati , ed i Prelati di 
Bologna , la cui partenza avea turbati molli . L' 
Ambascìator Mendoza fu l'apportatore di questa 
lettera al Pontefice ■ 
XXV. La costanza de' Padti di Trento era fuor 

Conscgnen- m irazÌone del Cristianesimo, mentre la condona 
2« della 

fermezza de de Prelati di Bologna si attirava la critica unr 
JenttatT*'" versale, dopo le solenni Proteste del Re Catto- 
lico contro la Traslazione seguirà per garabugli 
de' legati. Questi Vescovi, cessate le congreghe 
. loro, e le radunanze de' Teologi itante l'inibi- 
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alone Pontificia , cominci irono a sfila re verso le 
loro Diocesi , rimanendovi soltanto gli stipendiati 
dal Papa , eoe non potevano allontanarsi con de- 
coro- I Padri Spagnoli stettero tutti fotti nel 
loro posto, per mantenervi i' autorità del Conci- 
lio , e così tenere in soggezione i Protestanti del- 
la Germania , che ti erano sottomessi al Sinodo 
di Trento. Intanto il Pontefice si protestava coli' 
Anibasciator di Spagna, di non volere tener Con- 
cili fuori de' suoi Stati , dicendosi a ciò costretto 
dal punto di onore, e dall'interesse della Santa 
Sede. 

. La risposta calzante, e risoluta de' Padri Spa- 
gnoli sconcertò affìtto tutte le vedute dì Roma, 
e mise i Cardinali Deputati fuor di stato di po- 
ter andar avanti ncll' immaginato litigio. La Tra- 
slazione non poteva ormai dichiararsi legittima , 
tenza far uno scisma nella Chiesa . Come pren- 
dersela co' Padri Tridentini, ì quali chiamati a 
Roma dal Pontefice medesimo , avevano il co- 
raggio Apostolico di rispondere al Papa , che 
Mandasse egli i suoi legati ad unirsi con loro, e 
difendesse la causa di Dio? L'angustiato Ponte- 
fice non vedeva più alcun partito di terminare 
questa differenza spinosissima. La fermezza Spa- 
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gnola l'offendeva, e le continue istanze per il 
ritorno de'Pretatì a Trento I" affliggevano . Egli 
.■Dipende il Concilio , stabilisce in Roma noi Con- 
gregazione di Vescovi, per trattar dulia riformi 
della Chiesa ; e muore . 

XV. La Santa Sede perdi uno de' più gran Pon- 
nSSi tefi ^ ■ che »">■""> degnamente occupata. .ed 

onerata. Paolo IH ad onta degli impegni. spiace- 
voli alla Nazione Spagnola , che sostenne Egli > 
aderendo di soverehio alle idee de' Curiali , sari 
sempre Pontefice di memoria immortale, quando 
anche una irruzione di Tartari spezzasse la di 
lui Statua al Campidoglio, e incenerisse gli Elogi 
pregiatissimi del Cardinal Querini . 

XVI. L'Autore, e il Difensore più acerrimo del- 
JcUWont* !a Traslazione, the secondo le apparenze , e la 
attutitoti filosofia della mondana politica , dovea avere con- 
ci! nnmr di tro di se i suffragi de* Padri Elettori, questo Car- 
rimme il lIi]>al del Mollte > che Mnti a ff" ari ave a prOCUM- 
Cencilio in t0 di dare a' Padri Spagnoli e per consenso degli 

Spagnoli medesimi assunto al Pontificato col nume 
Giulio III, avendo prima, come tutti gli altri Por- 
porati , giurato di riprendere l'affare del Concilio. 
Ciò prova che il Pontefice è l'Opera di Dio. 
L' Ambasciai or Mendoza fa istanza, a nomi 
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del Re Cattolico, che il Concilio it potila di 
nuovo in Trento. Il Pontefice , che sentiva già 
tutti i torti del Cardinal del Monte, istituisce 
una Congregazione di Cardinali , per sapere il 
loro sentimento rapporto alia celebrazione del 
Concilio. I Sacri Consultori dissero, che bisogna- 
va adempier il giuramento, che negligentandosi 
la celebrazione del Sinodo , darebbesi un titolo 
vistoso a Sua Maestà Cattolica Imperiale di voler 
supplire al difetto della potestà Ecclesiastica ; e 
che il continuare il Concilio in Bologna non si 
poteva fare, avendo Paolo IH avocato a se la 
cognizione della Traslazione , e inibito il proce- 
dere più oltre , se Sua Sanrità non sentenziava 
prima, che la Traslazione fosse scita valida, lo 
che quando avesse voluto fare, avrebbe dato le- 
gìttimo pretesto d' essere allegato per sospetto , 
essendo noto , che fu opera sua come di primo 
legato, e Presidente; onde conveniva di rimet- 
ter il Concilio in Trento a). 

E qui, i veri pensatori, nel vedere collo- 
cato sulla Santa Sede un Pontefice impossibilita- 
li V 



*) Falla*, lib. XI. Gap. ». 
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io moralmente ad appro»af Traslazione , am- 
mireranno 1' «finita siviutia , con cui la Divina 
Pruvideina disponevi la tetta degli avvedi menti, 
che doveano canonizzare la condotta de* Filiti 
Spagnoli. L'Amore della Traslazione a Mogi» 
rimette il Concilio in Trento , e riempie di giu- 
bilo la CrtstiaiHti», e in particolare U C(ikh di 
Spagna . 
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DELLA MANIERA DI PENSARE 
DEGLI SPAGNOLI 

NELLE COSE RELIGIOSE. 

LIBRO TERZO. 



CAPITOLO PRIMO. 

Seconda Radunanza del Concilio in Trento. 

L A. Storia de' passati disgusti, cagionati al Re c J]IW ' B |^ 
Cattolico, ed a'Padri di Spagna dalla condotta gli Spagnoli 
atbitratia de'legati Pontifici, obbligò quel Ga- contine al- 
binetto a immaginare un piano capace di «aver- £l rifàm»- 
sare tutte te inconvenienze avvenire. Francesco re efficace- 
Vargas , autore della Protesta contro la Trasla- forma deli» 
zinne, quest'uomo probo, e sincero, che per J^'/j* ]y£ e * 
attestato dì Paolo Manuzio ,avea pochi- pari nel moria di 
la pietà verso Iddio, e nella santità della vi- Vargas.ch» 
ta a), ebbe ordine di esporre il suo sentimento ^'"j/^?* 
tulla maniera di tenere un Concilio , capace di Auguft* 



•) Epittolar. lib. 11. Epift. i. 
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D ™ rimediare i mali della Chiesa . In tal congiuntura 

(cale il Con- compose egli la tauro celebre memoria sella manie- 
e '' 10 ' ra di regolare it Cuncitio , e sulla condotta the vi 

dee tenere I' Ambasciatore . Questo prezioso Mo- 
numento , incognito all' antispagnuolo Pallavici- 
ni, basterebbe egli solo per gettare sterra tutte 
quelle macchine politiche , e quelle ardite ri- 
flessioni, con cui va urtando, e mordendo la te- 
lante condotta di Padri di Spagna , riuscita così 
spiacevole a' Curiali di quella stagione . 
IL Dopo aver riflettuto sulla dignità , e l'au- 

Riffcffioni , or j t à deli antichi Conci! j , e sulla liberta , che 
mila prima = ... . ■ 

radunimi i Padri avevano di pronunziate ■ loro sentimenti 

rinoT rÌden " ne ' Sinodi S enera,ì > Var S as «««va con dolore 
un cambiamento fatale di cose avvenuto dopo il 
Concìlio di Basilea. ,, Io non sò, profetizza egli, 
per qua! disgrazia della Chiesa , sieno i Concili 
decaduti dalla loro eminente autorità: appena vi 
si trova qualche traccia della loro antica mae- 
stà . Per giusto gastigo de' nostri peccati queste 
Assemblee sembrano ormai sull'orlo del totale lo- 
ro annientamento . Forse accade a' Concili ciò, 
che succede a tutte le altre cose del Mondo, 
che hanno la loro infanzia , giovinezza, e virili- 
tà , e dopo un certo tempo di vecchiaia , e di 
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decadenza , muoiono , e spariscono, sema lasciare 
alcun vestigio? Io parlo, dice egli, in questa' 
guisa, perchè nelle sessioni precedenti del Conci- 
lio di Trento nulla si è osservato , di quanto pra- 
ticatasi negli antichi Sinodi , rapporto all' essen- 
ziale della dir*;ione . Il metodo , che vi si è te- 
nuto, è il più pernicioso, e dcsiruttivo della li- 
bertà , dì quinti potevano immaginarsi , onde 
spogliare i Corrcilj della loro autorità a). Molte 
persone nell' osservare ciocché passa nel Concilio 
de' nostri giorni, perdono la venerazione, che 
esse avevano per gli antichi Sinodi „ 

n Io non trovo, seguita Egli, parole capaci 
di esprimere il male cagionato dalla maniera di 
regolare il Concilio . Col pretesto di stabilirvi 
l'ordine, i legati Pontifici *' rendono i Padroni 
dell' Assemblea . Ciò che vi si propone, si esami- 
ni, e si definisce , tutto si fa , come piace a 
questi Signori, e in coerenza alle Istruzioni, che 



*) En h Direction delle Concìlio Tridentino, ningun 
«frigio de tos pallido! ( quanto a la eftencial Direc- 
tion del ) fe hi guicdido -■ y fe hi hevado un modo 
que ei el mas perniciofo, y deftriKtivo Jt li libertini, 
de quinta fe podrian ìmaginar , con que fe qui» el 
auteridii de lut Concilio!. 
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hanno f icernte in Rema , * a quelle altre» , che 
ricevono e tmcte l' or* .... la caia era cosi »i- 
stosa , che i Prda ci medesimi , peni briaci dal Pa- 
pa, non potevano negarlo, c se ne deaerano eoli* 
altre persone dabbene . a) „ 

„ Per venir al particolare , «esimerà alarne 
cose notabili, successe Bel Concilio, te quali ter 
▼iranno di regola , per prender delle misure op- 
portune a impedire ulteriori in con reni etile . ! 
segati del Papa con solamente si attribuiscono 
ona Presidiata di onor* , che non si è mai ai 
essi disputata , « che sarebbe ingiustizia il con- 
trastarla > ma una Presidenza eziandio) di autorità, 
* dì cimanti*. Essi hanno in tutto osservato l' or- 
dine stabilito nel Concilio Lateranense di Leone 
X. , come «e questo Sinodo più Economico i che 
Ecumenico , dovesse essere il modello degli altri, 
e fti 



*) A titillo de dirìgir , Io( legados de] Papa fe apliein 
todo il Concilia a si .■ v ninguna coli Ce baie , ai pro- 
pone, ni Jót'itt, ni define, linaio qiw silos quicrer., 
legna el otden, que de Roma tiencn, 7 cada bora fe 
In embia , . .Ics Preladoi, que el Papa teak aqai 
salmi* do s ne Io podi in negir , y Se dolian dallo con 
los otrus hombttf pioi. 
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e fra' Conci!) Generali annoverarsi. Ciò apparisci 
in molte circostanze i per esempio nell'impegno 
a non permettere che si piantasse alla resta de' 
Decreti , che il Sinodo rappresenta tutta la Chie- 
sa; nel I * affettazione d'inserire ne' Decreti, e d' 
inculcare tanre volte , che i tre legati hanno pre- 
seduto a tutte le Definizioni : espressione di nuo- 
va invenzione, che non visi e apposta senza mi- 
stero,- nelle parole aggiunte a'Decreti delle ri- 
forme , salva sempre in tutte te tose l' autorità 
della Sede Apostolica : eccezione di una conse- 
guenza molto più pericolosa. Intendevasi bene, 
che il potere di dispensare legittimamente sareb- 
be sempre eccettuata ; ma non era questo solo , 
ciò che la Corte di Roma avea di mira - „ 

i, I legati, prosegue il Vargas, significava- 
no più volte il loro sentimento, nel proporre gli 
Articoli da discutersi , e avevano detto di nò 
prima che i Padri dicessero di si. E' avvenuto 
ancora, che nel dare i suffragi, se notavano 
che qualche Prelato non opinava a modo loro, 
prendevano la mano, prima che gli altri votas- 
sero , e con maniere or dolci , or severe , v: con- 
traddicevano , per cosi dar ad intendere agli 
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altri , in qual maniera dovessero opinare - o) In. 
una congregazione generale A trovò una persona, 
cosi ardita da- chiamar nemici segreti, e volpi 
coloro, che sostenevano eswr necessario metterà 
alla testa de' Decreti , che il Concilio rapprtsn- 
ta tórta- la Chiesa. Ciò non dispiacque, e« la- 
ido passare con grave scandalo del Concilio, e 
delle per-one di merito ctwt maltrattale . Nullt- 
dimeno i legati avevano sempre nella labbra la 
liberta del Concilio. Che i Padri, esclamavano 
eglino , dicatta liberamente i lor semimenti ■ Ma 
per verità , io non comprendo, con qua! coscien- 
za, e con qual faccia potevano essi parlare in 
questi termini, e operar come lecevano . Noiche 
abbiamo veduto ogni cosa-, non possiai» Éàr di 
meno di piangere ta nostra disgeazia,. e la rovi- 
na dell'autorità de' Concili ,,. 



e) Muchas vezes lo; legarti», quando proponi ut , Ji«0 
a enrender su parecer , y muakas vece* pcimero que lai 
Padre) diaielTen el Placet, ya. elio* havian dieho el 
Difplitit Ma putis veici hi icontecido en el medio 
votar, quando veyan , que algun, Prelado no votava a 
Su g ufto . tornar li mano antes , que los otros voi;'" 
serij y unas vezes con pjlabras bianda» , y oBU veni 
Con rigai osai contraddir, y dar a Cu tender a los Otri* 
lo que ha viari de votar. 
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„ Siccome i legati teneva do tutto l'impegno 
3 canonizzare , quanto potevano , le pratiche 
della Corte di Roma., a debilitar l'autorità del 
Sinodo , e a impedire che i Vescovi .trattassero 
liberamente -di .Riforma, non da-vano mai apertu- 
ra, onde venire a .questo particolare. AI più 
proponevano de' partiti, per aggiustar le cose, 
come se vi si trattasse di vendere, o di compra- 
re, o di terminare un processo mediante un ac- 
comodamento <t) . Egli è certo, .che i diversi es- 
pedienti , proposti da' legati in questi) incontri 
non erano ispirati dallo Spirito Santo , esseudo tut- 
ti diretti a confermar gli isbusi „, . 

„ Vi fu anche un disordine considerabile ne' 
saflragj. Il Papa avea molti pensionati fra' Ve- 
scovi . Il medesimo vi manteneva delle persone 
incaricate Ji far le veci Ai ripugnanti, allorché 
trattavasrdi Itifbrma. Il Segretario, i h'atari, 
e ìj 



«) El intento de los Lcgadns eri eanonizar, cn quanto 
pudiessen Us .coi» de U Curia , y debilitar el anrho- 
tidid del Concilia ... lo qee hazian era de salir con 
timcMMi comesi fuera, comprar, o vender, e compe- 
nti pleytos ■ 
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tutti in sommi gli Ufficiali del Concilio, veniva- 
no dalle mani de' legati , che davano tali impie- 
ghi a' loro Domestici. L" inconvenienza de' Nota- 
ri era ben grande. Non evvi sicurezza, ne mai 
ti è avuta che essi scrìvano più di qusl che 
torcia conto al Papa, ed a' legati a). Sebbene i 
Nota ri non mutino assolutamente le cose, posso- 
no però dissimularle, ed esprimerle di una ma- 
niera ambigua. Su di ciò vi sarebbe srate un 
gravissimo inconveniente a Bologna, allorché vi 
li fece la Protesta contro la Traslazione , se le 
persone incaricate di questo atto non avessero 
avuta la cautela di menar seco de' Notar!, e de' 
Testimoni „ . - 

„ Ecco come sono andate le cose nel Conci- 
lio. Il Sinodo di Trento è piuttosto una batta- 
glia col Papa, e co' suoi legati, che un espe- 
diente per riformare, e provvedere a' gran mali, 
che soffre la Chiesa . A dir le cose, come sono, 
il Concilio si e tenuto a Roma; e in Trento si 



#) Tcniin Idi Legados puesios el Secretano, y Notiti (« 
de su mano, crisdos suyos „ No sy scguridad , ji- 
n-.ìi se ba tepido, que escrivin mas de lo que al Pi- 
pa, y sus lejailos enuviere a proposito. „ 
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è mandato ad esecuzione a), lo non so se le 
cose cammineranno del medesimo passa nella con- 
tinuazione^ alla quale noi ci prepariamo. Ma e 
da sospettare , che il Papa , ed il legato tratte-, 
ranno gli affari a modo loro . Ormai vi si scorge 
pur troppo, che l'intenzione del Pontefice si è, 
di stabilire nel Concilio una condotta puramente 
Monarchica „. 

Noi vedremo in reguito avverati i sospetti 
di questo gran Politico, che sembra di leggere 
nell'avvenire. Noi ascolteremo le lagnanze de* 
Padri Spagnoli sulla niuna liberta del Concilio ne- 
gli affari riguardanti la Riforma. Noi ammirere- 
mo le serie rimostranze del Re Cattolico , ad og- 
geito, che Roma lasciasse la libertà ài Padri. A' 
tempo il Pallavicini a mettersi in contradizione 
con tutta la Nazione Spagnola, a principiare dal 
loro Monarca, e a voler far passare per chime- 
riche, ed irragionevoli le querele di tante per- 
sone autorevolissime, che parlavano di fatto pro- 



t) El Concilio Tridentino et mas una pelei con el Pa- 
pi , y suoi legadns que riformar , y provtcr a los gran- 
de! dignoi, que la Iglcih pi dece „ El Concìlio .quin- 
to al «ficco se celebri cn Roma ■ y «qui et la cieca- 
oion. „ 
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prio , e che -avevano Iddio solo innanzi agli .oc- 
chi . 

IH. Venendo poi all'articolo riguardante l'Ara- 

pei 1 *Amba- bascUlote , i\ Vargas stabilisce , come cosa incon- 
CmcìSo* 1 9mn " AogBno -Don Carlo, m qualità d' 
Imperatore deve portar ad esecuzione i Decreti, 
e far ù, che vi sia della sicurezza, e una pieni 
libertà nel Concilio . Il tempo , e la .costumanza 
non possono prescrivere contro l'automà , che il 
Sinodo à ricevuta da Gesù Cristo medesimo. E 
siccome il Papa , e l'Imperatore , non .potcebbe- 
-ro, mentre godono della lor dignità, dar ad al- 
tri un -potere uguale al loro , così il Concilio non 
può diminuire la sua autorità, ne trasferirla al 
'Poiircfiee • 

. Inoltre Egli insiste , che non essendo da fi- 
darsi de'Notari prescelti dai legati tra' loro Do- 
Westici , conveniva che il Concilio scesso ne fa- 
cesse la scelta, ovvero che i Prelati sudditi di 
Sua Maestà Cattolica , e quegli ancora delle al- 
tre Nazioni, i loro Notar! avessero in particola- 
re. Che i sospetti degli Spagnoli in questa parte 
fossero ben fondati , lo conferma il Pallavicini 
medesimo fin dal principio della sua Scoria; al- 
lorché 1 ragionando degli atti del Concilio, assicu- 
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ra „ èsser altri gli Autentici custoditi in Castel 
Sjnt' ■Ingioio ec altri privatamente distesi dal 
medesimo St-gretario Masselli , ove sono Tarici 
particolarità dette, e avvenuta nelle Congrega- 
zioni, che non si giudicò necessario regiittar ne» 
gli arti pubblici a). „ Questi sospetti presero tan- 
to corpo coli' andar avanti nelle Sessioni, che non 
si cessò dagli Oratori Imperiali di stimolar i ter- 
gati , a dar aggiunti al Segretario del Concilici 
„ perocché in effetto , assicura il medesimo Sto- 
rico , erasi radicata di lui diffidenza negli Oltra- 
montani ■ e come d'unico, e come di tutto Poti- 
ti fido ,, b) ; e convenne finalmente , pee quieta- 
re i Padri, di aggiungere altro Segretario al Con- 
cilio 0 

Siccome il tanto famoso Bfeve- di Translar 
"rione, di cui eransi, per un colpo di riservai, 
provedoti i legaci Pontifici sin da bel principio, 
era un sottomano di nuova invenzione , giuocato 
dalla finezza deHa Corre di Roma , ohe non po- 
teva antivedersi dal Ministero del Re Cattolico, 



a) Lik V. cip. 17. tium. I. ia poOiili. 
i) Ub. XX. cap. fl. num. 1. 
e) Lib. XXI. eap. , num. 7. 
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ne sospettarsi da' Padri di Spagna; supponendo 
essi , che i Curiali intraprendessero di buona fede 
la riforma degli abusi deplorati dal Pontefice A- 
driano VI, e dalla Sicra Congregazione dì Paolo 
III: cosi per prevenire queste sorprese politiche, 
riuscire tanto mortificanti all' avvedutezza de' Mi- 
nistri , e allo zelo de' Padri , il Vergas propone 
di dare all'Ambasciatore una commissione segre- 
tissima , e ìn buona forma , per protestarsi , a no- 
me del Re Cattolico , contro qualunque sospen- 
sione , o Traslazione, che si volesse intrapren- 
dere . Chi sa, dice egli , che non nasca qualche 
altro incidente somigliante a quello , che abbiam 
noi veduto? Ei propone diversi altri espedienti, 
ch'io tralascio, valevoli a sostenere la dignità, 
e ad ottenere il bramato riuscimento del Conci- 
lio, insistendo sempre, che il più importante av- 
viso da darsi all'Ambasciatore di S.M, Cattolica, 
egli è, di aver sempre innanzi agli occhi la sto- 
ria degli sconcerti avvenuti sia' alla Traslazione 
inclusi vamente. 

L' Augusto Don Carlo deputa questo Politi- 
co Cristiano per suo Fiscale al Concilio. La con- 
dotta esemplare del Vargas , i servigi segnalaris- 
sìmi , che rendè egli alla Spagna nella seconda 
radunanza 
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radunanza del Tridentino , i suoi liberi sentimenti 
contro gli abusi , che sfiguravano allora la Chie- 
sa , e contro la prepotenza carnale, che impedi- 
va la riforma , furono rimunerati dal Re Cesare, 
e da Don Filippo II suo Figlio, li Vargasinpre- 
mio del suo zelo a difendere le libertà della Na- 
zione Spagnola , ottenne di essere prescelto a oc- 
cupare impieghi onorifici in Venezia , in Roma, 
ed in Ispagna. Noi troveremo nelle memorie , e 
nelle lettere ministeriali di questo gran Politico 
molte notizie ignorate da' primi Storici del Con- 
cilio Tridentino, ed altre eziandio, che l'Ariti- 
spagnolo Pallavicini fece finta di non sapere. 



CAPITOLO SECONDO. 

Progetto dì Riforma. 

Il sistema, che i Padri di Spagna si prefissero j . d . 
"m questa seconda radunanza, ad oggetto dì ot- Spagna ten- 
tenere la vera riforma della Chiesa , ridilCevasi a SSahL* 
far tutti gli sforzi possibili , per ristabilire i Si- Concili Pio- 
nodi Provinciali , e per riacquistar il diritto di ^"iìmum* 
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ìn posse!! 0 coo f eri rfl i Benefizi, senz' alcuna, inerenza. del 
litri nguir- Pontefice . Noi abbiamo già iure» -il Cardinal 
J^ne Pichoco propone la frequente celebenxione da 
Benefici. Smodi Provinciali, come il mezzo più efficace 
di riparare 3* di-ordini Ecclesiastici , ed esclamare 
pubblicaateme , the «ante 1» decadenza della Di- 
sciplina era ormai più d'un secolo, che non senfi 
Celebrava alcuna in (spagna. Abbatti >edutoaii« 
cora » legati Pontifici si ri vere alla Corte di Ho- 
mo » che i Vescovi si lagnavano altamente del 
grande abuso introdottosi n»>tta Collazione de' Be- 
nefizi , i quali si davano alle persone più inabili, 
ed immeritevoli ; abbiamo eziandio accennati i 
sentimenti della Sacra Congregazione di Parlo IH 
a proposito del sistema Beneficiale , paragonato 
dalla medesima al Cavallo Troiana da dove uscirono 
nella Chiesa di Dio tanti •abusi. Simili rimostranze 
non ebbero alcun effetto, e rimasero come sopi- 
te, perche vi mancò quella insistenza vigorosa, 
e necessaria per far delle impressioni durevoli , e 
impegnare la noncuranza . Gli Spagnoli dunque 
si propongono di adoprar la maggior vivezza .per 
ristabilire i Concili Provinciali, che avrebbero 
mantenuta florida la Disciplina , e per rientrare 
■altresì nel possesso de' loro diritti riguardanti 1* 
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collazione de' Benefizi ,, onde chiudere alla sca»- 
4a!osa ignoranti le porte delle loro Diocesi . 

Il progetto de* Padri dì Spagna era il più R a gione»o- 

ben connesso nelle sue parti. La condotta irrego- de'lo- 
1 ° to progetto- 

-Utc de' Vescovi «ella «illazione de' Benefiii , ed 
i capricci -de' Signori del Secolo , avevano dato 
pretesto di richiamar i nsen si bi lineate ai'a Ruma- 
da Curia 4a somma di tutti gli affari Beneficiali . 
I Sacri Pastori, negli geni a ndo i.ioro doveri, con- 
ferivano i Beni Ecclesiastici a' soggetti i più in- 
degni , perchè parenti, favoriti, e Signori dì 
rango; e cosi rilucevano alla mendicità la folla 
«le* Cherici, che ordinavano eglino senza alcun 
tìtolo Canonico , unicamente per accrescere all' 
infinito la schiera de' loro Sudditi . Provvedete su- 
bito, diceva il Pontefice Innocenzìo III al Ve- 
scovo di Z.imora, provvedete tutti que' Cherici 
ordinati senza tìtolo ad onta de' Sacri Cartoni. I 
loro clamori giungono alle orecchie dì Dio Si- 
gnore . Bisogni ben non aver sentimenti di uma- 
nità , per far finta di non sentirli a). 

1 Baroni, ì Magnati, i Sovrani medesimi, 
che cedevano i Benefizi dilapidati dagli Ecclesia- 



») JjJuz. Misceli. Tem. li. -E P i«, ?S. 
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siivi, vollero anche essi dar sacco al Patrimonio 
della Chiesa , come roba derelitta , e del primo 
occupante. [ Concili sono pieni di Canoni con- 
tro gì' ingiusti usurpatori de' beni Ecclesiastici . 
Sappiamo da buon luogo, scriveva il Papa Inno- 
ceozio HI al Ite di Portogallo, sappiamo che » 
siete dato a disporre de' Benefìzi, che mantenete 
colla roba della Chiesa i Cani, gli Augelli, ed 
i Cavalli vostri, che togliete a' Prelati i beni, 
per darli a vostri Soldati ; e tutto ciò colla scu- 
sa, che non si può altrimenti speziar l' idolo del- 
la superbia, e del lusso, degli Ecclesiastici im- 
postori, se non togliendo ad essi la superfluità 
dc'beni temporali- Sappiamo altresì , che avete 
una Pitonessa da consultar nelle occasioni, e che 
prendete a cattivo augurio l' incontro fortuito 
della gente di Chiesa. Tutto ciò oscura la vo- 
stra gloria ; onde procurate di placare l'ira di 
Dio 

Il Concilio Latetanenie tenuto nello spirare 
del Pontificato d'Innocenzo III diede il provedi- 
menco più efficace , che poteva immaginarsi , per 
prevenire le dilapidazioni de' beni della Chiesa, 
incaricando t Concili Provinciali di tener t occhio 



ai Inaoc III. lib. XIV. Epin. Vili. aP ui Baluziam 
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addosso a Pastori, che tentassero di far mal go- 
verno del Patrimonio Ecclesiastico . „ Che i Ve- 
scovi , dice il Santo Sinodo, non conferiscano i 
Benefizi, se non a persone degne: e sa di ciò si 
prenderà esatta informazione nel Concilio Provin- 
ciale . U Prelato, che si troverà ancora colpevole 
dopo la seconda ammonizione, sarà dal Concìlio 
sospeso dalla Collazione de' Benefizi, e la sospen- 
sione non potrà togliersi, che dal Sommo Ponte- 
«, o dal Patriarca a) . „ 

Ma cessata , colla corruzione della Disciplina 
la frequenza de' Concìli Provinciali, che tenevano 
a freno la prepotenza, ed i capricci ; i disordini 
non avendo più una sferza da temere, rialzarono 
la testa orgogliosa , e diedero motivo di canoniz- 
zare le intraprese della Romana Curia, e di Ère 
stampar quella celebre Dottrina , cui sari eter- 
namente obbligata la Città di Roma „ Si sa, 
scrisse il Pontefice Clemente [V, che la plena- 
ria disposinone delle Chiese, delle Persone, delle 
Dignità , e degli altri Benefizi Ecclesiastici, ap- 
partiene al Papa; in guisa, che non solo può 
conferirli , quando vacano; ma eziandio a lus di 
disporre di essi . prima che vachino b) „. 



a) Conci). Lateran. TV Can. XXX. 
*) Cip. II. de Praeti. in 6. 
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Ora il rimedio de' mali non era di togliere 
a' Vescovi la Collazione de' Benefizi , e di portar- 
la alla Romana Curia, per farvi di peggio; mi 
di ristabilire la frequenza de' Concili Provinciali, 
e di mantenere in vigore «pieni Tribunali inca- 
ricati dal Concilio Lateranense d'invigilare fu ral 
punto di Disciplina. I Padri di Spagna, che ve- 
devano la necessaria connessione di questi due 
articoli , intraprendono contemporaneamente di 
ristabilire i Sinodi Provinciali, e di riacquistare 
i loro Diritti riguardanti lacerazione de' Benefizi. 
Il Supremo Consiglio di Castiglia fece anco- 

Ltgnmze ra un Prospetto di disordini, che affidò al Fiscale 

£""sJS£r Fnncoco V.rg.,, acciò vi »i apporta tip.ro. 

la contro le -Questa memoria conteneva molti abusi , che da- 

Ufaitii Me- 

iervr.t giù- -vano agli Spagnoli motrvo di continue lagnanze, 
dj»? dHci Tali Sono ,a P 1 * 1 ™ 1 " 1 de' Benefizi Curati , le Cora- 
querele. , mende, le Coadiurorie, l'unione di più Benefizi 
-durante la vita di un uomo , i Regressi , le As- 
pettative , gli artifizi per introdurre la Successo- 
ne ne'Bene'fizì, le Rassegnazioni segrete, e frau- 
dolenti, la Collazione de* Benefizi agli Stranieri, 
'le Esenzioni dalla Giurisdizione dell'ordinario, il 
Diritto conceduto alle Comunità Ecclesiastiche di 
eleggersi de' Giudici Conservatori, le lucra prete 
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de.' Pontefici contro A Patronato de' Laici ,e molti 
altri gravami della Romina Curia, contro i quali 
si tn g'à declamato ne' Concili di Costanza , e 
di Basilea. Giusiificliian.o le pretensioni, ed i 
clamori- d^lla Chiesa di Spagna. 

E:;li è inconinsrabife, che non solo Pietro, 
ma anche tutti ^li litri Apostoli , ed i loto Suc- 
cessori avevano- il Diritto d'istituire Ministri ne- 
gli Uffizi t e B.-iiefci della Chiesa; g'acchè ne* 
primi, secoli la- Collazione degli Ordini faceva le 
veci della Collazione de' Benefizi , non andando 
mai disgiunto il Benefizio dall' ordinazione . Io, 
diceva 1' Apostolo Paul-» 3 Tito, io vi ò lasciato 
a bella posta in Creta , ad oggetto d' istituire 
Presbiteri per. la Citta «t)« 

Ma alla fine disgiunta la collazione del Be- 
nefizio dall'ordinazione, si diede campo ad un 
nuovo sistema , die riuscì in profitto della Ro- 
mana Curia ,,Eg)i è successivamente , dolcemente 
e a poco a poco, dice il Chiarissimo Barielio, 
che i Romani Pontefici 1 ingerirono nella Colla- 
lione de' Benefizi , più tosto che immediatamente 
■coutvrirli-, e privativamente riservarseli. Alla me- 



A Milito» rei fjrath rrfiqui te Cretae. nt... conmV 
*"> fier civitatei PreibyteiM. ad Tu. c»p. I t. 5.. 
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tà del secolo XII Adriano IV adoperò solamente 
le Preghiere, richiedendo al Vescovo di Parigi 
con lettere raccomandatizie ,che a un certo Che- 
rico povero , benemerito della Chiesa , e somma- 
mente degno, volesse conferire il primo Benefi- 
zio vacante .... Ma i Pontefici ben tosto an- 
dando avanti, alle preghiere aggiunsero monili e 
mandati. Alessandro III, che fu immediato sac- 
cessor di Adriano, adoperò ormai preci armate, 
dimandò ammonendo, e ordinando, forse perche le 
Preghiere non erano sempre dappertutto ammes- 
se. Ma non profittando poi più le ammonizioni, 
c gii ordini , i Pontefici Successori aggiunsero 
lettere Esecutoriali , anzi costituirono altresì Eie- 
catari, i quali con censure, ed altre pene Eccle- 
siastiche, obbligassero gli Ordinari a provvedere 
de' Benefizi vacanti i Chetici da loro raccoman- 
dati . I Vescovi procurarono più volte di preve- 
nire questi Mandati, e queste lettere Esecutoria- 
li ; pullulando non solo quindi poco men che in- 
finiri litigi, quando due provveduti, quello dell' 
Apostolico, e quello dell'Ordinario, concorreva- 
no , ma incomparabili danni eziandio delle Chie- 
de-, perchè gli Ordinar), per prevenire il Ponte' 
lice , preci pi lavano i Benefizi senza scelta di per- 
• - ■" 1 'tone- 
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ione , istituendo bene spesso i meno idonei per 
mancanza di più matura deliberazione ■ Credette- 
ro di apportar rimedio a questo male colle Af- 
fittativi, date a persone determinate in caso di 
vacar/za dì que'tali Benefizi. Ma queste Aspetta- 
tive sempre piene parvero di esito infelice , e 
che dessero motivo al desiderio di procurare la 
rotine. Quindi s' inventò altra specie di Aspettati- 
ve che si dissero mentali , colle quali i Pontefici 
si riservavano un detcrminato Beneficio , sen7a 
però nominare specificatameli te la persona , o mo- 
strarla , cui volessero conferire i! Benefizio. Ma 
né meno queste furono credute bastanti a toglie- 
re , quel desiderio, e quel pericolo; e perciò fu- 
rono sempre in mala vista . A queste Aspettative 
finalmente successero // Riserve , prima speciali, e 
particolari, delle quali a passo a passo si avanzò 
a più ampie, e generali, e finalmente ad un 
ampissimo, ed eccessivo numero di queste intro- 
dotto dalle regole della Cancelleria Pontificia aj. 

It dotto , e piissimo Gersone accenna poi in 
qaal guisa si fosse giunto a quello stato deplora- 
bile , che si attirò finalmente 1* indegnazione , ed 



«) Battei. Dissert. III. cip. 1. num. 5. 
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Ì clamori deli' Episcopato .,, Dalla Chiesa Univer- 
sale, dice egli, furono iti diversi Concili Gene- 
rali conferite al Papa alcune facoltà di dispensa- 
re certi Benefizi furono lasciati alla disposizione 
degli Ordinar). Comecché i Patriarchi, e i Car- 
dinali fossero istituiti dal Papa, i Primari dai 
Patriarchi, gli Arcivescovi dai Primati, i Vesco- 
vi dagli Arcivescovi, gli Ahati poi, e le altre 
Dignità dagli Culinari... crescendo poi l' intol- 
lerabile pompa, avarizia, ed ambizione de' Ro- 
mani, incominciarono un poco a riservare i Be- 
nefizi . E perchè niuno, pfr mancanza de' Con- 
cili resine alle loro malìzie , riservarono successi- 
vamente tutti i Benefizi, privando con manifesta 
rapina senza veruna causa i Vescovi, e gli Ordi- 
nari delle loro potestà, autorità, consuetudini, 
e diritti . ■ . Dico per tanto che secondo Dio , e la 
retta coscienza, da che il Papa co' suoi Cardinali 
trasgrediscono i termini di ragione, e giustizia 
stabiliti da' nostri Padri, fingendo autorità , e po- 
testà conferite loro da Cristo , le quali non si 
leggono nel Va uscio , eccedenti anche i limiti 
dei Concìli Generali, ed usurpandosi potestà tali 
che per mille anni, non osarono mai di fare , o 
attentare i Papi, i quali, almeno molti , furono 
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più buoni, più santi, e più degni de' Pontefici 
di questo tempo: perchè replico, queste riserve 
sono rapine manifeste , consuetudini ihe induco- 
no ad ogni male. Nè l'autorità Papale è capace 
di tanto, se la Chiesa Universale non lo dispo- 
ne a) . 

. . S. Antonino di Firenze, Alvaro Pelagio, e 
Andrea Escobat Vescovo Ma forese , ci han poi 
fitto il Quadro delle miserie cagionate da que- 
ste usurpazioni di autorità, appena spirato il se- 
coli) XI [I. li Santo Arcivescovo Fiorentino assi- 
cura, che la Simonia regnava nella Curia Ponti, 
fida a' tempi del Papa Clemente V- E siccome 1' 
infame cortigianeria , accecata dal vile interesse, 
pretendeva di astenere che i Pontefici non po- 
tevano essere simoniaci , essendo eglino padroni 
de' Benefizi ; il S inro, e dotto Pastore ribatte la 
loro assur. la opinione coli' autorità del Beato Tom- 
maso d" Aquino b). 

I Signori Cardinali , esclamava Alvaro Pela- 
T ;>" 

a) Gcrs. Traci, de Reform. Eeclcs. cap XXIII. 

*) Simonia «lultum vigni! hi Curh fua circa Rtmfcia. 
Quoii anta» quidam dicant in Ptipnm non page cadtrt Si- 
tnaiiiam. Hiatus Tbomat bei npiobat . „ Histotiar, Patt- 
ili. &L XC. 
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gio nella Corte stessa del Papa Giovanni XXII, 
i Signori Cardinali , che prima sarobbonsi conten- 
tati di uno.o di due Benefizi competenti, assor- 
biscono adesso uu fiume di Benefizi, e neppur 
ioli contenti* Le rendite Ecclesiastiche s'impiega- 
no a comprar Castelli , Ville , e Città , per arric- 
chire i patenti* A' poveri si pensa poco, o nien- 
te Per rapporto a' regali, e»ì no» ricevono so- 
lamente paste, e liquori, ma oro, argento, gem- 
me , cavalli , itufFc , e gioielli preziosi: ciò che 
necessariamente gli impegna ad ottener de' Be- 
nefìzi per gli tibia tori , perocché il contratto 
tacito è questo; io dò pur ricevere- Il paggio 
si è , che i Benefizi impetrati non servono ordi- 
nariamente , che per rimunerar gli indegni. Non 
evvi da sperare , che Es^i ottengano un Benefi- 
cinolo per qualche uomo di merito. Che dirà 
io del lusso degli abiti , della Corte numerosa , 
de' Cavalli di Spagna, e delle preziose suppellet- 
tili? Non comparisce rarità alcuna nel mondo, 
di cui non facciano eglino immediatamente l'ac- 
quisto- L'affare loro è la gloria di questo mon- 
do. Chi di essi si salverà, lo sa Iddìo a). 



a) De Planet. Ewlet lib. II. c*p. iS. edit. Venet. a». 
Mtfo., 
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I Cardinali , scriveva il Magorcse ad istru- 
zione del legato Pontifico al General Conciliò di 
Basilea, i Car linali , i Vescovi, ì Patriarchi , i 
Prelati, che si fanno a" nostri giorni nella Chiesa 
di Dio, sono di questo carattere, cioè, nobili, 
audaci, f.-ro^i , furti, boriosi, giovanotti, ricchi, 
scialacquatori , e grandi amici del treno , e della 
Corre numerosa . Gli no. nini onesti , e di buona 
coscienza, timorati di Dio , e Letterati , non sono 
al presente nel Taccuino della Romana Curia- Il 
sapere non conta niente affatto. Chi à denaro, 
è subito padrone degli onori , delle promozioni 
della Romana Curia, e de'Beuefizi a). 

Andrea Escob.ir pensava a' tempi de' Sinodi 
di Costanza , e di Basilea, come pensavano i *uot 
Paesani nel Concilio di Trento, rapporto alla 
medicina da doversi applicare a si gravi malori , 
Per me povero Spagnolo, diceva egli, io non 
veggo nella Chiesa altro rimedio per riformar la 
medesima , che di celebrar Concìli , e di far os- 
servare i loro Decreti, e comandamenti anche 
coli' aiuto del braccio secolare, e della forza , se 
biiogna />) . 1 Vescovi avreh'iero nelle radunanze 



a) Vide Gubcmac. Concil. pirt. IIL 
*) Loc. cit. part. VII- 
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Provinciali soffogato il disordine nel nascere, re- 
golati i costumi, tortelli gli eccessi , rischiarate 
e finite le controversie . e conservati nJla do- 
vuta osservanza i santis-imi statuti de' Padri. 

La venerabile antichità era per la frequenza 
de' Concili . I Canoni Apostolici comandarono es- 
pressamente , che i Sacri Pastori si radunassero 
due volte l'anno a). Il Concilio Antiocheno I 
convalidò questa Disciplina b); ed i Padri Calce- 
douensi ripresero altamente i Vescovi, che ave- 
vano negligentata una pratica si salutare e). I 
" Concili Lucense rfj.ed Aurelianense III e), i San- 
ti Pontefici Osmida f), e Zaccaria g) raccoman- 
darono questa costumanza. 

Le particolari combinazioni de' tempi , la lon- 
tananza delle Cniese , la povertà delle Diocesi, 



a) Can. Aposr. 18. 

i) Sufico* nebìt oifum tjl . Ut ìa anno per fiugular Pro- 
■uncini Efìjcoporum Concìtrnm feri Can. XX. 

r) Pentiti* ad aurei affini , filai/ in Provinc'tìt conflitti* 
tu F.pifco forum Concilia noti ctltbraitur act. 19. 

Placiti! per fingila* Provincia! Hi in aimo Concilini* 
Siri Can. XVJII. 

,) Cin. I e IV. ca p jfi. 

f) Epist, id Episeop. Hispin. eap. 1. 

ti Epist. IV. 
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eottrinsero i Padri Tolerani a desistere dalla sta- 
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Questa santissimi costumanza avea ricevuto 
un colpo fatale, dopo che il Decreto di Grazia- 
no, contenente le false Decretali d'Isidoro, di- 
venne il libro Classico di tutte le Nazioni, con- 
corse agli studi di Bologna , La finta risposta del 
Papa S. Damaso agli Africani diceva „ non li 
legge mai vcrun Concilio autentico, se noni 
sostenuto dall' autorità Apostolica „ a) „ Non po- 
tete, dice in Graziano la supposta lettera del Pa- 
pa Marcello a Massenzio , non potete regolar- 
mente fare un Sinodo di Vescovi, senza l'auto- 
rità di questa Sede , benché possiate congregare 
alcuni Vescovi „ b), e nella falsa Decretale di 
Giulio I- agli Orientali si premette questo Som- 
mario „ Non è autenttcounConcilio, che non sia 
sostenuto dall'autorità della Chiesa Romana „ 0' 
Tali opinioni bisognava fabbricare, per far tace- 
re la zelante libertà de' Concili Provinciali , e Na- 
zionali , creduti, e spacciati da' Cortigiani , come 
radunanze funeste all'autorità Pontificia. 

Stabilite queste massime > i Romani pretese- 
ro , che non si potesse radunar più alcun Sino- 
do, e 

a) Arduin. Tom. I. cap. 1 col. 7*V 
ù) Dist. XVII. can. I. 
r) Loc. cit. cau. ». 
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do, e che non fossero validi i Decreti Concilia- 
ri, senza il consenso, e l'approvazione della S. 
■Sede. Pretensioni, che lo stile della primitiva 
Chiesa rendeva insussistenti , potendosi dimostra- 
re , come avverte il celebre Pitteo , a) non es- 
sersi ne' primi secoli dimandata alla Sede Roma- 
na la Omfermazione di alcun Sinodo, nè de'suoì 
Decreti. Di&tti, io non trovo menzione del Pa- 
pi ne' Concili di Alexandria, celebrati prima del 
Piceno sull'affare di Ario. Eusebio, S.Cipriano, 
e Tertulliano ci raccontano la renata di diversi 
Sinodi congregati a proposito del Battesimo de- 
gli Eretici, della riconciliazione de' Penitenti , e 
della Pari|U3 , senza fare mai parola nè del con- 
sentimento, ne dell' approvazione Pontificia. I Pa- 
dri Goti non venivano a Roma a chieder licen- 
za per celebrare i loro famosi Contili Toletani, 
o per chieder l'approvazione delle loro risolu- 
zioni Conciliari; e questi Padri Goti erano i Lean- 
dri , e gl'Iiidori di Siviglia, gli Eugeni, gì' II- 
defo.is: , ed i Giuliani di Toledo, ec. ec. tutta 
gente, che sapeva la Disciplina della Chiesa, as- 
sai meglio che i Cortigiani del Secolo XIII. 



e ) Camtnent. ad Libert. Etdcf- Gallic. cap. X. 
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V ÀmW* Ma l *" ,e lu mawime del fc,so ^ illoroe1- 

tciatoi Don 'emlo entrate nella Spagna co' Sovrani della da 
d^TÒÌedo **' Biyorrè » c di Borgogna, ed estendo»! alligni* 
eoiiirgnl il te dopo il concorso di que' Nazionali agli >iuJi 
menimi* d' Bologna > cominciò lo *elo ad arrendersi , e le 
k|!reM«sto- " U0Ve P retensioni d* 11 * Cw " e dì Roma fecero io ' 
nidu'Pjdn. tagliare la frequenta de'Concili Provinciali, he 
tracce dell' antka Disciplina erano ormai guaste 
e confuse i allorché ì Padri Spagnoli concertarono 
di assalire validamente il Colosso de* pregiudizi ■ 
Essi stendono una memoria ragionata) addimo- 
strante la necessita di ristabilire i Concili Previa* 
culi , e di far rientrar l'Episcopato negli aniithi 
Diritti riguardanti la collazione de' Benefizi . Que- 
sta Scrittura fu consegnata all' Ambasciator Don 
Francesco de Toledo, ad oggetto la consegnasse 
al Legato, e la fiancheggiasse eziandio colla su» 
rappresentanza . Il Fiscale dì tua Maestà Cattoli- 
ca . Francesco Vargas, ragguaglia il Ministero de' 
risultati di tal negoziato in questi termini . 

.. . » Rapporto alla memoria de' Vescovi il Le* 

Il Cardinal [ , , , , ,, 

Crescenzio gato non a voluto acconsentire ad alcuno degli 

tì^fju'arti-* artlco ''- Fcco le sue mire intorno alla collazione 
coli dell» de' Benefizi. Persuaso che i Vescovi desiderino 
vivamente di terminar questo affate per il prò- 
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prìo loro ìnteres f e, egli si luringa di porarli a SneHetdc 
certa convenzione, che il Pontefice regnante avea zinne dc'Bc- 
progettata d* Legato: cioè, di cedere a? Prelati mGel ' 
il Diritto dì provvedere a tutti i Benefizi Curati, 
ton queste due condizioni ; la prima , che tutte 
l'espediiioni sì farebbero nella C^rte di Roma , 
vale a «lire, che si porterebbero a Roma tutti i 
denari necessari per ti provvji ione di tai Benefizi; 
perocché egli è il denaro , che prendono tempre 
di mira questi Signori : La seconda che il Dirit- 
to di provvedere a* B-.-nefizi noi) curaci , apparter- 
rebbe unicamente al Papa . Ora, siccome questo 
è un mercato vergognoso, il Legato dice, che 
non avrà più luogo - Ma il spo disegno, s'io 
manco sbaglio , è di farsi pregare , e sollecitare 
alla conduzione dell'affare , . 

„ Per maggiormente- dilucidar questo' pun- VE 
CO vi (crisii , Monsignore, nella mia lettera del p™'"^ 
ài 13 del corrente, che volendosi qui trattare Francesco 
di affari Benefiziali, è necessario avere tutta la X" proposi* 
libertà possibile ■ Converrebbe verificare qualD;-* 0, 
litro può aver il Papa di provedere a' Benefizi 
di qualunque natura essi sieno. Quando ciò sa- 
rà fatto, io, co* principi, e fondamenti del Gius 
Naturale , Divino , ed Umano , come pure colla 
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pratica primitiva della Chiesa , e cb' vari cambia* 
menti, che suL-ccdettero intorno li Di-tiplina Ec- 
clesiastica , còl Gius Canonico antico, e moderno, 
colla ragion naturale, e con quella necesmà .che 
ricerca la retta Polititi; con tutti questi princi- 
pì , come, ò detto, sono per provare , che il Pon- 
tefice Romano, non a questo' Gius, che oggi pre- 
tende j di disporre de' Benefizi ; ne con tutto ciò 
diminuissi in niuri tonto Usui Dignità, ne la 
sua Autorità .1 E^li è gràiLita mente , e per mezzi 
violenti, the i il tfapa. si è 'ine-so in possesso di 
questo Diritto. Esso è giunto appoco appoco a ren- 
dersi talmente superiore alle Leggi, che presen- 
temente parla, come se fosse Signore di tutto, 
e. come se gli altri non avessero, se non ciò the 
piace a lui dì lasciargli „ a). 

VII. • :,H iVargas credeva, che le circostanze non 

Risemimurt- - - 

to dui P p» tasserò favorevoli alla' discussione di questa tna- 
Ìr"gnoli 8 !' teria - Di ^ ani ginn*» Ruma la nuova disgu- 
sti sa dell'impegno de'Padri di Spagna, il Ponte- 
' fice scrisse al Legato „ aver udito prenunziar 
d* taluno , che quel. Sinodo , Come composto in 
gran parte di Spagnoli , sarebbe un Sinodo Toìe- 



o) L-tter. del dì i«. Nev. an. Ijji idAntwnlo Gran- 
Veteovo d'Arra*. 
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■tann. 'ifltti ! rivòlti* «àT •ifciWgltf p»rt)cofef '-de^a 
S'alia % senza fòllb nbn esser egli per tollerare, 
the avendo i rie la disposizione ili tutte le Chie- 
se Cattedrali ,e di tutti i Monasteri Concistoria- 
li ' i Vesdovi'raeqaistaJsero di tutte le Chiese 
'FaJrd'fccKiaWi rihiìmentio tetti .degli' altri Benefizi 
'alla 'Sede' Apostòlica' : l'a distribuzione divisa, con 
■gii Ordinari secondo ii-inè.-i*; the l' Amba sci ai ore 
di Spugna non gli avea inai ragionato' -di cotal 
penne (ti ;"md che' se -gli ragionasse una volta, 
»gli risponderebbe, in tat suona, che non gliene . q 
Mgtonere'bbe 'dop :„- >)« n..i ■ ' 

■■ „' l>* : Articolo" del risrabilimentó de 1 Concili VITI 

Provinciali ri calilo molto il Legato, lo sono al \* i pr»pos» 
a del nst. bi- 

ennio, dite il Vargav, delle pretensióni del Pa- liotcnto ile* 
.i r*, ■ •, Conciti l*r«i 

pa , e de suor ministri Ma la: Chiesa a tante «{nciili ri- 
Volreré sl'giustame'nte ordinata la convosazi'.ne «aldi HLe- 
òVConcìir' Provinciali, die ormai è inutile di fa,- 
re Tiiiovo regota .-neuro. Conviene radunarli spesso, 
Come praticava*! nu' primi secoli. Io Vò derto 
multe tolte ," e lo' ripeterà sempre ; l'unico, mez- 
zo di gfortttfHi Chiesa, si è di rimettere iCou- 
cili Provinciali « Dopo che non se ne tìelt brano 
piò, la Disciplina è andata' in decadenza. Fra 

— j. : _ — 1 

«) Lib. XXIII. cip. j. 
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gli altri buoni effetti otterranno essi quello di 
allontanare dagli affari Ecclesiastici i Principi Se- 
colari , i quali saranno poi finalmente costretti 
di mettefvi le mani , qualora non si trovi altro 
mezzo di rimediate agli abusi • U necessità e 
grandissima , e la giustizia vuole , che ci ri. pen- 
si seriamente. Degli espedienti vi sono leciti, ed 
onesti, cui possono i Principi appigliarsi, per re- 
golare gli affari concernenti la Religione , seni» 
punto vulnerare le immunità Emle>ia«icbe >,■ 
IX. », Io: insisto sulla necessità de' Sinodi Provin- 

FiS " cia,i ' P ?rchÈ b , P« ien " c ' inse Sn*- che ' °* 
Frincesc" citi Generali sono come gli antichi Giuochi seeo- 
iTèwJ lari, che si tengono di secolo in secolo , anzi » 
«Previdi. sta i q Ba khe volta più di cent'anni a vederne 
^V -'-Mv uno: e quando poi giungono, si tengono , come 
^'"tediamo il presente, il quale servirà almeno a 
'** disingannare H mondo. Si conoscerà, che i gran- 
di artifizi de' Papi, ed i grandi ostacoli, che s" 
incontrano dàlia * lor p«K* impediscono a ritro- 
vare un meizo idoneo, per riformar la Chiesa. 
Non pensano ad altro , che a rendersi padroni 
del Concilio, e a ricavarne nuovi vantaggi .* ten- 
gono Ì Sinodi Generali sotto il giogo, e in un» 
intiera dipendenza dalla lor volontà ie in questa 
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guisa fanno , die non >i possano ristabilire ! Con- 
cìli Provinciali , se non come loro piaceri, e a 
condizione di avervi ile' Presili curi in loro nome. 
In questo modo la Corte di Roma terrà sogget- 
tò tutto il Corpo della Chiesa t legno , the niiin 
particolare Oserà fiatare ; non il correggennnO 
mai gli abusi , e niuno in tra prenderà di propor- 
te il bisogno n. .... 

,, Tate era la pretesa, del . Papa di oggidì , 
£n da quando era Legato al Concilio. Se avesse 
insistito su II' abolizione dé* Sinodi Provinciali, co- 
me aveva già cominciato a parlarne, l'avrebbe 
ormai vinta. Aveva gii guadagnato de' Prelati j 
e uno di loro ebbe il coraggio di dire in Una 
Congregazione Generale , che gli antichi Concili 
di Toledo si erano sollevati contro la Sede Apo- 
stolica , aggiungendo altre cose ridicole. Molti 
si scandalezzavano, che ardisse egli parlar in que- 
sto modo di tanti Concili celebri, che sono sta- 
ti sì utili alla- Chiesa di Dio. Ci viene scritto, 
che il Vescovo di Fano , che tenne questo di- 
scorso, sarà fatto Cardinale alla prima promozio- 
ne» Si vede bene , che egli dava un gran piace- 
re a Legati' Vi prego. Monsignore, di rappre- 
Mutar tutto ciò a Sua Maestà , e le altre parti- 
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colarità, che vi ò, scritte, quando sono ita» 
costretto a ciò fare , per discarico di mia coseiei* 
za,-Cìin vantaggio della Religione „. 
x , _Cosi : andarono a finire I gli sforzi de' Padri 
Circospczio- Spagnoli. ..a ^proposito - deVConcili Provinciali , e 
Spagnoli per della-Colla/jone -de 1 Benefizi . Egli era impossibile 
nT P totturÌ'" lli t " ar h" ntt * d un UegatO;,. che secondo I 1 avvi- 
in si enti- so del Varsjas, minacciava , e giurava di andar- 
ehe circo- . . „ 

«inze, toc via , per esimersi dalle pressature ,e terminar 
Ogni cosa a suo piacere. Que 1 Prelari venerandi 
usavano tutte le circospczioni immaginabili -, on* 
de npn si riiiuovasse Ja,. scena della Traslazione, 
e si perdesse affitto la speranza della riduzione 
dei Protestanti.. B.sognò cedere al Ponttfi.e di- 
chiarato contro qutsti Articoli di riforma, e as- 
pettar altre combinazioni più favorevoli. Il Fi- 
scale scrisse al Ministro di Spagna esser egli 
di sentimento di riservare tal progetto a tempi 
più propizi, quando il Signore purificherà i Fi- 
gliuoli di . Levi; 4 Noi osserveremo replicate, te 
istanze medesime nella terza ; radunanza cjeì Con- 
cilio, ed avremo eziandìo la consolazione di ve- 
dere in. grai^ parte esauditi i voti de' Padri, di 
Spagna. . . 

Il Beai 
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11 Real Infante Don Filippo, figlio dell'Ali- „ _ 
li Real In- 
go sto Don Carlo, volle onorare della sua pre- finte Don 

"kmb i Padri di un Concilio, iti cui vedeva» Sw^PattS 
raccolto i! fiore de' Prelati, e de' Teologi di di Trento. 
t. i- r . „ r Manieracon 

bpagna . Egli fu ricevuto, un tirar d arco fuori (n ì e egli 

della Cittì, dal LegatoCrescenzio.da i due Col- 
leghi, e dal Cardinal Madrucci , seguitali da Pontificio . 
tutti gli altri Prelati . Crescenzio complimentò il 
Principe per parte del Concilio , senza scendere 
i terra , contegno che osservò ancora il Madruc- 
ci. Amendue furono abbracciati da Filippo a ca- 
vallo. Gli altri Prelati smontarono, e gli bacia- 
rono la mano. Ei fu condotto alia Città in mea- 
to a* due Porporati. Per festeggiare l'Infante, 
i Legati fecero mattare in un' isoletta dell' Adi- 
ge un Palazzo di bei legni , coperto dentro di 
ricche tappezzerie, ornato di pittare, e di sta- 
tue. Quivi gli diedero un banchetto magnifico 
a tuoi) di strumenti. In-li seguirono le Danze, 
ove ballò il Giovane Principe, dopo di che si 
cominciarono diverse Giostre , e Giuochi, dove 
fornno rappresentate le principali prodezze, e 
fantasie descritte nel moderno Poema dell'Ario- 
sto Né dee recar meraviglia, che ciò seguisse 
in un Concilio Ecumenico , (e riflettaci , che gl 1 
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Italiani erano per quoti tempi vaghi oltromodtf 
di speliamoli, e di far.«e. L'Augusto Don Carlo 
era siaio anurie E^ll favorito in Bologna della 
Commedia de' Ire TU ami , che vi si rappreseli id 
alla presenza del Papa , e de' Cardinali , e the 
rxjirtbbe a' di nostri eseguirsi in un Teatro di 
Galeotti. Il Pallavicini perà nova tutte qu.;re 
cose molto belle, magnili, rie , e ripulite graf 
distinte a farti a), in vece di scusare la bi/iaC 
ria del Legato col genio allora dominante in Iia- 
lia.. Egli è certo, che il Padre S; Mdoro di Si- 
viglia non fece ballare il Re Svenando nel Con- 
cilio IV. Toletano, e die i Padri del Con e il ia 
Costantiiiopoiiiano non diedero, degli spettacoli al 
Grati Teodosio. I Prelati Anglicani fecero rap- 
presentare nel Sinodo di Cocaina una farsa , per 
divertire. 1' Imperator Sigismondo ; ma il fuiido 
della loro Commedia era tutto divoto, aggirili' 
dosi sulla nascita del Salvatóre , e sulla carnefi- 
ci itf degl' Innocenti. Il Cardinal Crescenzio, che 
maneggiava a suo talento gli affli ri del Sinodo, 
raccomandò svisceratamente al Giovane Filippa 
gli affari del Concilio, e questo Principe amabi- 
le gli rispose, che l'Imperatore suo Padre, sieri- 



a) Lio. XI. cip. if. 
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fonerebbe la propria vira- ih servizio del Papa . 
Dopo di ciò l'Infante s'avviò alla vòlta di 'Spa- 
gna, accampaglielo dalla Prelatura, e dalla No- 
bili! per io spazio di un miglio. 



CAPITOLO TERZO. 
Riforma proposta dal Legalo . 

Asciato da parte il progetto della Riforma I. 
"presentato- dagli Spagnoli, trincati crmai di vo V cgì?anti"nel 
ler ridurre il Concìlio di Trento ad un Sinodo f*™" 1 * J 'J" 
Toletano , il Legato vi propone gli Articoli del ti Ecclesia- 
la Riformazione creduta da lui opportuna nelle B'irittc^di' 
circostanze della Chiesa . ' . ..... _Ajìi 0 . 

Il perturbato sistemi delle Immunita Eccle- 
siastiche, e del Diritto dì \>ilo, essendo divenu- 
tati spiacevoli fra" Giudici Ecclesiastici, e Seco- 
lari, convenne finalmente venire a espedienti va- 
levoli ad accor la« : i diritti de! Santuario , e dell* 
Impero, e a far cessare con reciproca soddisfa- 
zione i clamori della Chiesa, e dello Srato. 
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I Vescovi, deprezzando la savia disposizione 
del Concilio Calcedonense contro le Ordinazioni 
senza [itolo, mettevano gran mondo tri Chiesa, 
per ampliate la sfera della loro Giurisdizione , I 
(pese della Potesti Laicale. Una infinità di que- 
sti Ordinati senza Titolo incollavano, siccome 
era naturalissimo, alla prima Tonsura, o agli Or- 
dini Minori. Questa gente prendeva poi moglie, 
e faceva de* figli. Per mantenere la famiglia , bi- 
sognava .darsi a un mestiere . Le Città, ed i Ca- 
ndii erano pieni di Macellai , e di Bettolieri, 
tutti Chetici; attalehè il Concilio di Vienna fa 
costretto d'inibire agli Ecclesiastki quoti rraffi- 
chi indecenti, siccome prima era -tato loro i.it- 
bito di fare i Salimbaachi , ed i Buffoni di pro- 
fessione • Ora questi gran Cfaerici Macellai , Bet- 
tolieri, Salimbanchì , Buffoni di professione se- 
davano frequentemente de' guai alla pubblica 
tranquillità I Regi Ministri pretesero di tenerli 
a freno , ed i Vescovi dal canto loro Sostennero, 
che ratta questa Canaglia era l'Eredità del Si- 
gnor Iddio, c il suo Popolo eletto Le dispute, 
c le sofisticherie presero un aspetto tanto se- 
rio , che interessarono la vigilanza di Bonifazio 
Vili. Ma la famosa Costituzione di questo Pod- 
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tenee'ftnn ftice che maggiormente, accrescere ì 
clamori,' e ta somma de disordini . 

La primi 'Tonsura' non era in sostanza, che 
il Noviziato dèlia Cliie<a - Essa conferitasi a quelle 
Persone, che sérvisseto attualmente nel Tempio, 
e che sembravano dedicate al Signora. Il servi- 
zio présrato J al> Santuario maritava ben de'Privi- 
1e»i ; ; e qualche Esenzione, le passioni però, ed 
I pregiudizi , che danno finalmente il guasto a" 
piani più ben concertati, avevano a tal legno 
deformata questa Sacra Istituzione, che nulla pi* 
O'strvavasi di quanto su di ciò erasi canonica- 
mente stabilito. Un Giovanotto, che dava un 
Setta), pér farsi 'tagliare quattro capelli colle 
forbici , si credeva già autorizzato a mettersi nel 
rango de' veri Ecclesiastici, e pretendeva di es- 
sere esente dalla Giurisdizione Secolare, e di com- 
mettere impunemente qualunque delitto. 

Il Legato dunque per riparare a sì latti di- IT. 
sordini, immaginò- tre Articoli di un apparenza fil ' s ™ dàn^ 
la più plausibile , e che lasciavano intatta la ra- f*™;')^ 1 "" 
dice del male . i. Se un semplice Cherico ton- pregiudizio, 
mrato si fa vedere nel mondo in Abito non con- 
venevole al suo stato , ne conforme alle ordinai)* 



#) Moneti di Spagna carri spandente a noti Giuli* . 
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ze del Vescovo, potrà essere punito dal Giu- 
dice Secolare, come qualunque altro Laico a). 
2. Gii avrà ricevuta la Tonsura dopo avere com- 
messo qualche delitto , non potrà godere de'pri- 
vilegi dei Chcrici , riguardo a* precedenti misfat- 
ti b). 3. I Chcrici coni u ga ti saranno .considerati 
come Laici nelle Cau.se Criminali , e non giove- 
ranno ad essi ì privilegi debordine Clericale ()' 
Il Legato credeva di avere proposto un pro- 
dìgio di Riforma in questi suoi manierati Artico- 
li- Ma il rimedio de'. muli, che deploravano gli 
Spalinoli non era di perder tempo a far canoni 
■sulla Cherica , e >ul modello,, e colore degli Ab li. 
',B fognava ordinare 1 che non si dette mai più la 
Tonsura nella maniera, in cui pn rilavasi alla 
giornata. Han tempo Ì Canonici a fjr gr^n bei 



j) SI 'simplex CleritutViwam tofljUT-im bah-- ni io. 
lubitu li. mesco Clericali; tolta Episcopi sui .minijitunii 
rion incessene, a saeculari ludice p<stic tamquam Lìicui 

punir!.,.. 

i) Qui post commissum delìctum tonsuram aecep rie 
/]ÌcrÌcaÌem . quoad d'elicti prius commista privilegio 00» 
iljudcat Clericali. 

e) Clerici Coniugati in Ciutil Criminali bus prò Su- 
eularibut censeanmr , nec illit Ordì ni t C leticai it ptivj- 
legioni suffiagetur. 
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discorsi . diceva 'ili fiscale , e a chiocchi e race suli' 
Abito Ecclesiali ico-i fl;SO serve di copertura alle 
furberie , s alle .falsità- Il Varcai propose de' ri- 
medi ■ contro Un , tal disordini, e fra gli altri che, 
i Tonsurati .non goderanno de' privilegi Ecclesia- 
stici, se non sono impiegati attualmente nel ser- 
vizio della Chiesa. Tutte le Tonsure , the si (iati- 

far portare a Ruma de' precessi , e dell' argento 
E questa è appunto Su mira dì questi Signori. I 
Processi cagionati da questi privilegi sono una 
miniera d'ore» per la. Co.rtc di .Roma ; e non ri 
vuol in conto alcuno , die la medesima si esau* 
risca. lu non, credo* che il Papa , ed i suoi Mi- 
nisiri acconsentano giammai a prender alcuno de' 
mezzi da : me- accennati , per rimediare agli abusi, 
dì cui. noi ci lagniamo . In questo caso conviene 
lasciar, la .cosa net suo posto; e giacché il Papa 
non vuol riparare-, a tali abu-i , nè permettere che 
il Concilio gli riformi) i Principi temporali sono 
in diritto di abolirli colla suprema loro autorità. 
Stia Maestà può' 'enza veruno scupolo di coscien- 
za provvedere a si fatti inconvenienti, c punire 
fl-aesti tonsurati > come semplici Laici, che tilt 
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sono realmente; non essendovi nè diritto, ne ra- 
gione , che gli esenti dalla Giurisdizione . Essi non 
possono prevalersi in conto alcuno di ciò che 11 
Chiesa a stabilito in favore de'veri Cherici o). 

Venendo poi alle persone costituite negli Or- 
dini Sacri, il Legato vi fece un quarto Artico- 
lo, che colpiva di fronte le liberei della Monar- 
chia Spagnola ,, Nìun Laico di qualunque Di- 
gnità , sotto pretesto di qualsivoglia privilegio, o 
consuetudine , possa procedere contro le Persone 
costituite negli Ordini Sacri, quantunque tratti- 
si di delitti i più atroci b). ,, Questa pretensio- 
ne atterrava le Legjji , i Privilegi, e le più anti- 
che, e lodevoli costumanze della. Spagna , edera 
diametralmente contraria allo stile, e alla ma- 
niera di procedere .che praticavasi ne' Reali Con- 
sìgli, e nelle Cancellerie del Regno ; dove si 
prende cognizione delle Violenze, si cita , e si 
bandisce dallo Stato ogni Ecclesiastico, che per- 
turbi la tranquillità pubblica; che si opponga all' 
' : " • 'V- ■ ■ ■ ■■ «er- 



ri) Letter. del di iS Novemb. an. ijji . 

*) Nemo Laicus cuiuscumque Dignitari!, praereira 
cuiuivis privilegij. vel consuetudini!, contri in Saeri» 
constitutoi, eciim !n atrocioribut criminibui procede» 
poisic . 
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eiercizio della Reale Autorità; che abbia com- 
messi delitti enormi sema essere stato punito ;c!ic 
«ontravenga alla Legge di Madrid, in cui si 
proibisce di dare agli Stranieri Benefìzi , o Pen- 
doni sopra i Benefizi ; che attenti contro i Di- 
ritti, e le Preminenze del Regno ;o faccia altre 
azioni dì questo calibro. La Nazione Spagnoli 
riguarda un tal metodo di procedere, come la 
conservazione, la difesa, e la protezione dello 
stato, e de' suoi Privilegi, e non soffre, che gli 
si dia il cattivo nome d'intrapresa della Giurisdi- 
«ione contro le immunita Ecclesiastiche. 

Riguardo al Diritto di asilo, i Ministri del 
Se Cattolico si lagnavano che i Preti, ed i Fra- 
ti, col pretesto delle Chiese , mettevano le mani 
alle Armi, e si servivano di cent' altri mezzi in- 
debiti , per difendere le loro Chiese, e Ì De- 
linquenti, che vi sì ritiravano. Eppure gli Ec- 
clesiastici non possono in sì fatte combinazioni 
far uso, che delle armi spirituali. Questa è 1* 
unica difesa, che si conviene al loro stato. Se 
vogliono essi salvare i colpevoli, devono impie- 
gare i motivi di pietà, e di Religione, senza 
procedere ad una manifesta , e violenta resisten- 
za . L' uso delle armi è loro proibito da' Sacri 
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Canoni. 01 rudi, hi questa manieri di agire È 
projina di tumultuanti , e non di perso ne pamS- 
che. Ora il Lcg.ito , pur riformar questo abuso, 
si appigliò ad un espediente curiosissimo, che a- 
vrebbe imito di guastare ogni cosa . Egli fece 
un articolo di questo tenore ,, Se alcuno, dopo 
commes-o un delitto atroce e degno dell'ultimo 
supplizio , si ritira nella Chiesa, per ottenere 1* 
impunità , il Vescovo del luogo lo fari ptende- 
re , ed arrestare, e procederà contro dì lui , in* 
steme col Giudice Secolare, alla cui giurisdizio- 
ne il Reo soggiace , ad oggetto venga debitaoieft- | 
te punito a) „. 
L' 4n!bi- Questo partito metteva più confusione di 

sciatori Don prima, accordando a' Vescovi il potere di rin- 
d! * Toledo chiudere i Laici nelle prigioni Eccle^astiche, di 
gl°Art"coìI P ren< * er C0 g n ' z ' 0l > e de' loro delitti , e di con- 
propo«i dil dannarli coli' intervento del Magistrato Secoli- 
mVeontrirì re " lutt0 mondo r diceva il Fiscale Spi- 



ai Sì quii atrox dclictum prò quo pscua ultimi suppli- 
ti! imponeiida esiet , enmmiUtas ut il/ini iiBpttmttìtm 
conitquatur , ad Etelttiam conferii, ai Episcopi liciti- 
pi. tt dttiacrì, oc centra Muta una cura ludici Saccahrì, 
cui delinquati utbditui (TÌI , fraudi , tt dtiitr (Mairi ir 

hot. 
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piolo, non vi è, che il Legato del Papa , che Jj^gkU 

abbia saputo immaginare un tal artifizio, ed una di Spagna, 
sì strana invenzione. In conseguenza l'Ambascia- ' 
tor di Spagna , Don Francesco di Toledo , fece 
tutti gli sforzi possibili, ad oggetto che questi 
cinque Articoli cozzanti colle libertà della Mo- 
narchia Spagnola , fossero tolti assoluta mente dal 
piano della riformazione, come segui a). 

Gli Spagnoli impossibilitati ormai a far da Ai- } v - . 
' " ' Cornili nutn. 



di contradittori , onde impedir almeno l'in trucio*- jj | a g n jnte' 
ne di nuovi abusi. Noi, scrisse il Vargas, ci af- del Fiscale, 
fatichiamo inutilmente. Quando sì tratterà di re- 
golare qualche articolo, nel quale abbiano inte- 
resse il Papa , e la Corte di .Roma , non guada- 
gneremo mai niente ; anzi sarà un prodigio, se 
non vi perderemo di molto. 

Il Ministero del Re Cattolico informato del- w v - 

L' Augusto 

la poca libertà che sì lasciava a 1 Padri negli affa- Don Catlo 
ri della riforma; delle critiche maligne con cui ff 0 J","p 0l fjI 
si procurava di mordere i veri zelanti, spaccian b,u ad °S" 

.,. ,, , E*"° ■ che 

doli per uomini di cattivi sentimenti, della fran- si rimetta il 

.chezza con cui dichiaravano i Presidenti, che i ConElll ° ln 



tori nel Concili 



ivano di far la 




*) Loc. cit- 
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altri piedi. Vescovi dovevano tome n tarsi di ciò , ■ che Vef* 
delie sue rebbe loro accordato ; e filialmente del rincKKt- 
pietiiuit. mento fa? Padri Spagnoli, nel vedere la cattivi 
cera , e la noia, con cui erano essi ascoltanti) 
quando parlavano di riforma; infornato , dico , 
il Ministero di rutto ciò, si fecero delle serie 
rimostrante a Roma , e a Trento, ed il Vescovo 
d'Arras, Ministro dell'Augusto Don Carlo, pro- 
curò di maneggiare col Nunzio Apostolico, ad 
oggetto d'indurre il Pontefice , a" metter gli af- 
fari del Concilio in altri piedi . Ma queste pre- 
mute [ioti ebbero alcun effetto. E' inutile, scri- 
ve il Fiscale, che Sua Maestà si affatichi più a 
sollecitar il Papa , ed i suoi Ministri . Egli è un' 
volere farsi ascoltare da' sordi. Tutto il vantag- 
gio, che si è ricavato- dal Legato", dopo le pri- 
me lettere di Sua Maestà-, si è che Egli è dive- 
nuto piò Hitfattabrle. Sorprende per verità che 
gli affari di Dio si trattino cosi alla peggio. Io 
sarei un cattivo Cristiani), e mancherei alla fe- 
deltà, che devo al mio Re, se parlassi diversa- 
mente , e se non facessi spesso di queste rimo- 
stranze . So bene, grazie al Cielo, e tatto il 
mondo vede, che Sua Maestà à questo affare nel 
cuore- Ella i fatto, c farà ancora tutte le i>tan- 



■ Vègli Spagnoli ce. ■ 1f3 
ie possibili. Iddio voglia, die le medesime pos- 
«no convertire la Corte di lìoma a) . 

Ora dopo tante querele de' Prelati , dopo tanre ^ Vf. ^ 
rimostranze del Fiscale, dopo i maneggi del Ve f tM c j, t . fj 
movo d" Arra* presso ii Nunzio, dopo le supplì jj,^* 
che avanzate ministerialmente alla Santa Sede , h cbndot» 
dopo le lettere scritte d'ai medesimo Re Cartoli- dtl Cardm si 
co al Legato Pontificio, dopo tutto ciò, il Palla- CrtKtiuio. 
vicini , giurato contra Jittore degli Spagnoli , con 
trovando, o fingendo di non trovare nelle sue 
carte questi dati luminosi, e incontrastabili , è 
Tenuto fuori dicendo, che gl" Imperiali comincia- 
rono a dire, ibe il Cardinal Cretctnz.it nella d'i' 
uuimne tifava trupp* di autorità Ma quello non 
i pur lecito di fumicare , avvrngacbì al Concili» 
in quel tempo intervennero molti Vescovi , e mol- 
ti Teologi Cesa ria ni 6). I Padri, ed i Teologi 
dipendenti da Sua Maestà Cattolica erano circi 
ottanta: dunque il Legato nella dtumsthwe non usa- 
va troppo di autorità • Ecco la robusta Dialettici 
dello storico del Concilio di Trento. 



«) Vedi le Lettere del Virgir del 7 Ottob. ti Nov. 
16 Nov. e quelli del Vej;oiro Orerà del 11 Ottob. in. 
i<it quelli del Veie«vo d' Asterga del itì Nov. dell'in. 
Riedeiimo ■ 

*) LA. XIII. cip. 1. 
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CAPITOLO QUARTO, 

Famosa Controversia sulla Monarchia 
Pontificia . 

Imbandì Le insistenze degli Spagnoli per la riforma an- 
epirt.c'im- lloiavano terrìbilmente la Corte di Roma . Il Pon- 
magmiti te lìce , per togliersi da questo giogo insoffribile, 
UDi'voVn*' avea £ A premeditata la sospensione del Concilio, 
stinte 'dpgli e n0n P otendo cìò °"enersi , la sollecita condu- 
SpagnoU. sione del medesimo a). Il primo partito sarebbe 
riuscito pili aggradevole al Legato: perocché vo- 
lendo terminare il Sacrosanto Consesso, la Corte 
di Roma sarebbesi trovata in uno di questi due 
imbarazzi. Si potrebbe, dice il Fiscale, obbli- 
garla ad acconsentire in una buona , e soda ri- 
formai cosa, che ella non fari mai, quando an- 
che dovesse andar tutto alla peggio. Che se poi 



<*) Dm coni, dice il Vargai, a pretendido siempre 
ci Papa; la una, y princip.il es mspension ; y fallando 
«sta, «cibar brevemente el Concilio,. y librane de eite 
ya^o. Lett. del 19 Decemb, 15.51, 
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finisce il Concilio, senza- avere provveduto a'di- 
(ordini , si teme che i Principi si credano auto- 
rizzati a procedere in bene de' loro stati , coli' 
estirpazione di tuttf quegli abusi , the il Papa 
non à permesso al Concilio di abolire Ora, la 
sospensione del Sinodo sembra a' Ministri Pontifi- 
ci l'espediente più sicuro, per tirarsi d' affli re . 
Mentre il Concilio non sari terminato, essi da- 
ranno ad intendere che avevano disegnato di 
farvi gran meraviglie . Questi Signori sono rie- 
cfmsimi di parole, e di bellissimi pretesti; que- 
sto è il forre loro . Ma restando impedita la ri- 
formazione per le resistenze del Papa , e de' suoi 
Ministri, e sembrando ormai, che non ci si vo- 
glia più pensare né in Concilio , ne fuori di esso; 
rimane alla Manti Sua buon discarico , e mìglio' 
re, e più giustificata occasione di procedere alta' 
rifórma degli sconcerti, per mezzo de' Concili 
Provinciali, e di altri espedienti leciti , e santi, 
che par vi sono a).- 

L' accorto Cardinal Crescenzio capiva pur., jC ■ „ ,. 

, Il Ordinai 

troppo , che tutti Ì clamori de Padri proveniva- Crescenzio 

no dalla ferma loro persuasione, di esser veri Jjg£ 
Giudici della Religione, e dal creder essi che il narchnPon- 



*)■ Loc. cit. 
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porcaii'iWi* Sacrosanto Co " ci,io > legittimamente congregato, 
Mi preterì- e rappresentante la Chiesa di Gesù Cristo , non 
*"""' avea alcuno sopra di sé. Ei tenta di gettar t 
terra questa idea fatale alla Curia , e di stabilire 
sopra la sua rovina la Monarchia Pontificia- Sta- 
bilita una volta questa Monarchia , i Padri del 
Concilio riduce vansi alla semplice qualità di Con- 
sultori del Papa , ed allora la riforma della Chie- 
sa era una privativa della Corte di Roma. 

Ed ecco la più importante, e clamorosa con- 
troversia, che siasi mai agitata in un Sinodo Ecu- 
menico , V intrapresa più ardita , che sia mai pas- 
sata per il Capo di un Legato, l'affare Ecclesia- 
«ico , che abbia più agitato gli Spagnoli congre- 
gati a Trento, e il Ministero del Re Cattolico. 
Questo affare così clamoroso, cui gli Spagnoli do- 
vettero dar tanti passi, concertare tanti progetti, 
e fare tante resistenze ; questa catena di vicende 
importantissime, in cui la Nazione Spagnola va 
lottando coraggiosamente contro un Legato del 
Papa , per impedire lo stabilimento di una Dit- 
rrina svantaggiosa alla Chiesa di Gesù Cristo, un 
rum, dico io, di questa natura non à luogo 
(iella Storia del Pallavicini . Il Sarpi vi ossem 
anche egli un profondo fileneio; ma il Sarpi no» 
iva 



Degli Spugnoli te. \fl 
■ve* innanzi agli occhi le copiose memorie Ori- 
ginali , sulle quali lavorò il Pallavicini - m 

Il Legato dunque tenta di fare il suo col- Trattazione 
po, mentre il Concilio occupava*! nella maceria 
del Sacramento dell'Ordine. I Teologi, ed i Pa- Online . Si 
dri, dopo avere in diverse Congregazioni esami della Di- 
nati eli Articoli dannabili de' Novatori , conven « nl ty™' 

s _ none dell 

nero es-ere i Vescovi superiori a' Preti di Dirie- Episcopato » 
lo Divino, In conseguenza fu dileguato un esem- 
pio della Dottrina , che venne discusso da' Prela- 
ti , e in più giorni udironsi sopra esso i pareri ; 
Dopo di ciò furono eletti diciotto Padri, che il 
riformassero , ed insieme ne traessero i Canonia). 
Uno di essi riportato nelle memorie del Vargas , 
decideva la Divina Istituzione dell'Episcopato in 
questi termini „ Il Santo Concilio dichiara , non 
doversi ascoltar coloro, i quali insegnano, che i 
Vescovi non sono di Diritto Divino. Imperoc- 
ché costa evidentemente da' libri Evangelici , che 
Gesù Crisro chiamò egli stesso gli Apostoli, di 
cui i Vescovi sono i Successori, e gli elevò al 
rango dell' Apostulato „ (■) . 



a) PslUv. Lib. XVIII. cp. ,6 num. r». 

b) Boat mila Ruiicta Synadm Uhi ma tue audìiadot, 
lui dtcìnt F.finofss IURE DIVINO conmmos nettii*; 



Digitizod by Google 



r%9 Della maniera Jì pnsart 

|1 Legito n' 11 CarJinnl Crescenzio dimostrò catti li «*■ 
è anchregh discendenza a favorire questo Canone interessa- 
mi v' mini- cissimo, che, eccettuato il Sacro Primato, ren- 
,o t or!r r a OP r* leva ' Vescovì uguali a' Romano Pontefice . Ei 
■rckolo del- però con alta dissimulazione fece di .propria an- 
chi» Pontili- r,j rita intrudere nel progetto della Dottrina de 
e».. nel fo- p a <j r i l'articolo delta Monarchia Pontifici*, come 

getto .fella 

Dottrina, il. cosa di fede, ' nella quale tutto il man-io 
convenisse, -il pari die ne! mistero dell'augu- 
sta Triade, o dell'Incarnazione del Divi» Ver* 
bo. Questo progetto di Dottrina dovea pubbli- 
cani nella Sezione XV. Ma l'arrivo degl'Ami- 
ti ili Vitrembcrga, e di Sassonia obbligò a rimet- 
ter l'affare ad altra Sessione fissata per il dì IJ 
Marzo, la quale fu sospesa attese le rivoluzioni 
della Germania , che diedero morivo alla sospen- 
sione del Concilio . 

Noi abbiamo nelle Memorie del Vargas II 
Copia del progetto del Cardinal Crescenzio, ehi 
fu mandata al Ministero del Re Cattolico , e che 
cagionò tanti disgusti agli Spagnoli. Ed eccoli 
Capo d'opera della finezza di quel Porporato. 

ttim tx EoougtBtit HMt mauifntt xmttft , CbrftiKn 
miunm Apoitoht, in quorum locum Epi •copi suBr^g li i«ut\ 
ptr le ipiuM ivocmsì, «J.gse ad AposttlatUI £rndu>* ff 



Dfgti Spagnai} tt. 

„ La Chiesa visibile di Gesù Cristo a tutta 
Terra il suo gran Vicario, per Unico, e supre- 
mo Capo Egli è mediante la Dismnsaxionb di 
questo Capo , che le diverse Funzioni sono sì 
fattamente distribuire a tutti gli altri membri , 
che essendo ognuno di essi collocato nel suo or- 
dine, e posto, adempiono tutti i doveri loro con 
la massima pace, ed unione, in vantaggio delU 
Chiesa Universale „ tf), 

In questo Decreto it Legato con la sola pa- 
rola Unico canonizzava la Monarchia Pontifi- 
cia, e con le due altre, mediante la Dispensa- 
tone di questo Capo, riduceva i Vescovi sena" 
alcuna Giurisdizione vera, e reale. Il Cardinal 
Crescenzio vi faceva un negozio vantaggiosissimo 
alla Romana Curia . I Vescovi dovevano accor- 
dare, che il Papa è l'Unico, e supremo Capo, 
e che egli Distribuisci agli attri membri le ioro 
funzioni, ed i loro impieghi. Dopo di ciò la- 



e) VMHtl, Carini Ecclesia Summit*» iptiot Vicarmm 
fr 0 UNICO , tt Supremo CAPITE in tetrit babtt . Cviut 
DISPENSAI IONE tic retiath muitut mentirti effaadi* 
itribmttur , ut luti qu.jte tu ordiuibui tt itatiombm 
Ittita ntmirra imo iti telivi EccUtije atihtatim (iim ma- 
xima face, tt M/iiMM tXteuaatUT. 
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rebbesi convenuto con essi delle parole Evange- 
liche , addi nto> tra mi evidentemente la Divina Isti- 
tuitone dell'Episcopato. Tutti convennero della 
Decisione dei Vangelo; ma gli Spagnoli si solle- 
varono contro quella del Crescenzio, fondata nel- 
la politica della Corte di Roma . 

t, E' falso di pianta , scrissero eglino , che 
Gli Spagnoli-*' Somn '° Pontefice sia l'unico Capo: imperoc- 
si dichiarano che in quella maniera, che tutti gli Apostoli 
to articolo, erano Capi delle Chiese, cosi sono ancora i Suc- 
cessori degli Apostoli, sebbene il Sommo Ponte- 
fice sia il Supremo Capo. Così nel Capitolo VI. 
ili Amos gli Ottimati si chiamano Capi de' Popoli 
quantunque essi fossero sotto un Supremo Ca- 
po a) „ . 

„ Ciò, che vi si aggiunge „ Egli e mtdìan- 
tt la DISPENSAZIONE ài questo CAPO «. „ 
i ancora un articolo molto importante . I Diritti 
della Chiesa vi ricevono un grave pregiudizio. 



«) Faham at Sammum Pcntìfecm tssc UNICUM CA- 
PUT . Qaaaadmodam inìm amiti Apostoli tram CAPITA 
Eceletiamni , ita tt Afomlamia Succettwei, licet Sum- 
mit Psttifix SUPREMUM CAPUT tit . Sic Ann, VI. 
dicuttur Optimele! , CAPITA Fopulortim , sub uno tanta 
ssmmt Capiti. Vedi le risposte degli Spagnoli nelle me- 
morie del Fiscale Francesco Valga». 



Digitizod 0/ Google 



. Degli Spagnoli te. l.Sl 
.Con ci ossi scili nel tempo di Scisma, in cui vi so- 
no più Papi di diritto dubbioso, il Concilio, che 
allora si raduna, può di Diritto Divino provve- 
dere a tutte le Cariche della Chiesa , e partico- 
larmente a tutto ciò, che può contribuire alla 
pace- Ed ancora nella Sede vacante , se fosse ne- 
cessario di provvedere a qualche Ufficio della 
Chiesa, egli è fuori di contrasto, che non vi si 
aspetterebbe la Dispensazione del Sommo Ponte- 
fice a) ,,. 

,, Vi si porta Inoltre un colpo al Diritto de' 
Vescovi, a' quali fin da' tempi Apostolici i sem- 
pre appartenuta la Dispensazione delle Cariche 
minori, senza la participazione del Romano Pon- 
tefice. Finalmente visi fa un pregiudizio al Gius- 
padronato di tutti i Laici > e de' Principi , e Ma- 
gistrati Secolari i perciocché se la Dispensazione, 



*) Praeterea ìllud gravisi, aaad ttihiuugitur . Cuius Di- 
spensinone ecc. Laedirur cairn imprima Ecelctiat riti. 
Nam et tempore Scbitmatis, quando Conciliunicongregatur, 
txi stentiti! i vanii , et ambigui* Pomifaibas . fitte.it ipsum 
Coociiium Divina iure torni* Retini** Officia frmidm , 
praeiertim fuae fueriut necessaria ad pjeem EccL-s'tae coitf 
poHendatu ; et vacante etiaia Sedi, si opttrteret aliiuid Ec- 
xlrsiae Officium intera /rovidcri , siat dubiti Distintoti* 
Stimmi Pontificii non cxfectarttvr . 
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e la distribuzione delle Cariche esistenti nel tom 
Fatronato, appartenesse al Papa di Diritto, vi 
sarebbe luogo di accusarla di attentato control 
Divini Diritti, qualora conferissero una qualun- 
que Carica nella Chiesa, senza la partecipazione 
del Papa a) ,,. 

., Bisogna aggiungere ancora , che un tal 
anicolo, parlando della cosa come di fatto, sem- 
bra approvare lo stile , che si pratica alla gior- 
nata nella Distribuzione delle Cariche; ed egli e 
precisamente questo abuso, che la Chiesa di Dio 
«uole al presente riformato (■) „, 

„ Oltreché egli È impossibile, che il salo 
Sommo Pontefice distribuisca a proposito in tut- 

' a) Laeditur queque EfiMf mm Int. ad quorum pro-Jr 
dtntiam utque ab Apostoli* . miuoram Qtfciotum DJSPEIjr 
SATIO pertinuit, inconsulto Romana Pontifici- Lardila 
tandem lui Patron tut omnium Laìeorum , et Magiare 
munì Saecutirium; qui li torum Ofciorum , quotim i"* 
Patroni. Dhfeumth, et Dhtributio ad Sommino» Poalfi 
etm iurt Divino ptrtiiiertt , ro arguì panel . quali in Di- 
vina iura ìrrupiiient . li iucoiiulto Pontifici unum futili- 
bei in Ecclesia Offeìum dispensarmi . 

b) Adde bue , quod e*m baec damala quali de fatto 
tajvalur , videlur prabjre utum quotidiaimni in Ofit'il 4>' 
ittihmndit , qaem Ecclesia Dei emindatitrem bodit <b»- 
der.it. 



Digitizod b/Coogl 



pig.tr ty/tpiofi «• 183 

lo il mondo a intti i suoi membri gli Offici , che 
ad essi convengono. Onde è affatto incredibile, 
che abbia egli ricevuto da Gesù Cristo un pote- 
re, di uii non può Ère uso, come richiedesi per 
futilità della Chiesa. E^li a ricevute le Chiavi, 
che aprono il Regno de'Cieli- In conseguenza 
può far quelle tose, che aprono il Regno de* 
Celi , ma non quelle che chiudono il Regno de* 
Cidi a-) „ . 

IÌ Cardinal Crescenzio pretese inserire nella t| ^ ipwI 
Dottrina del Concilio anche un altro articolo , il Crescenzio 
■quale decidesse la Superiorità del Papa, al Con- m \\ a rj nt . 
cilio. Il dottissimo Vescovo Orense gli si oppo.'c JJJJ*"^™,^ 
con un ripiego assai modesto , allegando dubitar denntinte _ 
egli della verità di un tal articolo, e desiderare t ' a del Papa 
perciò, che si assoggettasse a sena disamina. Vai jj Sj^J, 1 "", 
fitte un Eretico: ( gli disse il Legato, di una Orenie visi 
maniera insolente, ed ingiuriala -) perocché chi di" °ctVT\\'\"C- 
ih* dì un articolo di fede è Erettev i dunque tale lo di Eretico 

a) Fieri muern un fmtett , t>T uuut Summm Peutif/x 
minibus tHtmhrit nb-aut '«tato orbe, Qffcta ma rètte, et 
tvhvtoitnttr diitrUuat. Nullo igìtwr fatto dedendum elt , 
* dritto aictpittc pottitattm , in m r-tr , et od Ectlttiat 
Vtiiit .tem adiniaittrart non fOUSt . Acctpit tnim CliVtf 
Utili Coelorun, 1 icore ea poltr.t cune Rtpium C.atlorUM 

«ttnuHt, et un ea, noe tiepm Caelorum tlouduut. 
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voi siete a) . Il savio , ed illuminato Orense , net 
sentire questa strana Logica, e questi articoli di 
Fede , nelle labbra di un Legato Pontificio, ed 
in un Concilio Ecumenico , volte più tosto rispet- 
tar nel silenzio la rappresentanza del riprensore , 
che dimostrar la di lui bizzarra maniera di pen- 
sare rapporto alla Fede di Gesù. Cristo. Io trovo 
però, che il Concilio fece giustizia al merito di 
questo insigne Spagnolo , ' depurandolo all'esame 
della Dottrina, e de' Canoni. " 
VII. La controversia avendo preso più fuoco, di 

ÌTmS quel che credevasi, la Congregazione de" Com- 
Aula, Ve- missari Deputati per l'esame della Domina , e 
icnvo JiGui- . , „ . 1 ,, ■ , .... 

dix sul prò- de Canoni , volle sapere clo che sentiva il dotto 

Dorili''* Martin Aiata, Vescovo di Guadìx, a proposito 
del piano delia Dottrina , ove eransi fatte entra- 
re le pretensioni del Legato. L' Aiala rispose in 
questi precisi termini „ leni otte rilessi la Dot- 
trina , Ietta da me una sol volta. Essa contiene 
molte cose buone; ma vi sono anche dtlie false, 
ed e zeppa di opinioni particolari. Onde sono di 



n) De svergini! di, y infnrioSimente „ El que dudi 
en la fe Hercgc eij luego Herege sois „ Letr. del V<t- 
Fjst del »o Gennaio If'j». ' " 
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Degli! Segnati te. i8j 
sentimento , the- sarebbe miglior senno il non 
proporla! per temenza che il Santo- Sinodo non 
venga- a spacciare- per certo' ciò, che assoluta- 
mente è dubbioso «> ». 

IL Legato, poco contento di questa risposta 
tentò- .li obbligare- il Vescovo di Guadix, a speci- 
ficare i suoi sentimenti ,, facendogli fare uua nuo- 
va, istanza sai me Jesi mo proposito. Ma l'Aiala 
non volle dare the la seguente risposta 1 ... Non: 
qii occorre niente di pià chiaro, e particolare » 
rapporto alla Dottrina * di ciò. che à giìt; asserii 
to: vale. a dire» ah* io non, posso approvarla i per 
le ragióni da mealtegate, che mi sembrano- suffi- 
cienti, e particolari , e che rimetto al Giudizio 
della Saera Deptltaeienei oltre a ciò. questa- Dòt- 
trìna non essendo necessaria per le Definizioni Si- 
nodali , c non potendosi concludere cosa alcuna su 
taf proposito , sema Urtare le opinioni de' Catto- 
lici, siccome l'abbiamo per espeiienza ; sqno co- 
siwrco^a,. disapprovarla,. e come prolissa , e come 



a) Httternj noeti perlep. Dottrino», nani tratti antta 
Irftram. la qua Èctt multa itnt dtctmtur, babtt tanna 
tmnattla f.ilia . teattt epinìanitut: et itfae OUltfem con- 

tmlt'mt fieri . iì dìmittttms , ut duBia oitrudtatut fro en- 
ti i a Sencta Syatdo . 



ìB6 Della maniera di pensar» 

esposta eziandio , per non dir umetta, a tanti 

inconvenienti a) , , . 

pVII. Il Ministero del Re Cattolico fa immedia- 

parìetlp"»' cam ence informato delle pretensioni del Cardinal 

miaìuem- Cresceniio . „ li Legato ( scriveva il Fiscale nel 
•lei Re C»c- ° 

toliculcptl trasmettere il progetto della Dottrina ) il Lega- 
CaTdmn'l Le to vu(> ' e s[ab ' iire tutIC le pretensioni del Papa 
gito, e ne nelle Definizioni da pubblicarci sul Sacramento 
i^gue ti ic di dell'Ordine. Ei sostiene nel terzo articolo, the 
pomicio*» * Veico\i non hanno ricevuto in cosa alcuna i 
loro diritti da Dio medesimo, ma che essi ten- 
gono tutto dalla concessione del Papa, e dalla 
di-tribuzione, che fa il medesimo delle funzioni 
Ecclesiastiche , le quali sono tutte alta sua dispo- 
sizione , e per conseguenza i Benefizi. Così di- 
verrà il Papa Signore di tutto, e si conferme* 



a) Ne* tir food miii oeeurrat magii durai» . tt pani' 
talare mper Dottrina , juam id fuod dixi , sciltttt miii 
rm piatire oh tornai dittai . piae lajftiealtt . te partici* 
larei ioti* vidtntnr , di qtttbut pottnl Satra Dtpxtatit in- 
dicare tam etiam quia tur» Dottrina non ut ntceiurìm 
ed Siwdotn dttcnmnotionti . tt vix eoncMi pou.t tmt 
effenditato opiMitmm . quat a Catbolicii tenemur. me iam 
esperimenti did stimai . non piiam non refatare dottrinata 
pnhxam , e* tttitisraodi {tritali s txpositaia , ut dicain »*■ 
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Degli Spagnoli et. jS- 
rinno gli abusi nel tempo , che si tratta di ri- 
formarli . Egli è impossibile di esprimere i disor- 
dini > e le in convenienze , che seguirebbero dalle 
pretensioni di questo Signore . Se riesce al Papa 
di far definire questo articolo , tutto è perduto . 
La pratica della primitiva Chiesa sarà condanna- 
ta, e non si troverà più strada di correggere i 
disordini . Si è fatta insistenza per la soppressio- 
ne di questo articolo , allegando non esser egli 
stato proposto , ne esaminato. Ma il Legato à 
fatto , r fa ancora il diavolo , e domanda a tutti 
i Vescovi, perchè vogliono spogliare il Papa del- 
la sua autorità. La cosa è arrivata a tal segno, 
che alcuno de' principali Commissari hanno riso- 
luto di non comparir più nelle Assemblee della 
Deputazione; lagnandoli, ebe no* vi liberti, e 
the vi si oltraggiano i Galantuomini . V Elettor di 
Colonia à detto, che se il Legato ottiene la sua 
pretensione, il Pontefice finisce di rovinarsi a),,. 

,, Io non credo , che possa darsi un affare 
di maggior importanza . nel Concilio . U Legato 
a a ij 



*) El Legata a hecho, Y baie Diablnrai „ Dieta 
que no ay libemd, y que lai ifrennn „ Le», del so 
Gennaio lift. 



t8S Bella miniera X pensare 

T:à preso otre ma mente a cuore, e non «Siena** 
gli ri u. l-ìm ili t'ir passare questa Djttrina il giut- 
■ DO prima della Sezione , à ordinato di far «pe- 
«e a" Prelati, che dopo domani si terrà la radu- 
nanza , per raccogliere i suffragi . E^li si dà una 
fretta furiosa a far .passare -questi perniciosi arti- 
coli , ■onde il Papa sia -padrone di ogni cosa . lo 
ho dato <de' suggerimenti <a Don Francesco , ed 
egli •& occupato a prendere -tutte -le misure pos- 
sibili , per t-averiare ì disegni del 'Legaco. Que- 
llo. Cardinale si va -già vantando -, .aver egli sMa 
fiitto .per la Sede diRomajpniJi tatti a HMti.fr f 
dete stori nel medesimo impiego : Oltre b ciò , che 
■ò già notato circa ile conseguenze di questi ar- 
ticoli , i medesimi moti sono stati proposti , nè 
■.esaminati nulle forme. E quesra è la cagione, 
.-«heibitogna far "valere ;prmwpaltiwr«e,.:per non 
tavere differenze ;col :Legato. 'Emendo ■tutto 'sospe- 
so, sin' a 'tanto che non ri dia udienza a' Prote- 
stanti i cagione non Wsè «Icona , che obblighi il 
Concilio a concludere , >e determinare le contro- 
versie concernenti il Sacramento dell' Ordine „, 

--„ -Ma questo mio espediente non serve che 
•per rrertenere a bada il Legato. 11 più sicuro 
rimedio si e , che Sua Maestà maneggi ,presiO iil 
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.*r*ra" $Mgmli «. 9*9 
-Papa,' e cosi Spedisca the I" all'ire faccia più 
.passe. II Ciel foglia iperò, che le Uuozc delUe 
*kno efficaci! Altrimenti .prevedo, che -questo 
(Snodo va a Terminar «rigidamente.: Se il Legato 
h vinse , -la CI) in sa , e Sua .Matita ricevono un 
volpo fatale . Sarebbe .però una grande indegnità, 
che questo Cardinale face-se «o-e di questa na- 
tura con tanta alterigia , e violenza, «otto il re- 
gno di sì potente Sovrano . Ei dice delle ingiu- 
rie , e minaccia chiunque gli :aì oppone . . Il Ye- 
iscovo Orense è stato trattato d' Eretico . .Io non 
40 come Iddio permetta à fatti eccelsi „> . 

„ E' stato rotto alla pluralità de* voti 1' ar- 
ticolo 'ove pretendeva il Legato , the i! Papa 
fosic superiore e! Concilili , s\ -.e trovato ancura 
qualche ^mitigazione all' espressione , <ove si dice- 
•»w .„i'ptt>MNICQ te Sipmm ~Cafo » si conviene 
■di. mettervi A'*». Tuwo H'articelo >dov*a .essere 
«oppresso») „. 

ili Dottor Maivenda «:rive':anche egli àl'Mi- > Ra ', g | is 

tabuo-UId -Re 'Cattolico., _annuiizianrio;i.li i con- S!! 1 .^"" 1 * 
... Mal venia 

trasti "seguiti a proposito delle ^pretensioni del m" contraiti 
'Cardinal Crescenzio trilla .'Dottrina concernente .il ■*«>»'"-«•• 



«1 Cloe ba dado Mai a li Sede Apostolici , que todoi 
qauui han paindo. Imi dal «a> Granalo -resa. 
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-ipo DtUd maniera al pati art 

'reperir* Sacramento dell'Ordine „ Vi ri fa, dice egli, a 
della h " Mo- p a pa Supcriore al. Concìlio. Si prerende ancora, 
tificia, e che tutti gli Uffizi, ine loti vanente l' Episcopato, 
pctiudtì d*i ven S ano originalmente dalla distribuzione fatta 
Pipi al Con- dal Papa. Niente però di più falso, e centrino 
' "' alla pratica della primitiva Chiesa. Noi comin- 
ciammo dal canto nostro a resistere a questa in- 
trapresa , contro it Legato che si sforzava di so- 
ttenerla. Ma l'affare incagliò, atce'a la risolu- 
zione di sospendere la Decisione de' Dogmi . Sento 
ciò non ostante, che il Legno voglia rimetter 
l'affare sul tapperò. Siccome la maggior parte 
de' Vescovi di Spagna sono attaccati alla Dortrt- 
na di S. Tommaso, ei si dà perciò ad intendere 
di riportar la tua pretensione , facendo una nuo- 
va proposta *) » . ■ ■ 
x L' affare prendendo la piega più' funesta, 
Gli Spjgno- attesi i maneggi incredibili del Cardinal Crescen- 
di Fiscale zio, gli Spagnoli spedirono al Re Cattolico il Fi. 
V^uTair seale F raneeìC0 v «6" • P* r informar pienamente 
Angusto ^ la Maestà Sua delle critiche combinazioni , in cut 
per si enfi- trovavansi i Padri ,, Noi, scrive in tal con gin n- 
tTchc cambi> tura l'Ambasciato' Don Francesco de Toledo. 
Anioni de' abbiam bisogno , che ci sì risponda 
Padri . Ri- 

a) Utt. del 17. Gennaio !«». ■ 
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Degli Spagnoli et, l'pt 
fra le altre cose, itti punta riguardante gli art, gg™J 
coli . che si vogliono inserir nella Doitrina : pe Spagna, 
rocche il Legato è risolato d'inoltrarci in q ne- 
tti faccenda ■ Ei riceverà in breve la risposta di 
Roma, e noi saremo molto imbarazzati, ndn sa- 
pendo le intenzioni di Sua Maestà a) ,,. 

Il Fiscale infirmò a voce il Re Cattolico 
delle pretensioni del Cardinal Crescenzio, e dello 
stato del Concilio . Il rtMiltato de" congressi ttA- 
nisreriali fu che Sua Maestà ordinò d' impedire 
assoluta mente , che gli articoli del Legato avel- 
ler luogo nella Dottrina del Concilio. E venen- 
dosi agli estremi, doveano praticarsi certe Dili- 
genze, ch'io non trovo specificate nelle memorie 
del Vargas, e che probabilmente si riducevano 
a fir delle solenni proteste in Concilio contro la 
violenta del Legato Pontificio . 

il Fiscale in Trento con le neces- n XI. 

ti di Sua Maestà si ra- S^Jjj 1 
dunarono per conferir insieme sulla Ili chi ara zia accortosi de* 
, - . , _ .. , _ ., maneggi de. 

ne, che dovea farsi al Cardinal Crescenzio. L B t; Spagnoli 

Amhasciarorc fu incaricato di fat questo ufficio JJjj 1 , "s^J 1 * 
e di proporre al Legato , di occupare il Concilili panare i 
.... . ... , . .. *u« wiico* 

alla discussione delle controversie riguardanti il u. 



■ Istruzioni , 



a) Lett- del a|. Gennaio tjji. 



IJfa Della, water*, di pittar* 

Sacramento: del Matrimonio t« di.Ufcia*!» pam 
le questioni,, la cui decisione; era. «aia sospesa., 
per tioa somininiiinira a' Protestanti, on i pretesto, 
di scusar*) di' venere al Cqnwlwt ■. U, Cardinal 
Crescenzio-, capi pur; troppo, che- gÌitSpagnoli,voi 
levano fargli uo' diversivo. Ci, reità, p»c».\tempa; 
rispose egli all' Ambasciatole , ft rv sistemare la 
Controventa del, Matrimonia , Tatto eia the il Co» 
(ilio può fare , per . non mutar \ ordine stabilito , 
t(. è di. definire, uaa volta le queir ioni di già em- 
mìnate a)< Et. promise, s«l« ni a- d'indugiare- qualche 
a(trq giorno,,., peiYayer; dffUtìj (ujoybs.-piès sicure 
intorno a ila risoluzione de' Protestanti di venire t 
O no , al Concilio , e- per nmdtre ili Ponte lice 
consapevole dell'avvenuta-., E cesi quanto potè; l r . 
Am6a»GÌ3[or,p,oji[.eiieje- dalli*-, £frn»W&; del Cardi-* 
nal Crescendo » . .1 ;-, . 

x(f . I Ministri dell'Augusto Dan-Carlo scrissero 

Nuovi rag-i immediatamente al Vescovo d'Arras, che il Le- 
ministero S lta si era ostinato a far passare, gli. articoli in- 
tuii cu* C * e * scri,i dt sua P^ 0 P ria autorità nella Dottrina del 
Concilio, affare che sarebbe per metterli ir* gra- 
vissimo- impegno, che il medesimo avea protesta- 
to all'. 



*} Lete, del *fc Febbrai 



1 Degli ' Spagnoli'ec. 103 
to all' Ambasciatore , e al Piscile, clic la contri!- 
venta sul Sacramenti! dell'Ordine essendo stata 
esaminata dal mete ci i Decembre , conveniva ter- 
minarla incessa ntemente , e prepararsi ormai a 
Tenere una Sesùone. 

,, Il Legato, scrive il Vargas, non desiste 
mai dal suo disegno- Egli à talmente questo pro- 
getto nel capo, ed a tanta abilita per procurarsi 
de' suffragi, ch'io vivo in grandissima apprensio- 
ne dell'esito. Uno de motivi, dice egli, per cai 
il Fiscal Vergai è andato alla Corte , si ì, per sa- 
per le intenzioni dell' Imperatore sugli articoli , che 
mi si contrastano. Sua Santità a fatto ancora del- 
le lagnanze contro la mia persona , per essermi 
opposto alla Superiorità del Papa al Concilio a) „ , 
< ■ I Padri , di Spagna avendo fatte in queste JCTII. 
combinazioni diverse radunanze fra di loro, il «nw'&'plo. 
Crescenzio sospetto, che volessero eglino tentare «edere ali' 
«na riforma. Quesra idea gli diede l'ultima spin- decisi ve?! " C 
ta a far canonizzare i suoi articoli, e venire fi- 
nalmente ahgran tentativo di costituire il Ro- 
mano Pontefice padrone assoluto di ogni cosa, 
per cosi rendere inutili i Concili. Ciò pose iMi- 
d b 



<) Lett. del 18. Febbraio 1551. 
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Distri del Re nella imggiur costernazione. Edi 
spedirono al Vescovo d' Arras Un Corriere con la 
ultimt: risoluzioni del Cardinale* 
X jV Si», scrive il Fiscale, che il Legato ab- 

Gli Amba* fcia ricevuto ]* ordine espresio dai Pana col Cor- 

•nitori del . . , 

KJ Cattali- net* di ieri, o che comi sicuramente sull ap- 
no un^Cct- f >K,vallone Pontificia , egli pretende radunar il 
nere ]■« a- Concilio nel lunedì prossimo, per trattare le con- 
delle , Di- iroversie concernenti il Sacramento dell* Ordine. 
PiIck " si n^- e P* T definirle. • I» questa risolutioot 

gli ultimi e- Legato, gli Ambasciatori dì Sua .Maestà ipf 
dùcono il presente Corriere . Ersi trovatisi in gran- 
de agitazione per le mirare , che bisognerà prtn- 
.dere» Il solo imbarazzo , -ette noi ci troveremo, 
sala di Mettere in .esecuzione l' ordine di Sui 
Maestà , «V impedire che gli articoli del Legalo 
^ T abbiaio luogo nella Dottrina del Concitio. Voi 
sentimenti dunque > Monsignore , avrete la bontà di preseti- 
y aSs m- wtó * one 'W»P>«» fp«are. e poserete^ 
n-stmdel Re trwi a .m aB datoi per tempo bordine per It DiS- 
gtnzf che converrà fare *) „» 

Mentre gli Spagnoli erano in questa «gin- 
lione * Trento, !tutto tendeva al di fuori perii i 
rottura del Santo Sinodo . Ormai 1 Protestanti J 



w) Lctt. dell'ultima febbraio!»». 



D*gtì Spagnttt et- 
«on davano più speranza di venire al Concilio. 
I Cattolici medesimi volevano la sospensione. Essi 
dicevano altamente , che non sarebbero mai per 
rat io mettersi al giudizio di una. sola Nazione. n I 
Cattolici, scrive il Ministro di Spagna al Fiscalei 
domandano, che non si vada più altre, estendo 
cosa evidente , che non vi si otterrà la riforma , 
e che tutto I' effètto del Sinodo ti ridurrà a una 
più grande diminuzione dell'autorità de' Concili, 
Se Sua Maestà , si dice ancora , vuol fate il suo 
dovere, e pressar la riformi, ella s' imbrogli eri 
infallibilmente col Papa. Ciò- però- non darebbe 
gran fastidio, giacche il Re non Opererebbe in 
tal congiunrura, che per il servizio di Dio; ma 
non vi sì guadagnerebbe niente » romperla, eoi 
Ponteflce. Egli Hdita-ircbb* il ConeiUo, ohe fl- 
uirete? a suo piacere . Talché i Sinodi, ì quali 
sono |* unica speranaa della Chiesa ne' torbidi 
Religiosi , ondepehbtro (linimento 1 perderti lutti 
la loro autorità a}- „. 

La fama era ormai giunta a- Trento, «he { 
Maurilio Puca di Sassonia si (owe collegato col della Ker- 
Re di Francia, per dichiararli eonttn il Re Cai- JiscÒno""^ 
b b ij 



*} Leti- del $. Marzo nji. 



\$ó Odia maniera di pensare 

fatimi*» sX cwlico * 1,1 tai ' tom binazioni l'Augusto Don Car- 

jione.ctiein-lo mandò Simon Renardo a Trento, per trattare 

nareu" noB- con Eiettori ili Magonza, e di Colonia. Ciò 

m «iisura cagionò del disturbo a' Padri , e 1* intimata Sei- 
mila Cinesi . 

sioiii , che avrebbe forse prodotta una Scissura 
stante 1' impegno del Legato, c la fermezza de- 
gli Spagnoli, venne fortunatamente differita! 1 
due Arcivescovi Elettori partirono daTrentodo- 
p<> ie conferemo coli' Inviato di Sua Maestà Cat- 
tolica ■ I disegni del Duca di Sassonia scoppiaro- 
no finalmente coli' irruzione de' Collegati in li- 
pruch; ed i Vescovi spaventati cominciarono ai 
abbandonare precipitosamente la Città di Trento. 
XVII. Il Pontefice prete» decretare di sua propria 

d'c'uin'cdio autorità la sospensione del Concilio. Ma i Prela- 
Decreto P del Xl ' sua ^' 1 ' dell'Augusto Don Carlo, cominciaro- 
•unti. SinnJono a strepitare >e mostrarono di voler in tal ca- 
pa"? Permei- M venire agli estremi argomenti . Il Cardinal Cre- 
TiS^ìgnaìn iccna '° trovavas ' ,n ca ' congiuntura gravemente 
.|T)i!raemcr- ammalato ; ed Ì Nunii , come semplici Prelati, 
fu "i" * delia." non ebbero il coraggio di mandare ad effetto il 
Cune di Ro- greve Pontificio „ L -si scrissero al Papa , che sa- 
rebbe riuscita molestissima a' Vescovi la sospen- 
sione fatta col Breve (iella Santità Sua , sema ve- 
runa autorità, o volontà del Concilio: e che pe- 
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Degli Spagnoli te. ioj 
rò avevano giudicato di non pubblicare il sud- 
detto Breve, ma di procurare . che il Concilio 
medesimo fos>e autore di quella deliberazione - Il 
Papa te loro significare, che più non indugiasse- 
ro, e che Egli non apprezzava quelle minacce. 
E per dar soave, ed insieme efficace acutezza al 
comandamento con lo stimolo della speranza , te 
accennare al Pighino , che tosto dipoi l'avrebbe 
dichiarato per Cardinale „ u) Ma questa lettera 
non ebbe effetto- I Padri radunatisi nella Con- 
grega zio n Generale decretarono la sospensione col 
più delle temenze , e specialmente con quelle 
del Cardinal Tridentino, dell' Arcivescovo di Gra- 
nata , e del Vescovo di Zagabria; e nel di 28 
Aprile fu celebrata la Sesjione , che diede fine 
alla seconda Radunanza del Concilio di Trento. 



j) Lib. XIII. Cip. j. num. j. 



IflS Dell* maniera il femore 



CAPITOLO QUINTO, 
Amcnimuti ikpo il GweiUo. 



Ut 



i Augusta Dm Carlo , che trovami attuai- 
Dan U C«^* "W*"' W*k"W>. fitMstuuo di rioi-ami frettolosa- 
costretto di mente nella Canuti» su di un» kttig». Angn/ 
TranVw di SÓWO dalk »tmi, del Ru Ut Fnndm ,c della Cov 
«rie «dot»-* WWW**** Germanici , gli io n venne ancori 
te dal Padre dar la libertà all' antico fclui toc di Sassonia-, e al 
dfceredìto'di Langravio di Hassia , e dì acceciaru Ve condtzi* 
attdi"»"* * Trattate di. Passavia, «he. permetteva il 
libero esercizio della Religion Protestante nella 
Germania , La sorte retrograda non diede mii 
lezione tanto istruttiva • Il più glorioso de' Mo- 
narchi cominciò da questo punto a disgustarsi 
della grandezza . Il Pallavicini , dopo aver de- 
scritto il tragico fine de' Principi motori di que- 
sta tempesta fatale alla Religione >, ma si que- 
sta, soggiunge egli, sì la potenza Cesarea, ne 
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. lìqli Spigrii et. 199 
mancò, chi diente, arar Dio voluto mostrare a 
Carlo V., che eziandio a costo della sua Chiesa 
i) puniva par la smoderai* avidità d 1 insignorirti 
di Parma a) „ . 

Ecco il fatale Scisma , ette divise la Chic», 
attribuito a gas ti ^0 di Dio pe' peccati del Redi 
Spagna . Il Leggitore-, che a ratto gli occhi la 
terie de' futi, non si sarebbe mai aspettato a 
questa divota pantracola. Senza -ondar tanto lon* 
Uno. ne toccare 1' affare delicato di l'arma , egli 
Era più naturale di dire, che Iddio avesse cob 
questo scisma fatale punita la Corte di Roma , 
dove, secondo la dolente «sortiva del Pontefice 
Adriano Vi , erano gii di alquanti anni molte 
cose abominevoli, abusi nello Spirituale , eccessi 
ne' mandaci , e tutto finalmente mutato in per- 
verto b) . Egli era pia ragionevole ancora di so- 
spettare, che essendo il nome dì Cristo bestem- 
miato fra le genti per «olpa della Romana Curia 

*) Loc. eie. cap f. non. a, 

I) Itero diees, Nos ingenue fateti .quodDtus'hant 
ptrsccuttorlem Ecclesia e suie interré permittit, propter 
peccata barai Dani , .minime Sacerdotum , et EeclelbePrae- 
htorum „ . Ecco Ja conf. ìsìoim , che per rmlinc del : San- 
tisiimo Pontefice Adriano dovei fare il Nunzio Chcrc- 
Cito aTrincipi della Germania . 
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secondo f avviso della Sacra Congregazione di 
Paolo [II. a) avesse il Divin Redentore vendicata 
la sua gloria, sottraendo tante ricche Province 
alle vedute interessate de' Curiali . Egli era pià 
edificante , ed insieme plausibile di ripetere in 
tal occorrenza le parole gravissime de' Legati Pon- 
tifici nel comincia mento del Sacrosanto Concìlio 
di Trento. Per noi , confessavano eglino, per noi, 
o Fratelli, e naia quetta tempesta: gettate noi 
nei mare. Ecco ciò, che poteva il Pallavicini al- 
legare di più sensato, e autorevole , a proposito 
de' Giudizi di Dìo, in vece di adottar delle bab- 
buassaggini, e politicare contro uno de' più glo- 
riosi Monarchi della Terra . 

Mo- U 'dd ' 11 LesEr ' tcre sa ' ri forse ci""™ di sentire la 
Cardinal dc! Cardinal Crescenzio, che diede rantiaf^ 

precedati d'i far ' aS ' 1 S P a S noli - P er guastar il sterna della 
una binarti primitiva Chiesa; che pretendeva dì mettere le 
no . de' Curiali fra gli articoli della Fede, e chia- 

mava Eretico il Piissimo Vescovo Orense . Ascoi", 
tiamo, come la discorre il Padre Pallavicini, in- 
telligente de' giudizi di Dio „ Al Cardinal Cre- 
_ _ icen * 
*) ,r Christianum Religione™ dcriJcnt ( infiddes ) 
ade» . at per noi . per noa inquimw . nomea Chrirti bl*- 
sphemetur intei gente j. 
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scenzio, dice egli, la sera precedente al corcar- 
si infermo, parve di vedere nella stanza un Ca- 
ne, grande, e nero, con occhi torvi; onde chia- 
mati due camerieri , impose loro, che il discac- 
ciassero, dicendo che si era poeto sotto la pros- 
sima tavola. Ma dopo molta ricerca non fu da 
essi tal Cane ritrovato in altro luogo , che nella 
fantasia del Padrone, nella quale affermano, che 
rimase a perturbarla sino alla morte a) ,, Il Pal- 
lavicini pota in postilla, che a questo tatto spa- 
ventevole ti trovò presente il Maestro dì Ciri- 
monie, il quale lo narra sotto il dì venticinque 
di Marzo, Ma e leggerezza, dice egli, e per- 
versità, il volere trarne argomento d' infernal 
vendetti preparata al Crescenzio, Io sono molto 
volentieri col Pallavicini ; ma non sò , se ,il Pal- 
lavicini sarebbe meco, se un tal accidente fosse 
avvenuto in persona dell'Augusto Don Carlo, o 
di alcuno di que' Padri Spagnoli , che egli mor- 
de perchè contrari a pregiudizi della Romana Cu- 
ria . Forse avrebbe egli allora riandate le leggen- 
de del Voragine , e de] Ribadencira , e fatto ve- 
dere eoo vari esempli, che il diavolo prende per 
* tempo quartiere nelle stanze degl'Infermi scellerari . 

C c 



.*) Lib. XIII. cip- )■ num. i. 
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CAPITOLO SESTO. 

Rimessioni sulla seconda Radunanza del 
Concilio • 



L'idea'delli Al è il Quadro della famosa Controversia 
Minanti* , avvenuta in Trento fra il Legato Pontificio e 

abbandonati .,- _ . ,.'..» 

dalla Carte g'' Spagnoli . Uopo le insuperabili opposizioni 
** ttc qu e ' Nazionali al sistema della Monar* 
citare li chia , la Corte di Roma, vedendo 1* im possibilità 
spiriti e o- d - p oter p ie g are j Sovrani Cattolici a questa idei 
destruttiva, abbandonò assolutamente il progetto 
di far passar per articolo di Fede sì fatta pre- 
tensione* Il Pontefice Pio VI. ebbe la somma 
prudenza di non affacciare la Dottrina del Cre- 
scenzio nella terza radunanza del Tridentino. 
Questo arzigogolo Curialesco non à più occupa- 
to che le fantasie di alcuni capi imbarbogiti, e 
di certi volponi malparati, che tentarono di Ut 
paese nella Romana Curia , inzampognando gli 
spiriti deboli, e indisponendoli contro le Regalie 
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de" Sovrani, e contro i diritti incontrastabili dell' 

Episcopato . 

L'accorto, e politico Pallavicini non à det- 

1 Motivo per 

ta una parola su questa clamorosa controversia, cui il Fiore 

nella Storia della seconda radunanza del Triden- J^n'fil"'^ 

tino Egli è incredibile, che negli atti, e nelle ' a di 1 u « r * 

famosi Con* 

memorie di Giulio III. non abbia questo scritto- traversia . 
te trovati diversi fatti concernenti questo affare 
celeberrimo. Eì ne cita alcuni nel seguito delle 
sua storia, allorché prende a trattare della con- 
troversa dell' ordine, agitatasi sotto Pio IV- e 
conviene, che negli atti autentici di Giulio esi- 
ste un Canone , ove dichiarasi di ragion Divina 
V Istituzione dell' Episcopato . Perchè dunque non 
ì esso da Storico imparziale , e fedele ripresa la 
controversia dal tempo su cui ella ebbe princi- 
pio? E;ili è che allora bisognava far sapere , che 
tutto il Sacrosanto Concilio era di questo senti- 
mento, -inclusiva mente il Legato Pontificio; ed 
in conseguenza conveniva necessariamente imnier- 
gersi nel si-stema del Cardinal Crescenzio ■ Ora il 
raccolto di questa faccenda sarebbe riuscito spia- 
cevolissimo alla Romana Curia, e molto onorifico 
alla Spagna , mentre senza l'opposizione degli Spa- 
gnoli l' assoluto Monarchismo Pontificale , e la Su- 
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p e rionta del l'apri al Concilio sarebbono anche al' 
di d'aggi questioni molto plausibili. 
III. Io convengo con questo stanco , che le me- 

Politichila,- morie «oncecuenti il Convento di Giulio III- tono, 
scoic con cosr tutte veramente aitai ripatte a) . La Corta 
losii le più di Roma avea l'accortezza di tenere ben segrete 
meniorleVi- ' e memone di questa spiacevole controversia . Ma 
Blindimi il bisogna far un atto di fede, per accordare al 

Conventi di 

Giulio III. Pallavicini, cui aprivansi tutti gli scrigni, nom 
aver egli veduto il carteggio originale di Giulio 
III col Legato Cre^enzicr, se non dopo stampa- 
to il primo Tomo delta sua Storia b) , cioè dopo 
di aver condotta la seconda radunanza del Sino- 
do quasi al suo termine , senza aver fatta parola, 
del più interessante, di tutti gli avvenimenti •: 
Questo colpa di riserva è troppo affettato. 

Bisogna far anche un secondo atto di feda 
pia divoto, e fervoroso del primo, per conveni- 
te col Pallavicini, che nel- tempo in coi agita- 
vasi questa delicata, ed importantissima vertenza 
fra il Legato Pontifìcio , e gli Spagnoli, i Cor- 
rieri, che. venivano a Trento spediti dal Papa, 
non apportassero , che lettere 4Ì leggiera impor- 



ti Lib. XVIII. c»p. i«. twin. 14. 
*) Loc. eie. 
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tanta a), siccome asserisce egli esser quelle da 
lui vedute . Ciò proverebbe evidentemente che 
le memorie del Convento di. Giulio non solo tea 
tutte case veramente aitai riposte , ma chè le prin* 
cìpali di esse sparissero eziandio ad un soffio del- 
la politica. Io mi confermo in questo sospetto 
nel vedere, che il Scrinando, Legato di Pio IV, 
alla terza radunanza del Sinodo stima una svi- 
sta del Crescenzio il Canone della Divina Istitu- 
zione dell' Episcopato; talché scrìvendo al Car- 
dinal Amuliu , si fa un pregio, dì essere me- 
gli* avveduto egli Frate, e Teologo, the già il 
Crescenzio gran Canoni ita b) . Bisogna dunque ere' 
dere, che il Seripàndo negli atti Autentici di Giu- 
lio, e nelle altre memorie', che. aveva egli nelle 
mani, non avesse trovate It particolarità concer- 
nenti la sottile , e ragionata orditura , con cui 1' 
accorto Crescenzio stabilita avea la Monarchia 
Pontifìcia , e ndótti:i. Vescovi, alla 'qualità di Vi- 
cari del Papa. -Altrimenti avrebbe egli . Dispari j 
mia te le sue lodi, re ammirata 1 'la -finezza inarri- 
vabile del suo predecessore nella legazione . 



j) Loc. dt \ "■»•» " ' -Ti v ..ir. : 

») Lib. XVHI. cip. ti. -'•-» -E ■•- ' ■ '■'< à'.i (/ 
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G] . IV ^ Difatti io legge, the gli arti del Concili» 
Conci io cn- erano doppi ,, e che altri sodo gli autentici cu- 
oJ»'- «od«i in Castel Sant'Angelo, altri privatamente 
te d. questa ditte» dal medesimo Segretario Massa ce Ili r ove 
sono varie p articolarti*, dette, e avvenute nelle 
Congregazioni, che non si giudicò necessario di 
registrare negli atti pubblici a) „■ Cosa che die- 
de in seguito motivo a'Ecgi Oratori di sospetta- 
le, che gli atti tossono^ adulterati * c di chiede- 
re istantemente . che si dessero aggiunti al $er 
gretario del Concilio *) . Noi abbiam gii osser- 
vato sopra di ciò i gravissimi sospetti degli Spa- 
gnoli , e le cautele che il Vargas suggeriva al 
Ministero dell' Augusto Don Carlos li „i; , -. i .'■ 
y .. .Ora qneata' risèrva, io questo nascondimento 

Il nascondi- delle memorie concernenti il 'fatto più .interessai!. 
^2it e " e te, e memorabile della seconda radunanza delSi. 
della «con- no[ j 0i ai . r ecò sotto Pio TV. un grave disturbo a' 
ti del C«n- Padri Spagnoli, già intervenuti al Convento di 
b"pou1Ìu Giulio. La cosa è troppo interessante i pe* do- 
reria ongra- ver ] a p 3tsa r in silenzio ; dopo che il Pallavicini 
v.ssimo - ^ fa[to comparsa cosi umiliante a Padri 



e) I ib. V. « P . .7. nom- T- . . » m I > 

*) Lib. XX. c*p. 9. num. 1, ,IHV/ .< .1 i 
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di Spagna, per mettere in salvo ta riputa7Ìone *6?"™. *Vf 
de' legati Pontifici, e de' Notai del Concilio. g"a , thtA 
Si tratta di far passare per impostori questi "/sme ' p« 
Padri onnratis,imi, i quali asserivano, che nel impostori. 
Convento di Giulio si era stabilito di definire di 
ragion Divina !' Istituzione 'dell'-, Episcopato . Le 
memorie, e le lettere Ministeriali del Fiscale del 
Re Cattolico, provano evidentemente l'assertiva 
di que' Padri gravissimi . Io perù voglio servirmi 
unicamente delle notizie , che trovo quà e là a 
bello studio seminate nella Storia del Concilio, 
onde tirar al netto il fatto più: chiaro di questo 
Biondo, che il Pallavicini à tentato d'imbroglia- 
re, e di rendere inestricabile . La questione ap- 
partiene alla terza Radunanza del Sinodo. Sbri- 
ghiamocene adesso, per trovarci in seguito più 
spediti nella nostra marcia. ... . 
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CAPITOLO SETTIMO. 
Dìfèta de' Padri Spagnoli. 

I Legati del Sommo Pontefice Pio IV, avevano 

Commesso allo studio de' minori Teologi sette ar- 
ticoli degl'Innovatori sopra il Sacramento dell' 
Ordine. Ma quando parea , che toccassero gii 
la metà di cosi lungo e faticoso viaggio, si vi- 
dero aperto dinanzi un precipizio , che gli co- 
strinse ad arrestarsi. Io dunque , dice il Pallavi- 
cini, mi farò 'da capo a notificare t principi di 
si grande intoppo. ■ ' ' 

Nell'ultimo articolo, fecondo la forma gii 
preparata in tempo del Legato Crescenzio, erasi 
posto un errore da censurarsi ,, Che i Vescovi 
non fossero maggiori de' Preti per legge Divina» 
Ma i Legati avean tolte queste ultime parole - 
Alcuni Spagnoli si avvidero delC artificio , e fe- 
cero querela: tanto che gli Ambasciatori Fran- 
cesi in sembianza di amichevole ricordo ammo- 
llirono 
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airono i Presidenti di una gran mormorazione per 
ciò suscitata. Appena si erari partiti gli Amba- 
sciatori, che sopravvennero gli Arcivescovi di 
Granata, di Braga, di Messina , e il Vescovo di 
Segovia , dolendosi che si foste levata quella par- 
ticella dagli articoli formati socco il legato Cre- 
scenzio , e mostrando , che il fine di questo to- 
glimento era non meno chiaro, che odioso a' Pre- 
liti, e scandaloso a ciascuno. Risposero franca- 
mente i legati..- Ma dell' articolo mutato non 
volendo, rendere la potissima ragione , nè men la 
rendettero tale, che soddisfacesse; allegando che 
l'avean facto, perciò ibe niun Eretico negava, 
eh C Istituzione de' Vestavi fosse di legge Divina. 
Gli Spagnoli nel sentire questo ripiego curiosissi- 
mo, che l' ignoranza somministrava alla politica, 
replicarono modestamente , noa mancare afferma- 
tori Hi quella prava Sentenza Onde i legaci , di- 
ce lo storico, 0 fine di pigliar tempo, rimasero 
in accordo, che tali Autori si cercassero , e si 
mostrassero a) ■ 

Finite le Congregazioni de* minori Teologi, 
i Deputati formarono i Canoni sopra le sentenze 

D d 



a) Vedi lab. XVIII, e»p. 11. num. 1. 4. t«. 11. ta. 
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da quelli pronunziale Ma innanzi cti portar* 
il Canone a' Padri , il Cardinal Seripando ave» 
fatte recidere quelle parole di ragion Divina ap- 
parecchiatevi nel tempo del Legato Crescenzio *)„ 
L' immortai Arcivescovo di Granata, Don Pietra 
Guerrero vi fece contenziosa opposizione „ Egli 
disse, mancare in qUe' Canoni una definizione as- 
sai necessaria, e apparecchiata ne' tempi di Giù» 
lio III* ,, che i Vescovi sieuo istituiti per Dirit- 
to Divino , e per lo stesso sieno superiori de' Pre- 
ti tt, giacché Calvino, Museo, ed altri innovato- 
ri negavano loro questa maggioranza! di che aver 
egli già parlato a'Legati , senza trarne risposta ft) ,. 

Innumerabili forme, e parole si pensarono ■ 
e sì bilanciarono intorno a quel settimo Canone . 
In ultimo formatasi una nuova maniera, i Legati 
la comunicarono agli Spagnoli, a fin di recarli 
accordatamente nella trascina Congregazione. Ma 
ella non fu accettata- da que' Padri. Ondu i Pre- 
fidenti, sdegnati di questa fermezza , di nuova 
si ristrinsero co' Prelati pià confidenti , per inve- 
stigare qualche via d'accordo. Mentre stavano 
tutti applicati a questo pensiero, furati chiesti 



a) Lib. XIX. eap. o. mira. ». 
i) Lib. XVBL «p ij. num- », 
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d'izdienia ila malti Padri Spagnoli . Fra' quali il 
òiàcrrero, c l'Ajala, parla vano accessaroente : chie- 
der e«i giustizia , eòe fette pesto quei Ornane , il 
fadr erati già ti abilito a tempi di Giulio III.. 
Ove età fosse loro negato , ne farebbon qBerela 
col He Cattolico , e con gli altri Principi , e s' 
asterrebbono dalle Con gre gaz ioni . Il Cardinal Er- 
cole Gonzaga, primo de* Legati , detto il Manto- 
vano, rispose che egli , ed i Colleghi , non man- 
cherebbero di soddisfare alle parti loro, e con 
questo gli licenziarono a). 

Trapalatasi da 'Legati la notte iti gravissima 
ansietà , ed ambiguità di pensieri , attesa la fer- 
mezza, e la protesta de' Padri di Spagna, fecero 
essi far altra forma del medesimo Canone ; dopo 
di che si procurò di tentar gli animi degli Spa- 
gnoli ; ma furono trovati poco arrendevoli b) . . 

Il buon senso dettava di abbandonar questi 
stordimenti di capo, e di esaminare, qua! fon- 
damento avesse 1' assertiva dell' Arcivescovo dì 
Granata negli ani autentici, e nelle memorie del 
Concìlio di Giulio ili che esistevano presso ì le- 
gati . Ma questi avevano già riandate tutte le 
. » d ij 

*) Lib. XVIII. cap. i6. nnm. s. 
i) Loc. cit nnm. <S, 
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carte, prima di mozzare la dichiarazione stabili- 
ta a' tempi del Crescenzio , ed erano pur troppo 
persuasi de) fj'ro, che si allegava. Sicché altra 
espediente non rimaneva, che di tornar a format 
movi disegni, per presentar il Canone mozzato 
in. un a>petto, che soddisfacesse agli Spagnoli . Le 
combinazioni de'Le^ati erano terribilissime , per- 
chè assai diverse da quelle del Cardinal Crescen- 
zio, nel cui sistema que-to articolo non avea li 
minima difficolti, pretendendosi di unirlo a quel- 
lo della Monarchia . Pontificia , che l'abbatteva. 

Il nuovo disegno del Canone fa disapprova- 
to, del pari che tutti gli altri antecedenti. I 
Legati si erano ostinati a non accordare agli Spa- 
gnoli , che i Vescovi ricevessero immediatamente 
da Gesù Cristo la loro Giurisdizione; e gli Spa- 
gnoli insistevano dal canto loro , che si ponesse 
il Canone già stabilito a' tempi del Cardinal Cre- 
scenzio „ Il partito cresceva nelle Adunanze in 
lor favore , ed era I' arme più valida per quella 
parte il riferirsi, che si fatta dichiarazione in 
tempo di Giulio s'era non pur disegnata da com- 
pilatori, ma confermata da' Padri , altro non ri* 
«unendovi , che pubblicarla in Sessione - Sicché 
pareva una specie d'ingiustizia , il voler ora ri- 
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torre a' Vescovi, ciò che allora concordemente 
era loro aggiudicato . Per tanto esperi menta ut! osi 
quanto nocesse que-ta universa! persuasione) il 
bisui»no aguzzò l' industria a) „ 

L' industria fu , di mettersi ostinatamente a 
negare , che sotto Giulio seguiste quanto asse- 
rivano i Padri di Spagna di fatto proprio , per 
essersi trovati in quella seconda radunanza del 
Sinodo. Essi dicevano esser una definizione assai 
necessari* , e apparecchiata ne' [empi di Giulio 
III. che i Vescovi sieno istituiti per Diritto Di- 
vino t) [stavano, che fisse posro ( alla defini- 
zione ) quel Canone, il quale erasi già stabilito 
( di definire J nel tempo di Giulio IH. c) Ri- 
chiedevamo iicll' Adunanza cotal diluizione > re- 
candone per titolo principale quei preceduto Sta- _ 
bili mento d) In sostanza, asserivano esservi un 
Canone cantante la Divina Ist-razione de' Vesco- 
vi , apparecchiata a' tempi di Giulio III., la cut 
pubblicazione, e definizione fu nella Sessione XV. 
differita alla Sessione XVI. ,' e, -ospeSà in questa 
con la sospensione del Sinodo. In conseguenza, 

a) Loc. cit. num I. 

t) Loc. cit. cap. h- nom. 5. 

t) Lo- eit. Mp, iff. num. 1, 

d) Loc. cit. num. i. 
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essendosi riprese le Sezioni., egli or* dì giusti- 
zia . che si dovesse anche riprendare lo «esso Ga* 
none, e andar limanti, come sarebbe» andato a< 
tempi di Giulio, se non fosse stato sospeso il Con» 
cilio . fi il Cardinal Seripando era manifestamente 
ingiusto a mozzare questo Canone, perchè tavo- 
revole all'Episcopato, e svantaggioso alle preten- 
sioni della Corte dì Roma . 

Or dunque il bisogno aguxsò l'itémUris; t 
l'industria fu, che il Vescovo di Telesia.il qua- 
le aveva esercitata la segreteria ancora nell'adu- 
nanza di Giulio, postosi a rivoltar le scritture, 
£ come se fin .allora non si fossero mai vedute, 
ne rivoltate per la faccenda di m oziare il Cano- 
ne iti questione ) trovò appunto, e assai oppor- 
tunamente che quel Csbom non era - tran» allo» 
rè stabilito , tttppar esaminai» Aa'fAitri. Pi che 
furano allegri oltre modo itegàri, e il primo ài 
essi riferì nella Congregazione de' cinque Novera- 
bre la verità del fatto a). 

V Aiala , ascoltata questa strana relazione 
del Mantovano , riconfermo gravemente , che nel 
Convento di Giulio si era ciò da' Padri esamina- 
to, e fermato; e per £ontrasegno, c memoriale, 



-) Loc. cit. 
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ne recò scritta i) voto, che da se tecitossi allo-" 
fa, ove era in sin la nota del di precisa. Rima- 
se ponto fuor di misura da questa significazione 
dell'Aiata it Mantovano , quasi smentito a). 

Il leggitore si aspetterà qui un contrasta 
terribilissimo' Almeno sembra, che' il legata, 
cosi contentai della scoperta fate» negli atti au- 
tentici del Concilio, e così smentito ancori dell* 
Aiala , avesse dovuta nel momento giustificare 
il suo onore, citando la testimonianza del Se- 
gretario, sulla cui fede riposavano i Padri, o 1* 
asserzione degli altri Cardinali legati, i quali 
erano del pari contentissimi dell'opportuno feli- 
cissimo ritrovato- Ma niente affatto : il Manto- 
vano si tace trafitte* faór ai misura, e svergo- 
gnato pubicamente dall' Aiala; il Segretario , che 
avta rivettati le- Scritta, ammutolisce anche 
esso; ed i Cardinali, che vedevano lo Spagnolo 
smentire altamente la relazione del loro collega, 
soffrono questo scorno , senza azzardar neppure 
Una parola in contrario. Demando io; sono rac- 
conti da Arsi a persone sensate , queste scoperte 
del Segretario del Concilio? 

L' accorto Padre Pallavicini , che vedeva pur 



*) Loc. cit. 
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troppo la palmare incongruenza di questa fac- 
cenda, si sforza al suo solito di politicare , e di 
co ut"; uni ere il leggitori.' a forza di chiacchiere, e 
di aforismi- Il Legato, dice egli, »i tacque sver- 
gognato , e smentito, perchè conosceva „ quan- 
to sia più onorevole a' grandi l'indugiar la con- 
tesa in iin'a tanto, che questa, e la vittoria, 
debba seguire ad un ora a) „ Ecco delle baie 
canore gettate sulla carta a bell'ingegno per ab- 
bacinare gli spiriti ■ superficiali . Egli è. precisa- 
mente per far seguire ad un ora la contesa, e 
la vittoria , che dovea il Mantovano rispondere 
sul fatto all'Alala. La pugna era già seguita, 
mediante la più solenne imputazione dì menzo- 
gna» Per qual ragione dunque il Legato differi- 
sce ad un altro giorno la vittoria , che avea egli, 
pronta, citando il Segretario del Concilio, e gli 
altri Cardinali? , . 

Il legato, dice lo itorìco , con alta dissimu- 
lazione aspettò sin al di seguente , e fece che 
allora il Vescovo di Telesia portasse gli originali 
registri &). E perche questo sprego di alta dissi- 
mulazione, se in quell'istante medesimo poteva 
il Man- 



ti) Loc. eit. 
») Loc. cit. 
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il Mantovano avere ordinato al Segretario, di 
arrecare gli atti Autentici, e *li svergognare il 
suo avversario ? Ei dovea far seguire ad un ora 
ta contesa, e la vittoria, dirò io senza il para- 
logismo del Pallavicini . : 

Andiamo innanzi. Nel giorno appresso il Se- 
gretario cominciò facendo un bel discorso', per 
provare esser egli un vero galantuomo degno di 
fede; di poi testimoniò, che quelle scritture, e 
non altre si trovavano negli atti di Giulia sopra 
si fatta materia; e leggendone il renore, fè pa- 
lese la verità di ciò, che il Mantovano aveva 
narrato. Anzi dimoerò, che in quel giorno, nel 
quale riferiva 1' Aiala di avervi detta la semen- 
ta intorno a quel Canone, non s'erano pur an- 
cora deputati i Padri a formare i Canoni . Che 
se alcuno volesse negare credenza a sè , ed a pub- 
blici Notai del Concilio, i quali avevano 50*crit- 
to gli atti , non doverla negare almeno al Lega- 
to , ed a'Presidenti di quel tempo, da' quali era- 
no srati riconosciuti per autentici ir). 

Tutta la somma dunque della credibilità si 
riduce ad un argomento negativo ; cioè . non ap- 
e e 



a) Loc. cit. 
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parire dagli atti autentici , che il controverso Ca- 
none fosse stato stabilito , ed esaminato da' Padri 
a' tempi di Giulio, come affermavano gli Spagno- 
li* lo non replicherò se non che le memorie del 
Convento di Giulio son tutte cote veramente ai- 
tai riposte, e che non si gradici necessario di ri- 
gistrart negli atti ptthblìc't tutte le particolarità 
dette, e avvenute nelle Congregaz-oni . E parali , 
che queste asserzioni dello stesso Pallavicini pos- 
sano conciliare l'apparente contradizione , e t 
onoratezza di amendue le parti contendenti . Ma 
il nostro storico avea già preso quartiere, e non 
voleva partiti di concilia/ione. Gli Spagnoli han 
da far la figura d' impostori ; i Legati devono 
soli aver ragione; ed il Canone della )ivina Isti- 
tuzione dell'Episcopato dee con-iderarsì come don 
inabilito, e neppur esaminato a tempi di Giulio. 

Le Memorie, e lo lecere Ministeriali del 
Vargas, essendo incognite al Pallavicini , ebbe 
egli tutto il bell'agio di fantasticare , e di far 
processi agli Spagnoli . Ma siccome la verità ri- 
splende della sua luce, il nostro autore a dovu- 

per difendere la sua cattiva causa . Confrontiamo 
il Pallavicini colla sua storia* 
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Ei conviene, che a' tempi di Giulio IN., i Teo- 
logi avevano esaminata la materia riguardante il 
Sacramento dell'Ordine. Conviene, che. la me- 
desima, era stai» esaminata nelU; Congregazioni 
de' Padri . Conviene, che fa disegnato un esem- 
pio dtlU Dottrina, Conviene, che questo esem- 
pio fu discusso da' Prelati, e che si udirono in 
più giorni sopra esso i pareri. Conviene, che in 
Seguito di questo esaminamelo ne furon tratti 
i Canoni da' diciorto Padri - Conviene ,' che uno 
di questi Canoni apparecchiati dal tempo del le- 
gato Crescenzio, era quello della Divina Istitu- 
zione dell' Episcopato a) . Conviene in poche pa- 
role , che intorno al Sacrifizio dell* Messa, e al 
Sacramento dell' Ordine „ trami già esaminali 
nelle Congregazioni de' Teologi , e de' Padri , gli 
articoli dannabili, e dipoi si erano formati i Ca- 
noni , e i Decreti ; ma non ancora proposti nel- 
la Generale Adunanza b) „ 

Venendo poi a' tempi di Pio IV. in cui , per 
decoro de'Legati , e scorno degli Spagnnli , biso- 
gnava sostenere, che questi articoli non frano 
e e ij 



*1 Loc. cit num. 11. 

6) Lib. XII. cip. 1 5. num. 17- 
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stati ruminati, il bisogno aguttò V industria , e 
il Pallavicini si trasse dall'imbarazzo con una pa- 
rola collocata molto destramente „ I Legati, dis- 
se egli , proposero , per commettere a minori Teo- 
logi quegli ariicoli stessi, che erano stati in prò- 
tinto di esaminarsi' nel Concilio di Giulio, quan* 
do repentinamente si sciolse a) „ Ma questo Con* 
cilio medesimo dà la smentita al Pallavicini. Que- 
sto Concilio, prima di scioglierai repentinamente^ 
fece sapere ,, essere state già il il igent issi ma mente, 
e col massimo studio trattate tutte quelle cose 
concernenti il Sacriselo della Messa, e il Sacra- 
mento dell' Ordine , per pubblicar gli articoli 
nella presente Sessione i) ,, Per verità bisogna 
ben prendere i leggitori per babbei- di pelo ton- 
do, e dar loro ad inrendere, che i Padri fossero- 
venuti all' intimata Set-ione , senz' aver prima 
esaminati, e fermali gli articoli , che doveano 
pubblicar-i , e definirsi sinodalmente. 

«) Lib. XVII. cip i. nom, i. 

h Caii... landa bue. et nahmalli tymdas per boi 
diti atcnratittimt . diligeatitiimegue trattarmi ta . quat 
art lance isimura Minte Sacrificavi, et ad Sr.cr imtntUM 
Ordin i tftetaut, at odierna Sesiitne, fnemidmtdim Spi- 
ritai Sancì*' tKl&ithtet Decreta de bit retai ... fumi- 
carti ,i Concil. TriJent. Sella XV. 
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Ed ecco al netto ciò, che asserivano gli Spa- 
gnoli, allorché gravemente riconfermavano, che 
nel Convento di Giulio si era ila' Padri esamina- 
to, e fernato il Canone controverso. E-si hanno 
in lor favore ta chiarissima assertiva del S.mro 
Sinodo, Ij qii'.lo È diamitralmeme contraria all' 
in proemio, e agli altri gerghi dd Pallavicini, 
ed alla narrazione eziandio del Segretario del 
Concilio ; il quale, dopo avere rivoltate le Strìtr 
ture , trovava non eitere stato quei Canine ni sta- 
bilito , neppor esaminato da' Padri. Prescindendo 
dunque delle memorie del Fiscale Spagnolo, che 
gettino a terra tutti i Castelli fabbricati dal Pa- 
dre Pallavicini, la tessitura medesima delh storia 
dil Concilio, e le parole del Concilio medesimo, 
sono la più compiuta Apologia dell'onoratezza 
de' Padri di Spagna. 

Se ìl nostro Storico frisse stato più equo ver- 
so que' Prelati ri. -penami issimi , e meno anatrato 
a'suoi Curiali, in vece d' impegnarsi ' in questa 
molesta disquisizione , sarcbtiesi da Storico im- 
parziale preso al destro di asserire in po.he pa- 
role , che l'istanza per la posizione del Canone, 
apparecchiato sotto Giulio III, non fu esaudita , 
allegandosi non costare dagli atti autentici, che 
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tal Canone fosse stato allora esaminato . Così creb- 
be egli risparmiate le oni«, cbe il netto di sì 
fatta disquisizione dee necessariamente arrecare , 
o a' Padri di Spagna, o a' legati del. Papa , e, 
avrebbe incontrato il gradimento di ambidue le, 
parti Egli però à voluto offendere gli Spagnoli, 
ed io non sò con qual riuscimento. 



CAPITOLO OTTAVO. 

Avvenimenti che precedettero la terja Ra- 
dunanti, del Concilio in Trento, 

Morte' di ^ k Pontefice Giulio III trapassa con la consola- 
Ciulio III rione di lasciar la Religion Cattolica sul Trono 
rttp'rewoil d' Inghilterra , col merito di aver procurata la pa- 
PalUi-icini.ee f ra ' principi Cristiani, e ristabilito il Concilio 
a Trento' dopo la Tradazione di Bologna . e con 
la gloria singolarissima di non aver mai fatto 
male a chicchessia . Io non trovo gran Principi 
nella Storia, dì cui poter con verità dire altret- 
tanto. Il Pallavicini gli à data l'eccezione di 
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essere nàto ««laure de'Gurdinii delle, coi delizie 
ùvea egli special vaghezza a). Ciò non mi sem- 
bra un gran peccato. La prima cosa, che fece 
Iddio stesso, dopo creato l'uomo, fu di collo- 
carlo nel Giardino di Eden . La seconda imputa- 
zione mi sembra più seria. Ghilio imbrattò le 
primizie del suo Pontificato, dando la prima Por- 
pora ad un giovane di sedici anni di cui non si 
sà ancora la patria /-) Questo Giovine ventuno* 
Te avea l'incombenza di governare certo scirn* 
miotto nella casa del suo Padrone . Égli fu chia- 
mato il Cardinal Stmia. I Porporati si Ugnarono, 
■che Sua Santità gli avesse mesi in cattiva com- 
pagnia, dando toro per Collega Uri uomo di nul- 
la; e Giulio rispose lepidamente, ignorar anche 
egli qual merito avessero essi trovato nella SU», 
persona , per firlo Papa* 

Il Cardinal Marcello Cervini, creato Ponte- H. 

* ,. - || ., Marcello ) 

fice a suo dispetto, volle ritenere ti proprio no- p ipi dj V er 

me, ed essere chiama ro Marcello II, s.bbeo gli J^^"™^ 
fosse detto , che secondo l'opi ninne corrente i Papi , inanimi, 
che non vogliono deporre il lor nome di Batte- 
simo, muoiono molto presto , come Adriano VI. 



m) Lib. XI. cip. t. nttm. a> 
t) Loc. eie 
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Marcello fece piangere tatti i buoni dopo ioti 
venti giorni di Pontificato. Noi non abbi imo di 
lui Piràmidi, ne Guglie, nè Musei. Egli però ci 
à lascia» una massima capace di eternarla Mae- 
HÌ di Roma ,, L'unico mezzo, diceva questo 
Pontefice , d' arrestar i progressi dell'Eresìa,» 
è la Riforma. Questa parola metteva in coster- 
nazione i miei Predecessori , che temevano qu ii- 
che svantaggio per l' autorità Pontifichi ma la 
Riforma non sopprime che il lusso, il f.il;o splen- 
dore , e le inutili spese, più proprie ad avvili- 
re, che a rilevare il Sacerdozio ,,. 
III. Il sub successore Paolo IV. tenne la massi- 

? nu del tutt0 °PP° SM - Q» estu Pontefice zelanrie 
p^ì'^IV d ' 6im0 ^ e " a ^''S' 0 " 6 ' Ji quello zelo perà che 
sembra confinar con gli eccessi, credeva che il 
Concilio Tridentino avesse piuttosto contribuito a 
moltiplicar Ì mali , che ad arrestarli ; e che il 
sovrano rimedio contro l'Eresia fosse di perse- 
guitar gli Eretici , e di bruciarli . Era egli dì 
complessione ignea; e da questa complessione tras- 
se eerta maniera Ai mare sollevata , i mpttuota , 
tollerila i e (erta severità , ebe tempravo orgoglio a)„. 

Perciò. 



*} Pallav. Lik XIV. mo. 9 - »hm. j. 
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Perciò, dicono gli Annali d'Italia, presagirei). > i 
saggi sotto questo Pontefice un governo aspro , 
ed insoffribile , e li aspettarono varie calamità, 
che pur troppo avvennero a) ,,. 

Difatti gli Spagnoli , rimasti quasi soli a di- Jv 
fendere U Chiesa, e a rispettare la Santissima Questo Pcn- 
Sede di Pietro, furono i più. maltrattati da que-r "ni-" 
sto egregio, e religioso Pontefice. A me rincre? 5^"^'?" 
sce di legare, che U di lui belle doti , e virtù 
rimasero vff:i<cate dal troppo odio , che egli portò 
agli Spagnoli e). „ Segnalatamente, dice il Pal- 
lavicini, aborriva la Nazione Spagnola , ne ti te- 
neva in pubblico di parlarne con titoli sconci, 
è indegni, parendogli , che la libertà fosse srata 
da loro colta a' Popoli in Italia co|le . armi alla 
Chiesa in (spagna colle ordinazioni c) „ . pone 
era egli spinto a queste scon vene voLzze da' Ni- 
poti', i quali si lusingavano di poter fir degli 
acquisti nella pretesa depressione degli Spagnoli 
Dominatori di Napoli . Il Cardinal Pache™ nou 
mancò d'insinuare destramente al sedotto Ponte-, 
fice il bisogno, che avevano dì riforma quetti 



d) Tom. X. pjrt. IL pig. 138. in. 

t) Anml. (Titti, loc. cit. pag. IJN- an. ijsj. 

e) toc. cit. 
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■amplili dctla tVmiglia Catn.fi ■ Mi il - A» 
già fatto, quando il deluso P'juterke 1 aprì gif 
occhi , per fut segnalata giustì/h, privando i pft» 
poti di tutti gli impieghi OHflrìfioi, e" sdttaiatt* 
doti da Roma . 
V. 11 Re Do,» Filippoi lì lascia Ca-troMc* F'iV- 

S'niwlR^ ghitterra prima della AttHW «(«Da Regina" iKartty 
EI, r dl è S f> wa moglie. Elisabetta, figli* dt Arrigo VRI e 
tali eonse- di Anna di Bouletl , fa cot iwtwenstt d/Po^ioi* 
que*»* bii> corona(a Regina, ei esibì ubbidienza as PaolirR»* 
sartia, per mt?zn di ©doatrdtv Carno>, ambaSl'iaWJfe ' ìif- 
Roma tfella' sua d.for«s sortite. IC Papa* ri'pwide 1 
a qawto arto di redima' convirnieriEtt-, che if 
Regno d' Inghilterra' tra un PeiKÌwd? Santi Ghie* 
a, e che la bastarda Elisa butta a vca ftirtì ittol* 
» male a tacciarti coronare KriULf I* .WseWo 1 Fbrf" 1 
tifici»'. Questa go flirta ri chiatti * (ti fogli il rvrtt W 
ssisma i per la cui estirpa Etoue* avea tanto-taro» 
rato Don Filippo, e t» Nazione SpagnolV. t* 
Bcgina atterrita da un compri nrtnto *P stWrioV 
ed inaspettato-, piegò" da» partir» dyprb«staiit*y 
ohe l'appoggiavano , e pre-se w perseguitate otte* 
;ta Chiesa Romana , che si chiamava Signora del? 
la Gran Brettagna.. 



. D*trl , Sfatasi i et. 0.3.9 
ir i-' tAltffl*f0 Poh Carlo , dop» av*« antan-ita vt - 

■ ii ■ . - ■ . , . Diiapprov» 

«: poIffW» fP fimi glorio» progetti , e mancata l" Elezione 

J'»nipjir*a#oa* ic'Vwùi* dà lo spettacolo sor- p^*" 
prendente di cedete la rGorona Imperiai* , F*rdi- nandn fin* 
n»o4», flle/t? Impcrarow nelle forme, invia al *n " Po™" 
JWfite un JOepwt^o., per M)n£vm*gH il ri- p*^*^ 
apettu suo filiale, e ringoiar .divaiioive veeso 'a metter l* 
S- Sesie - Paolo XV , senza voler dar udienza ai «iTfpJnitétt- 
Ministro, decide che l'Elezione fa«a a .Fraocfort M ? 
.era nulla affetto, ,perchè seguita senza il previ» 
i»o couseuso; cosa che ora imltf^eniabik. dice- 
va egli , atteso che il Signor Iddio gii a«a af- 
filate le chiavi del Cielo, e della Terra. J Carr 
d'inali fecero degli evviva a questa risoluzione , 
e dichiararono in .pieno Concistoro , zbs il «di- 
cente Ifliperafor Ferdinando, in peoa di esserli 
lascia» elegge/? .dovea mettersi alfa penitenza-, 
e abbandona rs i alla discrezione del Papa, L'Inv 
ferator, ricevuto l'avvito di questa stranezza, 
richiamò il suo Inaiato, e depose il pendere di 
farsi coronare in Iralia . Questa cirimonia , sulla 
.quale fondavano i Papi Canti diritti , restò per 
Sempre abolita . 

I Personali più rispettahili per la loro di- A ..«n' Ra- 
gli iti , e dottrina, furono in questo Pontificato ''B 10 "- 

, tu 
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la vittima di sospetti ingiuriosissimi in materia di 
Religione. 11 nome chiarissimo del Carlìnal Polo, 
gloria, ed ornamenta del Sacro Collegio, si vi- 
de ne' processi dtlla Santa Inqui-ìz'lOM . Il Cardi- 
nal Morene, onore iella Sucr.i Porpora , e che dovea 
occupare un giorno il primo seggio nel Concilio 
dì Trento , fj anche egli per soletti di Dottri- 
na , rinchiuso in Ca»tcl Sant' Angelo L' insigne 
Teologo, e Vescovo di Modena Egidio Fo^ira- 
ri , soffri la medesima taccia, e lo stesso rigore . 
Tommaso San Felice, Ve-covo deli] Cava, lan- 
guì del pari n. He prigioni sin' alta m-irte del 
Pontefice. Ambedue que-ti Prelati diedef poi nel 
General Concilio, tagsti luminosi della loro pietà, 
e lo spregiudicato Foscarari, finito il Concilio, 
ebbe l'incombenza di riformare il Breviario Ro- 
mano, zeppo di leggende, e di racconti nonau- 

VIII. Paolo IV , giacente net letto della morte , 

!f "(l'p pn- raccomandò in ottimo Cast (glia no il Tribunal 
lare centro j e |l a Santa Inqui-ìrioiie al Cardinal della Queva. 
ne il!* 01 or- H Papcdo Romano non aspettò che il Pontefice 
Sanriwint? 0 (r *P 3Ssas5e ' P" ™ 0 ^rsÌ a furore Le prigioni del 
Pontefice. Santo Uilkio furono spalancate, riposti in liber- 
tà settantadue pretesi Eretici , che vi si trovarti* 
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lio/'bnKÌatU:r , próct:ssi, , ;< mandata a fuoco una 
parte del questa Sacra Magistratura. 

La Casa del Co miti issalo fu ridotta in cenere.; e ; 
poco mancò, che 1t Convento de' Domenicani , 
Incaricati degli affari di questo Tribunale ritpe ro- 
tabilissimo , non -fosse anche egli incendiata:, ed 
oltraggiata la persona del pio ,'e zelante Cardi- 
nale Alessandrino Ghislìeri Inquisitore . illufo- 
ria n plebaglia passò al Campidoglio, spezzò la 
Statua del Papa , e ne trascinò empiamente il 
capo per la Città. Questo sfugo insultante durò 
per lo spazio di tre giorni, e l'augusta testa fa 
precipititi 1 nel Tevere. Ciò the pienamente ad- 
dimnstra la pubblica indignazione, tutte 1« me- 
morie de Carrafi furono in poche ore atterrate , 
e cancellate in viriù di un Senato consulto. 

1 Soma ni davano dì queste scene scandalose 
alla Cristianità, mentre ì nuovi Evangéli «fi (tril- 
lavano, che Roma era 'divenuta T antica' Babilo- 
nia; che la Meretrice era siata repudiata: e che 
bisognava fare a Ge-ù Cri-to una sp -a alla Lu- 
terana. La Nobiltà , i vert Cavalieri Ruitiani , o 
e il Sacro Collegio, piangevano sul feretro del 
troppi, zelante Pontefice gli scandali, e gli ec- 
cessi degli irritati Cittadini* 
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Porporatiin coaossoK T ImjMDatpr fenlitiajii», di -*l 
el^ìnn? di G « n «"J C<WICÌIÌP . * di ,(«««66 ««W»eD« al!» 
Pi» IV. ; Rif onn a delia Chiesa . flisogwv» .perciò .cp)lw*l* 
sulla Sani» .Sede l'amabil-e vixtà , aceoBjpageat» 
dalla benignili,* dilla Inetti.». iVftiWMUfBejBh»- 
-toni il dMUmaP P"l Cardinal .Palese.. L'è**- 
-airine fu «cdu«|*i ceita., .che .i .Gw^vini «fi- 
«ero . secondo io «ile corrente. ■* -tatehegg»"» 
*d abbattere .la .cellula di quel iPqrppBato, Ma 
il numero de*, voti .non bastando alla (Janum-i 
Elejioqp, ». Cardinali iflWwiidesanoiw C,uÌM ,dal 
.*ari» rSpagnol» , :* assunsero al PontilUito il Car- 
dinal ;de' Medici ìEgli acfiPBPWK» l *°W e ,e bEl1 * 
ifji ilità , .che ^ijgovanp le «jr.cp>»fl« della £Ju#- 
»..Ec*ol' .elogio «w(o di ,Pw» iV. . ,;ì 

X. Queno Pontefice dichiara iniquo il Procedo 

nullati! • 6 «0 a' Cardinal Morene , e quello contro il doe 
uminitì di tM i mo FoFcarari , e diversi alici soggetti jngi* 

questo r«n- , 

tene*, stamtntc criminali . Ciò scredito sommamente 1 
irregolar condotta de' vecchi Ministri della Ro- 
mana Inquisizione, ebe ,avrebber dovuto essere 
i Magistrati più circospetti dell» KIDn ho.Zv 
lantiisimo Cardias! Aleesa«4*Ìno„ volendu ancora 
insistere su quel metodo cigot»» di pfpfledetx, 
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Usato a' tempi di Paola IV, l'umanissimo Pio l' 
esorta ad essere meno severo, e lo fa usure det 
Vaticano. I Letterati , e y ti uomini spregiudicati 
tion ebber più paura di essere trascinati alle pri- 
gioni del Santo Ufficio come persone sospette , 
per disapprovare gli abu>i ridicoli , che I igno- 
ranza della Religione, e de' Sacri Canoni ; ivevt 
introdotti nelle vie della Pietà, e della Discipli- 
na Ecclesiastica j 

Roma mutò intieramente di aspetto. Paolo _ 
Ma OD ZÌO è invitato a soprintendere alla nobile bii d' aspe 
xamperU istituita dal Papa in beneficio delle let- f^sa Cw 
tere . Pio IV a un caro Nipote al suo fianco, Bj'nomea 
che fa egli Segretario di Stato all'eri di venti- Psp.^di- 
tre anni. Ma questo Nipote è l'amabile, il vii- ^"uno'd 
tuoso , l'incomparabile Cardinal Borromeo. La Stato. 
Spagna è la prima a incoraggire questa giovi- 
netta virtù , che fa corteggio al Vi.ario di Gesù 
Cristo . Il Re Cattolico Don Filippo ti assegnò al 
ttorrottteo una pensione di dodici mila scurii sopra 
i* Arcivescovato di Toledo. Ormai questi Borro- 
mei sono destinati a onorare la Sacra Porpora,* 
ad essere I* edificazione della Chiesa, e la deli- 
zia de' Letterati Spagnoli . 



"i 233 

DELLA MANIÈRA DI PENSARE 
DEGLI SPAGNOLI 
NELLE COSE RELIGIOSE 
LIBRO TERZO ' 

CAPITOLO PRIMO . " ' 

Ttrja Radunanza del Concilio in Trento. 

I Maneggi praticati da'Legati Pontifici nella prì- I. 
ma, e seconda Radunanza del Sinod* Gencfa.le u^o^'n- 
i disgusti sofferti dagli Spagnoli, la tenuità della l'PP" II. 
Rif rma ottenutati in ambidue i Conventi di Pao- Concilio I* 
lo, e di Giulio a fronte de' bisogni imperio» del- jj£"pU] 
la Chiesa, tutto do avea raffreddato il Re Don Gam-ero, 
Filippo II . che disperava ormai di trarre- alcun, dVn"""™ 
vantaggio sensibile da'nuovi tentativi de' Padri a) , vinZr^ifi 6 * 
Ciò non ostarne Sua Maestà Cattolica prestandosi P^ridiSpa- 
alle premure del Pontefice Pio IV e alle buone *"* ' 
intensioni degli altri Principi Cristiani, mandò 



Lib. XXIII. cjp. *. num. n. 
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al Concilio Dun..Pieir«.GueKero ..Amvescovodi 
Granala) alla testa de* PaJri ( e de Teologi di 
Spagna ■ - ' ' ' "" ■' ■ ' ■ * ' 

U Questo Prelato irrmnrtale, paragonabile a' 

Mm. eean- Ci pria ni , e agli Agostini, si era srovaio al Sino- 
Icrn ^r* Uer "<la Giulia , <f*t *'frftì gW> Armai d 69 definirà 
uRtdnMD' la D,V "" t"'"*?'.*»* ''ff'^' 1 .- Prevedendo .the 
la. tjl definizione sospesa allura con la sospensione 

del Cantillo-, sarebbe la mednrmir più elfi. ace con- 
tro i mali universalmente deplorati , ei tenne fin 
da bel principio ogn impegno, per far dichiara- 
re, .chff questa tVfft raduriatiVa dé' Pa'JVi ih Tren- 
to non tu.se un nuovo Concìlio , ma la concinna' 
zinne di i|uello' di Giulio, ptf co;] menar i Le- 
gati alle ioipe>e tubazioni- 

Il Guerrero 3vea osservato, che In Italia la 
' rispettabilissima D Igniti Cardinalizia avea talmen- 
te avvilii:, pretto gli nomini carnali l' tiro 'nenia 
; dell' 1 Episcopato , che i Sacri Pastori. Successori 
. ■ ùl • d^li Apostoli , erano tenuti in conto di Piovani • 
Por conciliare dunque r il rispetto a* Padri di Spa- 
gna, ed eccitar col prestigio dell'apparenza la 
venerazione dovuta al lor grado, domando a pro- 
prio nome , e degli altri suoi Nazionali , facoltà 
di marciar quivi in Mozietta , come pratkavasi 
in Ispagna. . " ' - - '- 
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II; Padre. Pallavicini principia gii la, Scoria 
della terza fadmiaitza del Tridentino ifoaando 
Jjn ani a , e contro la Moietta, e contro l'Arci- 
vescovo di Granata - || pummento esterno de' 
Padri di Spaglia i u.ia singolarità fallosa , e il 
Guerrero £ un uomo Ji ffff* fina a). Di sopra 
trenta Padri Spagnoli , the onorano questo Con. 
vento, ei non ne trova a lodare, che quattro, o 
cinque di essi , i quali abbandonarono i lor Na- 
zionali in diverse circostanze, per secondare i Le- 
gati. Giù non ostante .questo storico, per non 
fliettersi in contradizione con tutto il Genere uma- 
no , à dovuto convenire , che nelle azioni di que' 
Padri riluceva un EGREGIA PIE]' A' , sitiom 
ambe per commi stntimtnio appariva una SEGNA' 
LiTA DOTTRINA ne loro veti b). 

Cinque Gif! ina li legati sono alla testa ili 




a) Lib. XV tip. ij. 
*) Loc. cit. 
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ogni occasione di muovere questioni pericolose , 
e spiacevoli alla Coree di Roma . Queste due so- 
le parole andavano direttamente a impedire cer- 
ta riforma odiata da' Cortigiani , e a lasciare ne' 
piedi di prima gli abusi, che accaloravano lo 
zelo de' Vescovi, e irritavano te Corti Sovrane, 
I Padri non potevano più fare le spontanee loro 
proposizioni , nè quelle ad essi inferite dagli 
Ambasciatori de' Princìpi . Se nella Bulla di Con- 
vocazione avesse il Pontefice inserita simil Cljtf- 
suta , i Vescovi di Spagna non sarebbero inni com- 
parsi al Concilio. E per verità sarebbe stata una 
gran dabbenaggine I' esporsi a tanti incomodi , e 
traversare tanti Paesi , per venire in Trento, a 
sentire la maniera , con coi pensavano t Cariali 
di riformare gli abusi, e gir scandali, che deso- 
lavano ì! Cristianesimo , Ma ricevutasi questi 
cattiva nuova nel Sinodo, altro espediente non 
rimaneva , che ritornare indietro con iscandalo 
della Cristianità, o protestarsi nelle forme contro 
1' artificio , con cui pretendeva*! incatenar t' elo- 
quenza , e la liberti dello zelo-. 
IV. L'Arcivescovo di Granata, accortosi della 

k A <KGm P°K ( ' ca de' Legati , cominciò a dimostrare la sua 
nauti oppo- egregia Pietà , e legnatala Dottrina , esclamando, 
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che le parole „ Pkoi'onfnti i legati » erano un JJ > te *,JJJ i ' B 
dialetto nuovo, ed inusitato ne'Concili Ecume- Ira pertinen- 
te i , atte unicamente a dar maceria V PttKt- jKlI^vidnìa 
itami di confermar te accnse, che il Con. iliu 9 ueKO P ro " 
min fu->e libero, e timo più a ritenerli da! con- 
venirvi- a) L'egregia Pietà, e segnalata Dottrina 
de' Padri di S^a-^ua , cominciano a infetidire il 
Pallavicini ,, L' esperienu , dice e;>li , dimostrò 1 , 
che i due suddetti nodi ìntraprtsti da quell'uo- 
mo, e due altri, ch'egli iìc intrecciò success- 
di quella lunca, e memorandi.- anione t>) „ Q <rW 
uuma, co>l dispetro-:imiiite accennato, col carat- 
tere ancora d* imbroglione , e il sempre veneran- 
do Aroìvescovu di Crinata , ed i quattro nodi 
intrecciati da quel!' nano sono I. che questa ter- 
za Radunanza del Smodo non si dovesse chiamar 
nuovo Concilio , mi continui mento del medesi- 
mo. 2. che si togliesse la Clau-ula ,, Pr'^nen- 
Tl I LIgati ,, 3. che si dichiarasse con quii di- 
ritto sono tenuti i Vescovi alla Residenza . 4 che 
si definisse, ricevere i Vedovi la loro Gmrisdi- 
lione immediatamente da Gesù Cristo, e non dal 



*) Lib XV. «p. iS. non. ». 
*) Loc. eie. 
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Papa , come pretendeva,* da' Cortigiani , e Curiali . 

Tali sono i nodi intrecciali da quell' unni», 
che resero ramo operosa qucll' azione me ino ri bi- 
le Egli è però probabilissimo , che te conveoi- 
vasi con aneli' uomo di queste giuste pretensioni, 
iì Consilio terminava in poche settimane. Ogni 
leggitore imparziale sarebbesi aspettato, che noi 
riferire il Falla vicini l'opinione del Gratutense 
alla particella „ Pk..po^lnti i legati mai in- 
tesa nella Chiesa di Dio, avesse egli chiamata 
quella formula un nodo intrecciato da' Legati. 
Niente affatto; il nodo è l'opposizione alla no- 
vità ; e f inudita particella e la cosa più strigata 
di questo mondo. A gloria dell' Arcivescovo di 
Granata, noi vedremo, che il Santo Sinodo ere 
dette opportuno di dovere sviluppare in una 
Icnne dichiarazione le parole „ PRopor^Ti } le- 
gati ii • 

y Consregati Ì Padri nella Sessione XVII e 

L» Contro- t ett0 il Decreto della riapertura del Concilio, )' 
de clamorosa Arcivescovo di Granata ragionò in questa forma 

St" farce "X " Q u '-" e P a f° !c »• P«tt>PONE>TI 1 LEGATI ,, non 

alcuni Padri piacciono a me, come nuove, e non necessarie, 
di S P i!>ia - „ 

nelbS-nio- nè opportune massimamente a questi tempi. Per- 

ne XVII. cj . doman j 0i c he il .ISo^aic} de) Cont-ilio registri 
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questo ini* tWO n-gll acri , insieme Col Decreto 
t me ne dia isiromenro autentico a) ,,. France- 
te» Bianco , Vescovo d'Orense esibì una cedola 
contro le Ste-se" parole , e come insolite , e come 
tonanti li mi iasione non confactìvole a' Concili Ge- 
nerali. Andrea di CdesU, ed Automi Corroi-riero , 
Vedovi (■i'-tirt di Ledne< f altro- d* Almeria . dis- 
sero , che il Decreto sarebbe Xttt piaciuto-,- qua- 1 ; 
lora i Legati proponessero ciò, che al Concilio - 
sembrala degno di e sere proposto b) . 

Il Re Cattolico D irf Filippo fd immediata- j^X^Inn, 

mente avvisato dell'etpediente curiosissimo, che d.^li Coito 
. , , ■ „ di Madrid . 

avevano saputo trovaf i Legati, per tenere i Pa- 
dri ìn sog-iéiiorle i e Francesco Vsrgns, Amba- 
sciatore di Sua Maestà presso Ut Santa Stde, eb- 
be su di ciò gli ordini corrispondenti * Questa 
pio, ed illuminato Ministro 1 .scrisse all'Arcivesco- 
vo di Granata, di far nuove: istanze nella pros- 
sima Sessione contro la su.ldetta particella . es- 
sendo quesra la volontà d'eli Re} ed ove gli Spa- 
gnoli non potessero in altro modo ottenere I' in- 
tento, si separassero dal Convento . Qualora però 
sembrasse troppo crudo questo partito, ottenes* 



r) Loc. elr. num. r. 
*) Loc. cit. 
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«ero almeno la dilazione sin' alla giunta dell'Ani* 
(fasciatore i o annullazione delle cose pregi u dici a li 
già bue 4). 

yjj II Nunzio Pontificio , residente presto il Re 

Querele del Don Filippo, partecipò alla Corte di Roma , the 

Papa contro 

i Padri ji Sua Maestà Cattolica serviva molto male Je pa- 
prtMntatilf" role " Peo ' onent ' ' «cati .v statuite ntila Se» 
ComtttJizit.s'ionc XVII. Allora il Pimtefnc si querelo ami- 

Iti e colliri- ' ■ 

»i coir Am- rumente coli Ambasciaror Francesco Var^as, per. 
Su" Mjt*tÌ avesse egli fatti cattivi uffici in questo emer- 
Cattolici. gente • Quindi passò a ragionare sulla condotta 
de' Padri di Spagna, the gli era stata rap;. Esen- 
tala come tedizìots. Mostrò in seguito, che il 
Decreto era santissimo, e necessario; e conciliti' 
se, non farsi torto ad alcuno, per. dire, che i 
Legati proprrranno . E siccome il Vargas replicò 
modestamente, che quando fosse semplice mente 
detto » i Legati proporranno , vi sarebbero tut- 
ti di accordo, e che soltanto dispiaceva quel!* 
ablativo ,, P*npriNENTi I LfccinTi „ che privava 
i Vescovi di proporre; il Papa gli r'ispom con 
isdegno, t«ec altro da fare, che pensar cujui g$- 
nerhttì cr/*( esimi. A buon conto, ecco gii ì 
Padri di Spagna rappresentati al Santissimo Pon- 
tefice 

») Loc. cit. «p. se. 1Mb 9- .>., 
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tefice come sediziosi, ad onta delia loro igreoia 
Pietà' . 

[1 Padre Pallavicini impegnato lodevolmente vili. 
1 mettere i Pontefici in quella compire, che * p n ^J",\" 
Compete alla Sintità del lor grado , panni che zinne nelle 
, ,. . risposte ilei 

non imiti questo punto delicata con tutte le p ipl . 

oaut.'le immaginabili, per sostenere i! decoro di 
Più (V. Nella sua Storia, questo Papa, nel di- 
battevi , se si dovesse apporre in testa alle ses- 
sioni la particella „ Proponenti 1 legati „ scris- 
se a* mede»imi , che conservili reni la turo preroga- 
tiva di proporre, tenza che altri se ne usurpane 
;' autorità a): dopo di ciè scrive al Re di Spa- 
gna : -le parale „ PROPO^ENT/ I LEGATI „ «. 
sere \tate patte senza pur sua saputa b)- Io per 

Continuando gli Spagnoli a inveire contro Aftétt aro co- 
quella claiuiiU destruttm di-Ila liberta del Con- l? 5 '",,''^- 
ciiio, e persistendo gli autori della me. tesimi a dmak Moro- 
so* tenerla con interpretazioni', che sembravano S'aH'Mpj-" 
tminuìre l' odioso dell' afsolura enuucia/.ioiie , si diente Jr fil- 
oni Dnhu- 

venne, ail espediente d indurre i sostenitori ni razione sulla 
una Dichiaratone , ove costaste, che quelle pi.' dao<oU con * 



Lib. XIX. cap ij. nuffl. 4. 
Lib. XX. iap. 10. nuai. 17- 
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DicfasrVzio- role s ' * tana P oste sel "a intenzione di levare i 
ne * fitta, suoi diritti 3 veruno* Il Pontefice sembrava adat- 
tarsi a si fatta Dichiarazione • Ma il Carlina! Le- 
gato , condotto più dal puntiglio di onore, che 
dalla riflessione, in vece di piegarsi anch' egli ad 
un parrito, il quale soddisfaceva il Re Calcoli- 
co, senza vulnerare .il decoro de' Presidenti , vi 
si oppose nella foggia più risentita. „ Intento, 
scrive da Trento i! Vistinoti al Cardinal Borro- 
meo , intendo che tuttavia si £1 istanza per 
la Dichiarazione delle parole ,, >Prop,metUibu<; Lf 
gat'it tc\ ,, che in niun modo piace a' Signori 
Legati; anzi il Signor Cardinal Morone, siccome 
ù inteso da Sua Signoria Itlustrissitna , non è per 
acconsentirvi mai; dicendo liberamente, che fa- 
cendosi questo, non è per enstrare in Congrega- 
zione; e che piuttosto che condiscendere a tal 
Dichiarazione , desiderava che Sua Santità lo le- 
vasse di qui: e mi pare d'intendere, che sia 
per iscrivete di ciò a V S. Illustrissima a) ,,. 

A questo proposito è da notate, che nel 
principio della Controversia i Presidenti medesi- 
mi avevano diretto al Guerrero il Segretario 
Ma ssa rei li-, per acchetarlo; e che, nell'abbocca- 



o) Vedi Leti, del Visconti dal di .».GÌg B no iitìj. 
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, mento, il mezaano dichiarò formalmente' alt' Ar- 
civescovo Spugnolo , che tptlle parole ti erotta 
finte stira» itrtttttione- di levare i mai rifritti a 
nero*»- a). V opposizione dunque dei Cardinal 
Mutane * ri fotta Dichiarazione potrebbe sem- 
brar or» on'atTet razione di coraggio , per trovarsi 
nella mischli un &c di Spagna . figlio dell' Au- 
gusto D'in Cariti- . Questa affettata animosità an* 
dava MSlle forne. dopo chi: il Pontefice mo Jesi- 
ai j avea confortato i Ledati a nov lasciarsi vin- 
cere d" ivt>tpidez m da' Legati the ivi furono agli 
etimi di Caria Quinta , il quale allora rirruvavasi 
armata !>)• TjI opposizione proverebbe eziandìo, 
che l'Arcivescovo di (innata ebbe gran, ragione 
di non fidarsi della Dichiarazione del Manarelli , 
e di rimaner termo contro la novità de' Liciti 
PbopunsAvi. - 

Ali* fine-, dopo che il Re Cattolico scrisse 
ol Pontefice , dolendosene acerbamente de'Legati, 
e adducando , che la 1 mentovata partitella era 
nuova, diminuente la Uberto, dil Concilio, teanda 
Iosa .l 'Cattolici , e ritraente gli Eretiti dal veni- 
vi h ij 



a) Lìb XV. eap. 16 linai. 1. 
*) Lib. XVI. cap. (. unni. 7. 
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re a). Dopo che l'Ambasciatore di Sua Maestà 
al Concilio fece sapere „ che il Re possedendo 
una parte ;ì grande del mondo Cristiano , aveva 
considerato di essere ristretto a non permettere , 
che si potesse dire, che a' suoi tempi si fosse in- 
trodotta una cosa , che tanto danno arrecasse a' 
Concili avvenire b) ,,. Dopo cento altre pressu- 
re fatte in Roma, ed in Trento, dal principio 
sin' alla consumazione del Concilio, si potè pro- 
cedere alla Dithia razione tanto contrariata dal 
Cardinal Morene. Il Salito Sinodo dichiarò ;,, non 
essere stata ma intenzione, che con le parole 
„ Pboponei^ti i legati , e Presidenti , si camhias- 

affàti ne'Concili Generali; e che niente di nuò- 
vo si aggiungesse, o si togliesse a ciò, che da' 
Sacri Canoni, e dalla forma de' Sinodi Generili, 
è 'tato fin'ad ora stabilito r) „ . Questa Dichia- 
razione del Sacrosanto Concilio , che fa tanto 
onore agli Spagnoli , dimostra ancora , quanto 
male abbia il Pallavicini impiegato il suo tempo 
a declamare, a proposito del nodo intrecciato da 
quell'uomo. Arcivescovo di Granata. 

a) Loc.cit. cap. S. num. 4. e ;. 
4) Lib. XXHI eap. a. num. I. 
e) Conci). Trident. Seit. XXIV. de refijrm. cip. 11. 
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CAPITOLO SECONDO . 

Famose Controversie sulla Riforma 
della Chiesa . 

1 Padri erano per la terza volta capitati in Tre n- I. 
to , risolaci dì emendar que' disordini Eccle-iastì- ijdeHo'de' 
ci già divisati dalli Sacra Congregazione di Pao f Jr i - 
lo III , come vera cagione de'mali , che afflìg- at. 
gevano la Chiesa, e scandalizzavano il Cristiane- 
simo. Gl'impedimenti, { avcan detto que' piissi- 
mi Cardinali, e Prelari, ) gì' impedimenti arre- 
cali a' Sacri Pastori nel governo delle lor pecore, 
ecco il grande, l'intollerabile abuso, di cui va 
scandalizzato rutto il Popolo Cristiano. Vi sono, 
per esempio cento maniere di esimersi dalla Giu- 
risdizione de' Vescovi; e la più cattiva li è quel- 
la di ottenere ne' Tribunali di Roma 1' impunità 
de' delitti a forza dì argento. Questo scandalo, 
Beatissimo Padre, conturba a tal segno il Popò- 
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aioni rf i tt-e sotto i iPourefici Paolo, e Giulio? 
Niente affatto. Le cose sono amiate di male ili 
peggio, perche Je riljr inazioni furono fiacche , e 
tenui io riaperto alla gravità de'tnaH, ed all' 
espiazione del mondo; ed esse ancora con pic- 
coli esecuzione ; ecco la cagione dell' aumento 
delle Eresie. Abbia ni tempo a discorrere su' mi* 
steri, e sugli articoli della Fede: ■bisogna parla- 
re sulla maniera di togliere i vili , e d' impedire 
i disordini. Per far dunque una vera Riforma , 
fa d' uopo cominciate da' Tribunati di Roma, met- 
tere Je mani ne' Signori Cardinali, ed in ruttigli 
uffici di quella Corte a). 

Don flartolommeo de* -Martiri , Arcivescovo , 
Metodo da 

dì Braga, che pretendeva di «sere nel Concilio tenerli r«o- 
in qualità di Primate della Chiesa di Spagna , £jrtolom- ° 
questo luminare Domenicano, alle cui gloriole SE^?' 
virtù altro non manca, ch<; gì' incensi della Arcivescovo 
Religione, «Uggeri al Concilio, di cominciare la di B " gl " 
Ili forma della Chiesa dalla Corte di Roma , per 
coti raffrenare le lingue malediche , che non fi» 
Divano dì rimproverare al Clero i disordini, e lo 
•regolamento Egli richiamò a memoria la lette- 
ra del Re di Portogallo letta pubblicamente in 



<) Fallaric. li». XVI. cip. * nu». il. 
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Concilio a' tempi di Paolo IIL , ove diccvasi , che 
1" antica Disciplina della Chiesa era talmente ro- 
vinata, che quando anche mancassero Eresie da 
combattere, pur dovrebbesi congregar un Conci- 
lio, per correggere i disordini . Questo gravissi- 
mi! parlare di Don BVtolommco de' Martiri non 
poteva piacere a' Cortigiani . Alcuni di essi , per 
far-i un mi-rito, di-sero, che i Cardinali Illustris- 
simi, e Rev rendissimi non avevano bisogno di 
Rifurma Giusto appunto, replicò l'Arcivescovo 
di B.-aga , il rispetto grandissimo, che professo io 
a quella emjoe.nte Dignità , mi obbliga a soste- 
nere , che gì' Illustrissimi Cnrdinali haii bisogno 
d' una illustrissima Riformi . lo desidererei per 
esempio, che si degnassero eglino di riformar la 
maniera , con cui trattano i venerabili Vescovi. 
Sin' al Secolo XII > Signori Cardinali rispètearon» 
i Sacri Pastori come Superiori loro. D'alio™ in 

piedi ì Suiti Veicovi, e di tenerli per casa nel 
rango de' servitori . Lo zelante Atcivescovo •ti". 
giunse ■ che non v' era più speranza dì stabilire 
lina vera Riforma nella Chiesa , se i Vescovi rum 
rientravano nell'autorità loro dovuta. Per la fine 
conchiuse, non poter egli far dimeno di lagnarci 
•■ ' dc " 3 
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della Chiesa con U Chiesa medesima, e di dire 
con le lagrime agli occhi , che le cose non erano 
così net principio a) . Questo discorso sorprese I" 
Assemblea; ma Don Bartolommeo de' Martiri era 
un soggetto troppo rispettabile, per attirarsi del- 
le soverchierie. Cosi veggo io, che il Padre Pal- 
lavicini ) il quale voleva costituiti i Vescovi in 
bassezza di autorità , e applaudite le usanze del 
mondo moderno ) a avuta la buona politica, di 
non dar luogo nella sua Storia al tanto celebic 
discorso del Bracareme i per così non vedersi ne- 
cessitato di sforzare questo Venerabile Domeni- 
cano , operator di prodigi in vita , e dopo morte . 

Il Cardinal Seripando , Legato, che conser- 
vava sotto lo splendor della Sacra Porpora i' 
esemplami Monacale, aderendo al sentimento de- 
gli Spagnoli, pretendeva che cominciar sì doves- 
se la trattazione dalle matetie concernenti la Cot- 
te di Roma; ad oggetto, diceva egli, che la 
facciata del' Concilio chiarisse il mondo, che si 
fabbricava tli marmo sodo, e non di. canne, e 
di paglia; e che in tal guisa sminterebbomi le 



*) Vita di Dan B irtolo rum ea de' Mattiti lih II. 
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lingua oltraggiose, e ai darebbe altresì cuore £ 
molti Zelanti dì venire, ai Concilio ■>) . 
Opp iiiioni Ecto l ' L " e belle premure gettate al vento,, 

ni eu f MmV e ,ÌL ' llt: P rediehe al . li sentimento di q««- 

gin d.-l fruì- sii Padri zelantissimi non fu atte-o . il Genio od>a- 
'dJu'Zlrtt lcr " dell»; Riforma dilla Humana Curia disse, che 
Rama/in. | a prudenza dovea imitar la Na.ura , la quale 
non procede alle opere somme, se non per gra- 
di. Lo zelo dovette soggiacere a questo cavillo 
ingiurioso al senso comune : „ Nè io saprei defi- 
nire, r. flette qui il Pallavicini-, , se questa Sen- 
tenza fosse lodevole; ben so , che non fu lodata,, 
li mede.-imo pero, dopo questo contegno , ci sve- 
la il misuro di tutto questo maneggio. „ Il mag- 
gior carico , di. : egli, n'era dato al Cardinal 
Simonetta { Legato ), il quale , dicono , che nell* 
ufficio suo di Datario si fosse pregiato di accre- 
scere il /rutto pecuniali al ( Pontefice ) suo Pa- 
dre, e che fosse troppo guardingo di si fatti 
vantaggi, a favor di lui, e della Corte Roma- 
na b) ,, Stupende riflessioni ! • Ciò -apporrebbe, 
che il partito adottato, di cominciate la Rifor- 
ma dalle materie mcn gravi, non fosse un espe- 



e) Lib. XVt. cap- 1. mira. n. 
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.diente di buona fede, ma un mezzo termine im- 
maginato dilla Cortili Tane ria , per infinocchiare 
Io zelo de' Padri, e stupire li Riformi delli 
Corte Rimana . Onde non è meraviglia, che un 
tal espediente f*M allora biasimato. Imperocché 
dovendosi trattar nel Concilio le sole materie , 
che propouessero t legati, ìn vinù della Clauso- 
la „ Pbopoi-enti 1 1 i.g ati ., e non dando i me- 
desimi luogo a certi punti delicati, guardinghi 
come essi erano del fratto pecuniale delia Cune 
Romana ; e*N era lo f tesso , che togliete affatto 
la speranza di riformare gli abu-i enormissimt 
della Curia, dalla quile era provenuto il gran 
male, secondo la confessione de' Pontefici , Car- 
dinali, e Prelati più zelanti di quella stagione. 
.La cosa era troppo vistosa ; e indarno ■ da va si il 
tìtolo dì sediziosi ,[' Padri di Spagna >i quali con 
-la loro egregia Pietà inveivano contro si farti 
maneggi , che il Re Cattolico Don Filippo chia- 
unavi , anch' egli , itand^hii , e diminuenti la li- 
bertà del Coutitfa. •■ Vi -. ;\ V . '! 

Per legar b:ue strettamente lo zelo de' Pa Mj ' V '- 
dr' fu spedito, io 'Rutti* Federigo Pendasio, coi: pt, (iJurre 
u.i.ì nota >ii ■ ivanta cinque articoli , desiderati da' Concilio "ad 
Vescovi . .'.gli Zelatori, .id oggetto ript>rtasit 

■il:} 
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una Alleni- a Legati la volontà del Papa in tur no al Concilio a) . 

bka ili Con- , .. .„ . 

sukon del '° son ghiaccio nel riferir questa espulsione j 

'«P»- ni saprei dar torto al Re Cattolico, ed a'Pa.lrì 

ili Spagna, allorché si dolgano amaramente de" 
maneggi , co» cui si toglieva la' liberti al Con- 
cilio, e riducevasi l'operazione del Santo Sinodo 
ad un affare della Corte di Roma. „ Le com- 
missioni del Pemiasio erano tali... ri pitti r i Le- 
gati, che sarebbe srato opportuno, se il Papi 
avesse mandato loro in. una volta tutti que' pun- 
ii, sopra i quali gli paresse convenevole , che li 
deliberasse in Concilio.* perciocché ;;li avrebbuno 
distribuiti, e decretati in varie sessioni, e sa- 
r^bbesi cessalo di mormorare, chi; si aspettassero 
da Roma gli ordini J/ Agni cosa b) .. . Vuol di- 
re, che i Legati erano di sentimento, che il Con- 
cilio si. dov«se tenere prima in Roma , e man- 
darsi poco a poco ad esecuzione in Trento, per 
salvar una certa apparenza, e per togliere l'oc- 
casione di mormorare . Cosi erasi gii praticato 
nella Radunanza di Paolo III. , e so questo fon- 
■ * .. cemento il Politico incomparabile , Francesco Var- 
gas, avea profetizzato . che l' intenzione de' Fon- 



ai Lib. XVt. cap. num. 18. 
6) Loc. eie. 
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tìtoli Spagnoli ec. 2£j 
tefici era di stabilire nel Concìlio una condotta pu- 
ramente Monarchica . 

Doveva inoltre il Pendaslo far sapere alla V. 
Corte Rimana „ aversi de' riscontri as>at, che ^JJjJjjj "he 
in Trento si attendessero avidamente i Francesi, «i uii.s.mo 
i qu,ii nelle accennale materie dovessero accor- ontiU i 
darsi con gli Spagnoli, e con que ti ì Portoghe- U jhtÈ'rj'* 
si, gli Ambasciatori Cesarei , e moiri degl* Italia- zioni . 
ni : sicché o rìmarrebboiio superiori di numero; 
o almeno apparirebbe scandaloso, che i Decreti 

vi tutte le' altre a) „. Secondo questo capìtolo 
d'istruzione, il Concilio di Trento era piena- 
mente «mirarlo a' pregiudizi di una sola Nazio- 
ne, « questa Nazione sola aveva li maniera ef- 
ficace di sostenere i suoi pregiudizi , ad onta di 
Tutte le nazioni. Io domando, se ciò faccia ono- 
re a' Cortigiani , e se sia un'eccezione pe" Padri 
di Spagna , di avere tutto il genere umano in 
lor favore, eccettuata la sola Italia . 

Ricevutesi in Roma queste notizie sconfo- VI. 
land , Sua Santità rispose , mostrando a'Legari iil- [ùnfo","''" 
reazione dì levare la Crollata al Re Cattolico, e IfBMi. e « 

r.j. rva li 

animandoti a star di buon cuore , r a non lasciarsi Riforma di 



a) Loc. di. 
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Ar"ic l H r- V """' f f IKrREPIDkZZ A da' Legati, che ivi 
Euirdariti i furono a tempi dell' Augusto Don Carlo I. il qua- 
Rom»'."' lld ' le ritcovav » si allora armato. Per rapporto a' no- 
vantacinque articoli de* Zelatori, il Pontefice si 
riservò , a gran piacere del Cardinal Simonetta , 
tutti q uv ìli che f, rivano i Tribunali di Ruma, 
dicendo , the ne avrebbe tenuto conto nella par- 
ticolar rif irm.izione , ch'egli farebbe j) . 
VI I Giunto in queste emergerne al Concilio it 

L* Ambi- Signor di Lansac co' IBOÌ Colleghi Ambasciatori 
R^CmiiS del Re Cri -tìa n'issi mo, e vedendo l'accennato ti- 
Ugna'the 1 s[ema °V Legati , di f,ir>Ì mandar da Roma la 
il Ciincillo volanti del Papa intorno al Concilio, ed i plinti 
M _ altresì da decretarsi nelle sezioni; l'accorto Mi- 

nistro itrìsse immediatamente al Signor dell'Iso- 
la , Ambasciati^ Francese residente presso la San- 
ta Sede ; che « volevasi dar buon proseguimento 
al Sinodo, bisognava, che il Papa lasciasse libe- 
ro il Concilio; che desse ordine di f:tr lo stesso 
aVuoi Legati; e ebe non ti mandane lo Spirito 
Santo nelle valigie: motto , dice il Pallavicini , che 
'* è divenuto poi fumoso col vulgo. Onde qui pren- 
mt j ■ . de egli di proposito a provare, che i Francesi 



«) Lib, XVII. wp. I. nom. i. 7. »■ . '• 
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incora avevano timi i torri del mondo, a dire 
che il Concilio non fosse libero, liberissimo *) . 

,, I rumori degli Spagnoli contro la parti- 
cella „ Proponesti i. legati „ ( riguartata da Disgusti c 
essi come distruttiva della libertà del Concilio ) JJJ^g^ el 
facevano sospettoso il Papa di sinistro loro affet- 
to verso l'autorità Poiicilìcia . Le ri^hie-ie de" 
Cesarei sopra la Ri fu r inazione nel Capo, e nelle 
membra, gli avevano data spesso materia di dif- 
fidenza , e di querela Ma contro gli Ambascia- 
tori Francesi , e priori pai mente al Capo loro Lan- 
sac, aveva prorotto col Signore dell' Isola in pa- 
role A' ingiuria b) „. Di fitti Sua Santità in pub- 
blico Concistoro si lagnò di tutti gli Ambiscia- 
tori , e dìise, che fra gli altri, quello di Fran- 
cia . La;isac , gli sembrava un Ambasciaror d'Ugo- 
notti, a domandar, che sì aspettassero al Conci- 
lio la Regina d'Inghilterra, gli Svizzeri Prote- 
ttanti, l'Elettor di Sa-sonia, e il Duca di Vitem- 
berga , tutta gente ribelle, e nemica , che aveva 
disegno di corrompere 1 P<idrt . Che questo Mi- 
nistro, ed i suoi Collcgbi appoggiavano certe 
persone, che mettevano il Concilio sopra il Papa; 



j) Cip. Io. num. 19 teqq. 

i) Memoircj pmir le Concile de Trente pig 140. 
Lente du Sieut de l'Ili* au Roi du 15. de luin ijSi. 



iì ~ Ci Della maniera di pentar* 

opinione Ereticale, diceva egli, Ì eui fautori sou 
tu t li Rrciki. Aggiunse per la fine, che quegli 
Ambasciatori vivevano ila Ugonotti , e cjie nep- 
pur salutavano il Sani isti mo Sacramento. 

L'ingenuo Pontefice parlava a tenore de' 
ragguagli , che gii si mandavano da Trento. Or» 
dopo die i Padri di Spagna facevano ia figura, 
dì tedizhti , nonostante la loro egregia pietà ; 
nnn è meraviglia, che gli Ambasciatori del Re 
Cristianissimo , i quali discorrevano anche essi di 
libertà di Concilio, e di Riforma della Romana 
Curia , fossero tenuti per Ugenorti , e nemici della 
Chiesa, Il Signor di Lannc-N faceva it segno 
della croce con ambedue le mani, e trasecolava 
nel sentir le idee orrìbili ,. ispirate al Vicario di 
Ge»Ù Ciiito, rapporto alla sua condotta, e de' 
suoi Colleghi . Ri tentò dì rinunziare alla sua 
conca , per non diventare finalmente ta vittima 
di si inique cabale. Circa la domanda di quesro 
Ministro, che si aspettassero la Regina d'Inghil- 
terra , ed altri Potentati , è da notare , che ij 
Concilio mede-imo avea nella Sessione XVIII. in- 
vitati i Principi della Germania , e di tutti i Re- 
gni . ad intervenire al Santo Sinodo. Onde non 
poteva egli figurarti, che la sua pernione , coti 
: . -I . . analo- 
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ana'nga alle santiisirot inttniicni del Concilio , 

fice, uè a lui arrecare il titolo d' Ambaiciatoe 
d' Ugonotti .. 

_ ; Jl Concilio dalla Sessione XVII, ove sì mì-e [x 
in campo la clausola „ Pm. Punenti 1 legati » Tnrpurep- 
CO>i lonrrari.m dagli Spagnoli , pas'à alla Sessio f,epge?e'r4 
ne XVIII.. per far semplici; mente un Decreto su ^a/ion'^"^ 
la correzione de'lihri, ed un salvo condotto pc' kj-naniede' 
protestanti . La Spione XIX. non fu congregata, 
che per sentir* un Decreto di Prorogatone. La 
Sci-ione XX ri passò con un altro : Decreto coni- 
si m ile . Noi vedremo in appreso i motivi , per 
cui cercavano i Leg iti di temporeggiare.. La Ses- 
sione XXI. si terminò con una Riforma sul gusto 
di quelle, fatte a' tempi di Paolo , e dì Giulio - I 
Padri si lusingavano ili veder preposta per la Ses- 
sione XXII. quakhe cosa d' iuter-e.-sa'nte, ,_e so.d- 
di-faeente all' esnei anione del Cri«ian«imp. Ma 
le loro idee andarono fjilire anche questa vol- 
.m Essi cominciarono per ciò a lagnarsi della irg- 
gerenza delle ci formai ioni , che i Legati Propo- 
nenti affacciavano nelle radunanze,. Gli articoli 
es-\ preposti > % ter virem /lice il Pallavicini, 
di soggetto a.. molli., più., to-to di derilione > ed 
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indignazione, che di consultazione, Pif avvisata 
di ci* il Cardinal Borromeo dal Visconti , e più 
liberamente nelle comuni lettere digli stei-i Le- 
gati; forse acciocché il Pontefice, per geloni, 
dflla famo imponesse al Cardinal Simonetta, pre- 
cipuo Architetto di queir E-Jifi M , che Comin- 
ciasse ad alzarlo da lem , e non desse luogo at 
detto „ thi tardi dir i**f4t**itf Hot WtM „ l 
più liberi 1 e l più agri proverbia tu ri erano gli 
Oltfa-inomanl di quatiJnqae Paese . Pareva , eh* 
il Concilio, dopo tanti mesi, è fante Sessioni , 
rion dovesse formar oggi mai pali} da- fancrtrllo, 
antur< debvile , e timoroso a) A , 
x _ I' Padfi di Spagna vedendo i maneggi, eoa 

B '™ s '"s p n *. eut Gsrdiiiat Simonetta, guardingo thl frmti 
«noli. p'tanfoli della Cortè Romana, traversava la Ri- 
f ifma ,- ed esponeva il Concilio allo (credito uni- 
*ersrfe , fecef U-o 1 delta loro egregia pietà . 
Giovanni Suarez , Vescovo di Coimbra disse alta- 
mente . che la Riformazione drivea fatti nei caf- 
fo, le nelle membra; Francesco Bianco, VeicovO 
©fen4e a^giitnse, che il Papi ancora e tenuto 
■He Leggi del Concìlio. L'Alala pronunzio schiet* 
tàfceritè 1 , parergli» che s'imita'sero e' Medici, 
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| (ju^li ad pn Infermo bisognoso di rimedi p,- 
atuii . applicano qualche esterna onzione . Que- 
gli sanissime rimo*tranze aoao dal Pallavicini chia- 
mate farbettamtnti -, Questi borbottamenti , dice 
.egli ,cay;ioaavain>.theJ' avvento de'Prelaii Fran- 
teti al Concilio fosse, temuto dal Papa, e da' Le- 
daci., per dubbio nqn e«i u.iiij con ■gli gagnoli, 
,c con alni Oltramontani , facesse! ìmpeto ad es. 
■pugnare novità scouvenevoli ,. b) ■ 5' intende bc- 
, tjuali erano le scnnvenevoli novità, che po- 
tevano demani /dall' e s r '£' a f ' elà 4?' ^ sdri d ' 
Spagna , e che temevano dal .Cardinal Simonetta 
guattirne del frutto pttuti'tale deità (.erte Rumami , 

Il timore del Papa, e de' Legati non era x r. 
senza fondamento. Imperciocché il Signor di JU*0- p^jàj* 
^flC ,»yj;»a-fMta qualche diligenia , sjffinstW-rSi pf>- *he_pensaoo 
.movesse al Cardinalato il dottissimo, e pi? Arci- Contu'o.'o 
vescpyo dì Granata , fid egli poscia insieme *p1 d ^ j^*^^ 
.Cardinal 4i Lorena . si aggiiingeosepp pep Le&afj al />v* potette 

..c.oqcijio. sititi ,1* yw"! 4f c&tòwto 'ajfàpt? 1 '" 

,rfe* <»«' erpeti. .fr4. « Sfuttfiti oggettfi dì gran- 
de Offre _() , £M¥ £omin*iò a pater necestatio , 

k k ri . _ 

a) Loc. cit. 

t) Loc. cit. num, 3. 

e) Loc. e». 
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n the il Con- il tu bì spèdi sic innanzi li loro gitta- 
ta , o almeno che si traila tassa in luogo. dove 
potesse intervenire il Pontefice , il quale avreb- 
be, secondo ìl Pallavicini soddisfatti i Vescovi, 
dando loro di 'ua mano il paco a) E^li è mira- 
bile, che si dovesse rraslatare il Concilio . per 
impedire con' la' presenza del Papa la R<rorin> 
bra (t'ara da TUTTE le Nazioni ■ contrariata dalla 
fola Italia: Più mirabile ancora, che salcas-e in 
capo questa idea, dopo il (atto della traslazione 
di Bologna, che tanto impegnò lo' zèlo de'P-idrì 
di Spagna: E' mirabilissima, the si dovesse pro- 
cedere alla traslazione di un Concilio Ecumeni- 
ca, -per dar poco a' Vescovi; dopo che il Mondo 
Cattòlico gridava ad alta vote con'la Saira Cini, 
gradazione di Paolo HI., provenire lo re and alo 
della Chiesa dal grande , ed intollerabile abuso 
degli impedimenti arretati a' Sacri Pastori nel go- 
verno delle lor pecore , che trovavano in Roma 
l'impuniti a forza d' argento . La traslazione del 
Concilio era l'Arca, che poteva salvar dal nau- 
fragio gì' interessi della Chiesa Cattolica, ossia ìl 
frutto pecuniale della Coree Romana , che secondo 
il Cardinal Simonetta era tutto I' {stessa cosa . 



») Loc. eit. 
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Per b"rie 'della Cristianità il'Ssnti'Simo Pon- 
tefice min approvò, uè la spedizióne del Concilio , 1 
riè la rra-la/ione', che gli st proponeva da' Lega- < 
ti , per dar 1 a'Vesctìvi il 'poco ; Ad oggetto però ' 
di non perdere li preponderanza cori Ih 'venuta 3 
de'Franeesi. Sua Salititi mandò -al Sinodo unni 



Incorno al che si d<>l=vro force ,■ che in quel tem- 
po il Pontefice r infornasse il Convento di moiri 
Vescovi Italiani , mi tatti idonei ; qua=i il fa- 
cesse a fine che quivi l'Italia continuale a 
dar sempre il crollo alla bilancia . "non ostante il 
nuovo contrapeso degli aspeccatì Francesi 'a) „. 
E per verità sostenendosi nella Romana Curia , 
che i Vescovi congregati in Con. ilio sono sem- 
plici Conditori del Papa , sarebbe stato conve- 
niente, almen per salvar- le app;irenie .che i nuo- 
vi Vescow mandati al Sinodo fodero soggetti ca- 
paci di essere consumati. 

Ecco finalmente il Cardinal di Lorena in 



xm. 



Tremo, con altri quattordici Vescovi , e diciot- H Cardinal 

il Lorena 
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giunge fi- to Teologi la maggior parte Surbonici. il* pri- 
Ttenro!'" 1 *' ragionamenti questo Porporato h saper a^-Cr 
gaci, che conveniva per salute, non sol .della, 
Francia, ma di tutto i! Cristiant-simo far una 
buona , .e severa fiifer.maziime , togliendo le pra- 
ve usanze , rfoiwwr » ritrovati*** : ptrciqcOii 
siccome la podestà in se stessa ottiene, e ffUWW 
Uiia somma venerazione; cos) quando essa m*u- 
tieiie «tiaisi scaudalosi , e perniciosi , altera i Po- 
poli , cagiona disubbidienze . e dispregio; ,e »ff 
cende sollevazioni . Che « ciò ooa si fotte ope- 
rato in Concilio , preyedwasi ,i 0 fc teve UO a guerra 
.(a Francia a>sai più aspra conti» gli Ecijlesia-iici 
cattolici , ch,e allora npn » facea contro gli JJgo- 
notti; «senio que' Popoli fermi, come d<i WfV 
nell'antica Fede ; . .cosi «li non più JpHerfaje |* 4M' 
soluzione-.e gti afoni! og«i 4) vedenti del filtro . 
E particolarmeate si <io|»#, , che talora ,i 'Benefizi 
di Cura si dessero in Ruma ad uomini indegni a) . 
E' facile a indovinare la sensazione , che «n tal 
discorso fece nell'animo del Cardinal Simonetta, 
gii Datario , ed ora guar<ti«gp 4*f frW» fwm- 
le Mia Corte fumava. 

Intanto il Pontefice osando novelle diligen- 
ze . a proporzione delle novelle gelosìe, manda - 

a) Lib. XIX. cap. i. num. j. ■ ■ 
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va perpftn»(ntn« al Consilio nuovi Prelati Ira» 
liani col fine, dice i} Pallavicini , d'impedire api 
Qltrantoittani l'arbitrio delle aeterntinàziani a)' M« 
vìncendosi le risoluzioni dj' due terzi', ed oppoh 
Bendo il Pontefice due itati Mf antro Un Oltra- 
montana, ciò non può chiamarci intf ediri, ma 
ysnrpitrsi J* arbitrio delti dttltminaiùvnì > E que- 
sto era lo scandalo , che gfTkcciavano (Legaci alla 
(tesso Pontefice , allorché gli tigni fi cava no l'in» 
conveniente che i Decreti passassero ptr Ma SO- 
LA NAZIONE* cotradieindovì 7VTTE k altri . 

Fra'Frelatl Italiani, che mandò il Papa al XIV. 
Concilio, e celebre il Gualtieri, Vescovo di Vi- ^"n^di- 
torbe, ttoitio di maneggio , e di ripiego, e ne- pe i^twione 
mlco de' Minimi Francesi „ Il Papa.drce Io Sto- igUSpigno- 
tico, Io «else come ben esperto degli animi de' 
Francesi <e specialmente del' Cardinal ( di Lore- 
na ), con cui aveva trarttTo assai b) Il Signor 
di -Viterbo', scrive in quest'occasione l'Amba" 
iciatòr dell'Isola alla Regina 1 di Francia, il Si- 
gnor di Viterbo fra gli alni olezzi , di dui vuol 
*erv!rsi per tenere in officio il Sig. Cardinale , 
disse , siccome - Ò per tarati , pTlrrfa della' m? par- 



à) lifc, VIV. t,p. i. num . ]. 
b) Loc. ctt. nuni. «. 
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lenza, che gli avrebbe opposti! Ui> buon minerò 
di Teologi, e d< Frati caparbi, incomben^ati uni- 
camente di sostenere tutto il contrario delle sue 
proporzioni e) : ' 

Venuto dunque il Gualtieri ad abboccamen- 
to coi Lorenese, quoto Porporato consapevole 
de' timori , che tanto avevano agitato il Pontefi- 
ce , ed i Legati, per la notizia della sua venata 
al Concilio „ usi:) in una doglianza quanto pii 
modesta , tanto più grave, pe' giudizi bestiali fat- 
tisi in Roma de' suoi dèh litri , e de' suoi dise- 
gni b}..,. Il Gualiieri rispose da frincó , non es- 
ser vero niente affatto ebe il Papa si- fosse mai 
lasciato svolgere da quelli voti e); Il Cardinal gli 
disse ancora,, meravigliarsi egli moltissimo, che 
' in Roma si pregiassero, unto „ alcuni Giovani 
Canonisti , i quali avvisando-i di servire al Pon* 
(elìcei gli nocevano, irritando or gli Spagnoli, 
or i Francesi. E qui fece querela della gran fe- 
■ta , che tali uomini avean fatta alla voce poc'anzi 
sparsa del suo distornato venire rf) ,,. I 

: Sem. 

4Ì Lett. du 17. Nor.'pig. «». 
«1 Lib. XIX. cip. a. nnm. 5. 
r> Loc. cit. ; 

4) Loc. cit. cap. 4- «™> '■ ; 4 



Digiiizcd ùy Google 



Degli Spagnoli te. <t6$ 
Sembra, che il Guiltieri si facete alla fine 
poco onore nel!" incombeva addossatagli iti tene- 
re in ufficio il Cardinal di Lorena ,,. Più pon- 
derosi cagione, dice la Storia , teneva appassiti- 
mio il Gualtieri; cioè, la plica fermezza, la 
qual pare va gli -di vedere nel Cardinal di Lorena; 
onde a-veniva , che egli nel teiere crm a^iduo 
lavoro legami di buona corrispon. lenza fra quel- 
lo , e il Pontefice , dopo una lunga orditura, 
sempre fi rrovas<e da capo nella sua Tela . E per- 
ciò dubiuva , che in Roma ve;;gendo'i frequen- 
temente efierri contrari alle ^ue recenti speranze, 
potesse egli cadere in discredito, o d'ingannato- 
re, o d' ingannato a) ■■• Onde per sottrarsi a 

zinne, prese a screditare sovranamente il Car. li- 
naie prtfsO la Cune di Roma con degli aneddoti 
ini Ito singoiati ,, . Ultimamente ricordò, she la 
sera innanzi ali Elezione di Giulio III. aveva que- 
gli spedito un Corriere appoTa al Re Arrigo, si- 
gnificandogli mi Iti capi gravissimi , per cagione 
de'qaali ou " pareva di convenirvi ; e la mat- 
tina vegnente fi opera col Cardinal Parneie per 

L I 



*) Lil). XX. cip. 11. num. 7. 



9.66 Deliri maniera dì pensar» 

la sua Esaltazione, e la trasse ai effetto «0 ... 
D'sc^ni del " ( ' 3rlljlla ' ui Lorena fi*« nelll gi'nerale 

L..,er.rai adunanza dilla sua rcci^i^ie un dU-oro molto 
ri le AJun- eloquenti! sulle calamità della Francia, Ei pose 
""*■ limanti agli otvhi le Chieie prof41ja.ee, i Sacer- 

doti st annali al pie dell'Aliare, le 6a>.re Imini- 
giui abbattute \ le Are speliate, inteneriti ì Si- 
eri urnanu-nti .le biòH'itcUie , e gli Archivi incen- 
diali, le reliquie de Santi tratte, e sommerse 
ne' «unti, dissoti urtati -i turpi daYomefiu e de' 
Monarchi, il nume ili Dio bestemmiato, «caccia- 
li 1 Sani Pasturi , iti tit li erti i San disi , e intanto 
la Leggi ammutolite , vii il Re dispregiato. E lo 
le conseguenze a*«enute per ti corrotti costumi 
di rum gli ■ Ordii», per i' EcdetUsriea Duiplin* 
affatto nuu-aia, per l' hresie non soppresse , e 
pe' rimedi istituir! da Dio sì lungamente trasfu- 
sati . U Cardinale terminò il suo discordo ripe- 
*endo quelle parole della Scrittura, dette già 
da' Legati di l'aolo III. nel. continua mento del 
Smodo: Per noi, frattlli , i naia qtttsto tempi* 
ita: gettare mi nel mare *>. Dopo questo libero, 
«d eloquente discorso, nella Congrega/ione del" 



*V Loc. tit 

i) Lib. XIX. cip. 5. num. }. 



Degft Spagnoli et, n6% 
di '4> Dicembre , Bongit, Vescovo di Civita Ca- 
stellana , prese a ppo> tarameli te a £ir gli Elogi de* 
Signori Cardinali : ciò che servì a rallegrare l" 
AfKinblta , e a rrarrc quattro risate dal cuore 
ili qui' Pa tri gravissimi . 

Il Poirtcrue oiiUeir:'Ì4nte fr.i le incertezze ,, ,? VI ' 

Il P j p man- 

avea spedito al Concilili Carlo Visconti. Ve>co- di jl Cunei* 
vo di Ventimiglit, e dipoi Cardinale, in cjualiia J^JJ 
di suo Ministro confidenti* , in cari cara dì spiare Min ito 
-gli andamenti degli spagnoli , e di dargliene si' p L r cjpure 
««re contruc. Le lettere di qtie-to Ministro, jJen'ti'dp'Pi" 
■Odorato in seguito della iroaxiatura di Spagna, i" 

■da Trento , occorse in questi giorni pattati mia 
to«,.ta quale da g r.mJe animo «gli Spagnoli , 
cioè, la veiiutu del Segretaria Martino Ga*relù 
inviato al Conte di Luna , pne portargli befutio- 
wi a bocca, cltc Hoa hanno voluto, commettere 
■aHa Scrutata-, e per assicurare il Granata, «4 
altri Vescovi della Nazione, che il Re Cattolico 
irli ava» in buona opinione, e preparava loro 
mercede. Egli aventlo veduti gli andamenti di 
"qualche ("ionio, si è lasciato intendere di avtt 
lungo di dar fede a quelli , che gli hanno rife- 
rito , che li Signori Legati cercano la Disioliuic- 



2Ó8 Della marnerà dì pensare 

ne del Concilio a) ,,11 Gtztelù, riflette il Pal- 
lavicini, bevuti i concetti, i quali trovò ne' piò. 
della sua N.iiione., diceva ebe il Concilio non era 
libeia interamente per le pratiche , le quali face- 
vano gl'Italia,.!. Eil esaltava il Granatane , come 
se riputato dei Re', the vacando l'Arcivescovado 
di l'oltdo, gliene avrebbe fitta merceue b) „. 
XVII il sostenuto dialetto de' Francesi unitisi agli 

Impaperi Spagnoli non prue va piacere alla Cortigianeria 
ni cÀnttoT dtvhiarata contro la Riforma. In breve si cotnin- 
iclanti. ciarono a sentir degli improperi cuwro i nuovi 
'/■.latiti Francesi. Siam fattati falla scaduta Spa- 
gnola nel mai Francese, dicevano i Cortigiani, 
che passavano per Avvocaci della Santa Sede , e 
sostenitori della gloria di Dio ()• Ogni mate dall' 
Aquilone, diceva Tommaso Stella, grande amico 
del Cardinal Simonetta . Questo Vescovo in una 
diceria provò che i petituri della Riformazione 
vedevano le paglie negli occhi altrui , e non i 
travi ne' loro ; e che sotto il velo di emendare 
i cattivi usi . ascondevano l'intendimento di su- 
scitare uno Scisma d). Secondo tal maniera di 

a) Lett. del di FeV.br. ijSj. 

il Lib XX. up. j. nmn. ). 

t) Lib. XIX c»p I. 

d) Loc. tir. «p. 9- 
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Degli Spagnoli et. fióp 
pensare i Don Bartolammeo de' Martiri avea de' 
grossi travi negli occhi; e gli enormi abusi della 
Rimana Curia ..che facevano gemere la Chieia , 
e besremnurj il nome di Dio, ermo le paglie, 
che stavano negli occhi de' Curiali - L'andamen- 
to degli Spagnoli era sedizioso, a quello de' Fran- 
cesi tendeva allo scisma, I soli Cortigiani si di- 
portavano in maniera di mantenere la Chiesa dì 
Gi>ù Cristo in Una ammirabile tranquillità .guar- 
dinghi come essi erano del frutto pecuniale della 
Corte Romana. Questa è la canzona, che si can- 
tava a Trento contro i Padri dì Spagna , e di 
Francia. Essi erano sediziosi, e minacciavano lo 
scisma più luttuoso col pretesto della Riforma . 
Questa è altresì la solita cannona, che si è an- 
data ripetendo dopo il Concìlio di Trento , al- 
lorehè si è voluto scrivere, a trattar di Rifor- 
ma . Ora siccome queste terribili imputazioni della 
maligna , e accorta Curtìgiaucria sono le più pro- 
prie a fjr impressione nella calca degli uomini 
volgari, che vegetano nell'universo; così gli odia- 
tori della Riformazione sono sempre sicuri di op- 
primere lo zelo, e di far passar le persone me- 
glio inteniionate per Geni sediziosi, sc'umatiei e 
■cinici della Chiesa di Gesù Cristo . 



fflj» Della marniera di ffssrt 

I s!™i' s ' La ra>le dcl ConcHio '- e fa " M w " 

ime rosimi) forma della Chieda , cominciarono a interessare 
(•'del Coì£~ P ià vivamente le Corti Sovrane, che ai cruder* 
e ' l, °- rero necessitate di venire in (occorso de' Ves. ovi, 

sopraffatti dalla cibala ,, Si è inceso ,- icriye it 
Visconti, da pi rsooa di a inoriti , che il biute 
di Luna à ordine del Re Cattolico per lettere 
degli otto Gennaio, d-.iiitendrr te nelle cose dilla 
Bifi-rma , e della libertà del Concilio , coli' Impe- 
ratore , e con Francia a) „ Ora I* Imperatori.' in 
■torturi Mgreta scritta al ■ Pontefice „ tagnavasi , 
che tutto si ponesse a consiglio a Roma ,e qui* 
vi se ne nattas-e nelÌ3 Congn gitone del Papa-, 
avanti che a Trento nella Comrrei;.i7it*ne dui Si- 
«oiia; ondi pare», che vi f.siero da* Concili. 
M.ylin dover estere per opposto, the il Ponte. 
■SlE prendere il condurli» dal Gonidio Generale-, 
invece della sua Congrega particolare; e coli' a p- 
[tr.ivamcnto di esso co=titai-se eziandìo le 
appartenenti al Conclave, ed alla RtfufmaiTOnì 
di Roma b) ,. ■ 

Ormai erano passati sei mesi , sema che sfin- 
ii Ctru. di bttisse enervi Un Concilia Ecumenico radanato in 
Loreni si la- 



a) Memnrii afta lett. del dì i. Mario 
'•) Lib. XX. cip. I. 
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■ Btffff S/mpHifi re. i-* f 

Trtnttr* Niente di Spioni . niente iìi R'f-rma ; gM eo'Ugi. 

. li, chi: 1 C.ii- 

tutlo maneggio, nrto trar:i7i<iiii , temporeggia- tl . un , ourl 
menti , e Corrieri, che s i mah* vii» voi carré, pjpi di man- 
gili de Legati, e de Pontifici . '^iir'ro aspe tri 'li d J; jJ tinca- 
Concilio annoiava ialini taaM-ife i Padri» che ve JÌTon'e ìot^n- 
de>ano fci *copo t «ve tenia Mao i Legati , e la zumi . 
Corre di 11 ni . Il Cr.lin.il ili Lorena volle -u 
di tiò s;.iegirsi col Ministro Vistomi . Onde gli 
dichiari)', che se pensa va.-i col temporeggi ire , Ut 
srantare gli Spagnoli, si pigliava OH «Tore trop- 
po nwMkeioj imperocché <jue' Nazionali erano 
per Stancare i Prelati Italiani , e pur rimanere iti 
Trento dieci anni , quando fosse hi*ogno. Gli ac- 
cennò ancora, the appretto di Sua Santità erano 
de' Consiglieri • the autor ch'Ella a »e(K buona 
mente, noi» gliela lascia vanti però mettere in eie- 
cu/ione che molle volte era occor-o, che la- 
sciandosi- intendere Sua Santità di voler fire al- 
cuna con, Je erano per giù ra causa 5C^utte ri- 
aoltizmni tutte contrarie;! il che apportava mula 
wddiif zione a' Prìncipi , e cagionava in Trento 
molti disordini* Si meravigliò eliandio mdtì-si- 
mo , che si mandassero così spe'-i Corrieri , e tante 
volte si «rive<se a Roma da* Signori Legati sopra 
Una materia , e che essi mostrassero di non aver 
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Della maniera dì pentire 
m.,i risposta, uè risoluzione. Per la fine venne a 
(lire, che se il Papa si fidava de suoi Legali, 
dovea ordinar loro di attendere a levar l'opi- 
nione comune, non si facesse cosa al, uni, di cui 
prima non venisse ordine da Ruma. Il che fareb- 
be molto onore alla Santirà Sua, e verrebbe a 
levare il sentimento, che si aveva della poca li- 
berti del Concilio . Che se il Pontefice non si 
filava di questi suoi Legati, li levasse via una 
volta, e ne mandasse degli altri *). 

Il Re Cattolico Don Filippo spedi a Roma 
Il Re Or o- in qualità d'Ambasciatore Don Laiiji d'Avi]), 
71 pc lati- Cnmmendator Maggiore d' Alcantara Questo ze- 
nto w Ministro, in virtù delle Beali Istruzioni, 

La Rtfirma ignifkc al Pontefice ,. desiderare il Re la buona 
nei/e nifi»* conclusone del Concilio in tutte le Controversie 
ira - della Religione, e della Riformazione Non con- 

venire, che si trattasse di sospenderlo. Far me- 
s ri ito di riformare assai intorno a' mali usi degli 
Ecclesiastici; e per comun soddisfazione parer ac- 
concio al Re, che tutto ciò s' adoprasse nel Si- 
nodo: il che nulla pregiudicava all'autorità del: 
Pontefice , es'endo quel Convento adunato da 
lui v the per. 1' opposto, costituendosi la Riforma. 

rt ) Memoti» alla lett. del di Man» 
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Degli Spagnoli .re. 2J3 
l'ione in Roma, quantunque fosse rigorosa, non 
sarebbe gradita ,, Principalmente richiedersi nei 
Concilio la libertà in it'ntt*za,-4 in appjretii.i , 
per cagione della quale saper il Pontefice le ob- 
biezioni mosse dal He (in da prima contro alla 
particella di striduline nto ,, Ehopo;senti i lega- 
ti ,, k) ,,. Mi à detto, scrive a questo propo- 
sito il Visconti , mi ì iletto questa mattina Sua 
Signoria 111 us tris» ima ( il Cardinal di Lorena ) 
essere avvisata, che Don Luigi d' Avila aveva 
ricercata, a nome del Re Cattolico, da Nostro 
Signore l,i Ai/arai* a Capite vsifue ad pedes , e la 
libertà dtl Concìlio, mostrando di tale avviso gran 
piacere. „ dicendo, che sarìa ancora bene, che 
sì levassero dal Concilio lino a cinquanta Vesco- 
vi, che si oppongono sempre ili tutte le buone 
risoluzioni 4) .•■ 

Dopo lunga aspettazione comparso in Tren- V XXI ' 
to il Conte .di Luna , Ambasciatore di Filippo Tremo J 
H. al Concilio , cominciò egli a far offici CD**re- ^""^ 
lati Vassalli: del Re , a che avevano Benefizi ne' uffici P 11 . 
suoii Stati, esortando tutti a nome della Maestri i Padri 1] 
Sui ad essere uniti : al servizio i di Dio, e della d'io" Suo 
M m 



a) tib.JKK.iCjp; io. 
i) LttrMei di Aprile 



27+ Della- manìtra'di' pénseri 

n'tl'*"c?in t0 Sedo, significando loro tenere co m milione 

(jicga^iuni! di avvisarla particolarmente del loro procedere} 
Maggio, ed ' c ' le Sua Masti terrebbe particola r conio di 
oiizi.inedel nuditi, che si • porterebbero secondo il desiderio 
Fanti damo . 1 ' 

SUO, il- quale non era .però, che essi dicessero 
cose contro la loro coscienza, o). Noi abbiam 
veduto che il desiderio dvl Re significato al Poh- 
tolki; dal Gomcndator Lui^i d' Avila, altro non 
era, che la Rifinita /iella Ch'est nei Capo, e ntllr 
mtmbra , e la iititrtà tiri Cnnnio 11 Conte di Lu- 
na, che cosi ragionava di Riformar, non dove» 
essere più privilegiato de' Padri ili 1 Spagna, che 
passavano per' sedi ^ ioti . ne de Ministri Francesi 
ti nini incoino di Ugonotti hi fu .dipìnto alla 
Santa Sede co' più tetri colori Ma questo Am- 
basciatore, che celava di servire Utilmente 1» 
Chi tu, ed il suo Re, dìspreziò sovranamente Ifc 
cabult Curialesche, e si contentò' di dire- al Car- 
dinal Navagero Legato, che gli faceva degli' 
Elogi „. che sebbene non era. tale, ni sì' buono,' 
tornei Sua Rntifwau per su» benignità' gli aveva' 
d'etto; min era perù -1 cattivo j come aliti' l'ave- 
vano dipinto a. Su». Santità: è) „,.. 



al Palina alli I ett del Viieonti del tfZ Aprile 
t) Scritturi annessi alla 11 tt . del radeiiuio del 3. MjgJ. 



•Begli Spagnai! n. «75 
Questo Ambasciatore ifu .ricevuto fnrnnlmeu- 
tf* .avita Gougregaiiooe del liì x\ ■ Alaggio, ed 
in -suo iiome vi tecc :1' Orazione il fontidenii)., 
-«he in sostanza cosi kagionà: ,, Aver Sua Maesia 
Cattolica mandato quali' Amb.iSi:iatore , per offe- 
rirsi apparecchiata a fare in favor del Concilio 
quello che ftfie il' Im^erator Marnano nel Cale e- 
doneiue, cioè , so-teuvre ■ e difendere U verità 
dichiarata dal Sinodo, raffrenare ■ tumulti, e 
condurre a.f.lice il le qu.'l Consilio, che l'Au- 
guro Don Garin . suo Padre , 1 protetto nella 
sua nascita, e nel suo cresci mento , per causa 
del quale a fitto gu rre diffii ilissime , e perico- 
losissime. Che il tuo Ile vi à mandato i Prelati 
di Spagna, e oltre ciò Dottori ppssn&simi * 
Che egli à conservata la Religione in I-pagna; 
che à chiuse all'Eresia tutte le foci de Pirenei, 
«ti a impedito che la mede-ima non abbia «avi. 
gato al" .Indie, Che per opera di pud Sovrano 
fiorisce la fede , e la purità della Dottrina in 
.l.pagna: amkhè Santa Chiesa , nel vedere altre 
Provincie piene di errori prende consolazione., 
.considerando essere la Spagna l'ancora sacra per 
.rifugio dille sue calamità- Che il suo Re si ma- 
riti! ,con .Maria Regina d' Inghilterra non ad a)- 



a; 6 Della y maniera di peni tre 
tro fine, che per ridurre quell'eoli alla' Reli- 
gione. Passò a dire, che desiderava il Monarca 
dal Concilio lo stabilimento della- Dottrina, e la 
Uiformazioue de' Costumi- Conchiuse, che essen- 
do eongregati. Ì Padri , per far così buon opera ; 
come è il ri.nedio a tanti nuli, che travaglia- 
vano la Cristianità, quando questo tffetto rti-s 
succeda , la posterità non ne darà la colpa ad a Irriv 
che a loro, e si meraviglierà , che potendo, non 
abbiano voluto applicare il rimedio „.< 



CAPITOLO TERZO. 

Idee di alcuni Padri riguardami la 
Riformazione . 

I fadri cominciarono lé Tòro trétnzìonf sulti 
Riforma. I Francesi dicevano liberamente opi- 
nione sa gli abuti provenienti dalla Romana Cu- 
ria. Niccolò Saulnteo Vescovo di Verdun ragio- 
nò molto eloquentemente , e con libertà Eccle- 
siastica, Ma Sebastiann Vansìo , Vescovo di Or- 
vieto, e gran partirante dèlta Curia , non poten- 
do soffrire la gravissima dicitura di quél" Padre 



v - ttgìì Spàgnofì ti. ' 
francese, rivolto a "suoi vicini <li=se piuttosto da 
buffone beffando, che da Vescovo .- canea trtfpo 
qvato Gallo, Il eh* U iito Pietro Dàtiesio , Ve- 
scovo di Lavacri ri'po'c: Hit vofesst che ti (ari- 
te di queste Galla Pietro 1 si risvegliane , 'e piai- 
gene amar urne me ! a). ■ ■ 1 '*"" ; 

Il Cardinal' di Lorena, decorrendo degli abu- 
si dell'Ordine, pronunziò'; essere la Corte di Ro« 
ma la sorgente , donde derivavano tutti gli scorl- 
certi ; che r Cardinali avevano' piò Vescovati 
contro i Sacri Canoni ,■ e che le Dispense Sner- 
vavano il vigor della Disciplina . Il Carenai Si- 
molletta , guardingo del frutto pecuniale della Cor- 
te Roman" , praticò apertamente diversi Prelati , 
acciocché si opponessero al voto del Lor'encse , 
che parlava, diceva e^li, come i veri Luterani, 
e piacesse a Dio, che non tentine ancora coti 
loro. I! Cardinal' di Lorena, offeso già bastante- 
mente dal motto ingiurioso ,, sìam cadati dall,: 
tritila Spagnola nel mal Francese,, vedendosi ora 
trattato da Luterano, per avere parlato di Rifor- 
ma, portò le me più amare doglianze al Roma- 
no Pontefice'. 



d) Nital. Alci. HE*. Beati Tom. Vili. pag. 6; 



.vft Della manieri di fintare 

Antonio Agogno, il ciji nome è salito a 

tanta celebrità;, avendo toccato con mano V iguor 
_tanza dì certi Prelati , mandati al Santo Sinodo 
.per ,far numeru, e conservare a' Legati t' arbìtrio 
delle risoluzioni, propose ai Santo Smodo, che 
dovessero tutti i Vescovi sottoponi a severa csa- 
mina /.ione, e deponi coloro , che non finsero tro- 
vaci idonei a tanta carica a). I proponiti, che 
.tenevano aluipi di questi Vescovi contro la Re- 
sidenza d' diritto Divino, erano così strani , che 
il Cardinal di Lorena avea tatù una raccolta S 
inezie azzardate in quwra controversia , ed era 
anche egli di sentimento, che diversi Prelati ap- 
portavano indegnità,* •poto ùrtdttv a quaro Cu*' 
ciiiv b) . I Padri sì erano lagnati, che il Ponte- 
fice caricasse il Concilio di /Vescovi nnu tutti 
.idonei. -Ci* oon -ottante il progetti) , di Anton"» 
Agostino era troppo bizzarro Quastogran Canoni- 
sta avrebbe desiderato di vedere .in Trento uni 
schiera numerosa di sapienti tuoi pari . Ma lecii* 
costanze dell'Italia non erano state ijvore\'[. li alt' 
allievo de'T^oIffgi t e de'CanjOflisti di lui bramati . 
Il Vescovo di Lugo ragionò sulle .dispensar 



i*1 ^»lUìGr*Ria»«;aiw.acl d}. T . Bwwfio.*^. 
*) Lett. del Viseonti del di Giugno . 
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Dfgtì ' Sp-iyM! et: 279 
anni, enervando che vi crirto materie, sopra le 
quali sarebbe molto Utile, che il Concilio vi for- 
mule Decreti , acciocché i Pontefici nati' vi'con- 
cedesseró alcuna Dispensa ; es-cildó nìolto utile, 
che i Papi non mettano 1 le mm\ itr certi articoli. 
Soggiunse, che in alcune di tali materie non era 
da dispensarsi , anche in cau*.i ragionevole , affin- 
chè ■■! togliesse ogni occasione, di ottenere sup- 
pliche, e grazie surrettizie , che poi tornano in 
pregiuJizio delle anime a). 

L* Arcivescovo di Granata' fece gli ultimi 
sforzi del suo zelo contro le Riserve, e le Esen- 
zioni ateerdate dalla Santa- Sede , che chiamò 
egli coraggiosa me 11 re vocaboli ignoti alla bella 
antichità. Si protestò contro l'abuso delle mol- 
tinlici variazioni, cui andavano soggette le Leg- 
gi coftbati , e invariabili della Chiesa . Affermò , 
essersi egli- scandalizzato , che' sì tfovas-ero Sacer- 
doti nella Spagna-, e per sin ' nel!* India , ì quali 
not> avessero Giudici competenti, che dentro le 
mutà di Roma. E conchìu!i#, che altre' volte 
circostanze particolarissime' avranno potuto esige- 
re sl'fjtti privilegi, e riserve; ni che al pre- 



é) Leti, dtl Visconti dei 7. Giugno . 



■Hi 


Della man 


rem dì pensare 


ente 


bisognai peusa, 


■ a rendere a" Votovi ratto 


che loro apparisi 


ìeva di giustizia a). ,' 




l discorsi animar 


ì dell' Arcivescovo ili Gra- 






ente ,le punture più dolo- 



rose per la Corte Romana. Ma i Legati avevano 
accortameote disposte le cose ìà maniera, che 
dopo le vibrate «pressioni degli Spagnoli aves- 
sero gì* Italiani un confortatore valevole a rat- 
tenerli in ufficio. I leggitori si aspetteranno a 
sentire il nome memorando di qualche fironio 
Teologo Italiano .- Niente affatto; Jl Campione 
prescelto a rincorare gli spiriti vacillanti ,- e a 
fiancheggiare le crollanti massime della Curia, 
era lo Spagnolo Diego Lai nei Generale de' Ge- 
suiti. A questi usavansi; da' Legati ratte le di- 
stinzioni «paci di conciliargli la stimai e V at- 
tenzione ,. Dove è solilo . scrìve il Visconti , che 
gli altri Generali, quando dicono, stiano in pie- 
dr. ed a lor luogo, -il Lainez è chiamato in 
mezzo, e fatto sedere, ed alcune volte .si è 'fatta- 
Congregazione per. lui solo, per dargli comodili' 1 
il; dire , quanto vqlea b) u . ■ 

■■ r%. ■■ ■ '<■ .. ■ <ìtU\- 
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Il Liincz dunque d'use fra le altre cose , 
che il Concìlio non avca I' autorità di riformare 
la Chiesa di Roma , atteso che lo schiavo non 
è più del -uo Signore . Che coloro , i quali vo- 
levano richiamare la Santa Sede alle costumanze 
Apo-ruILhe , non sapevano distinguere «È tempi, 
né bi ogni . E che la Ch-esa essendo divenuta 
ricca , sarebbe un assurdo asserire , che la prov- 
videnza le avesse date delle ricchezze, per non 
farne uso. 

Buugna che i Padri Oltramontani fossero beli 
circospetti, e molto pacifici a sentire senza com- 
mozione di queti discorsi in un Concilio E-u- 

rifiirmar U Chiesa E.l ì anche molto sorpren- 
dente che tali discorsi venissero dal primo Gene- 
rale de* Gemiti dopo S Ignazio. Il Padre Palli- 
maniera di pensare su questo particolare; ,. Mi 
giova , dice egli , il discoprire un inganno vistoso, 
che va ponendo in mostra il Soave con dire, che 
la primo, e principal psrte delle E eie sta* tic he 
entrate dovrebbe applicarsi , ed applìcavasi ne' 
felici rempi , a' pos eri , e non a' Ministranti Ed 
io affermo, che ciò sarebbe un cn'iume diritti- 



Sta Dett* manieri ìì pentire 

petid contrario al tt\vt* staio della Repudi ie», 
ed agli I-tituti di Did, e della Ni zi orni a) „. 
Imperocché è da avvertiré , ( quelli» Sedo ( \- 
posiolicà > in due modi esser conosciuti ; secoo-* 
do lo spirito t é secondo la carne» cinè , come 
tnnza* di cariià* e di Religione, e comi fonte 
d'utilità temporali! L'uno* e l'altro pregio do- 
lersele" mantenere p-r conservarla iri estimazione 
imhé presto gli imperfetti, poiché il secon lo 
ùiuta«) é disponeva all'esercizio del piimo b). 
Oltre a che altri teo-pi vogliono altri coi t rimi; 
è grari follia il credere, che tutto l'antico fosse 
migliore del moderno; perciocché l'antico eri 
peritato i e fatto dal mondo ancora moderno; t 
per contrario il moderno a per se il giudizio del 
mondo già divenuto antico t). Colt que-ta formi 
d' irgomentare (degli Zelanti ) si potrebbono gU 
Uomini ridurre a cibari di ghianie, i Principi 
star senza guardie, senza anticamere, senza c di'- 
ti , le figliuole de' Re a lavare i panni* perchè, 
leggiamo, che cosi negli antichi secoli si vìvevi. 
Chi non sa \ che siccome ne' corpi umani si imi* 
tano le complessioni « é ì bisogni secondo l'eia, 

à) Lib IX. etp. •). nu-n. J. 

t) Lib XX Ili cip. j nuli. jo. 

r) Loc. cit. up. I» num. ì. . . ,. 
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tic il giovane potrebbe tornare al vitto, che usi) 
bambino, coil parimente accade ne' corpi Politi- 
ci? Misuriamo quel che pud ri me ire fecondo ii 
presente stato del Cri* ria Disumo , non quel che ì 
Pontefici han fatto altre volte a) „ 

I disborsi di questi due Claustrali rispetta- 
bllissimi provano esser cosi ridicola, ed errore 
de' Papiri Tri tentini , il voler ristabilire gli anti- 
chi costumi della Chiesa, e della Disciplina Apo- 
stolica de' p; imi secoli. Imperocché ciò sarebbe 
il medesimo, che fir ritornar la Chiesa nella sua 
fanciullezza Ora . qual è quell' uomo che poppa 
nella -di virilità? Lo (tesso dunque , che avvie- 
ne oel Corpo Umano, accade parimrnre nt'Coipi 
Pulitici .E ti si, che la Chiesa di Gesù Cristo 
è uno di questi Corpi profani ■ e Politici. Mi è 
forse cosi che ngionava il J^dre S. B.rnardu al 
pontefice Eugenio? Il leggitore sentisi lacerare 
V mima nel paragonare „ Chi mi concede , di. e 
quel mellifluo Dottore , chi mi concede , prim* 
ch'io muori . di vedere la Chie-a di Dio, come 
ne' giorni a-.tichi , quando gli Apostoli getta- 
vano Je reti , oon per far preda d'argento, ed 
n n ìf 



*) LA- I- cap. tf. no. ij. 



ìtif lìtl.'d tr.atììtrà di pelìsaif 

oro, ma per prender" anime* a) Dopo di ciò t 
che avrebbe detto mai quel gnu Sunto , se avesse 
intesi t discorsi dui Lainez , e del Pallavicini? 

Il Lainez veJemlo.che ■ Padri pretendeva- 
no di assoggettar alla Riforma il Ca|io, e le Mem- 
bra , supponendo la superiorità del Concilio rap- 
presentante la Chiesa (ii Ge-ù Cri-to , pre-e a so- 
fisticare sulle parole del Concilio C;ro;olimitaiio 
„ k' piaciuto allo Spirito Santo, e a Noi.,, Tali 
p. itole, disse egli, si riferiscono soltanto narrati- 
vamrnte , non dispo'ttivomente ; c le definizioni 
del Simulo non si riconoscono legittime, se non 
in quanto sono approvate dal Pontefice. Ma que- 
sta fr dda , ed illusoria iti «inzion cella non era eh» 
una pura, e pretta sonStielieria . S'intendeva for- 
se nirrativaminte , e non di poùthamtnte d De- 
creto decisivo, e perentorio del Smodo Vili con- 
tro Fozio? „ Noi, dicono ì Padri, Noi l'ahbja- 

„ ^ubbidiente , e resistente a questo Santo Sinodo 

„ Univerale, e l'abbiamo fatto alieno da tutta 

„ la Chiesa Apostolica per la potestà dataci nello 

„ Spirito Santo dal Primo, e Grande Pontifici 

„ Nostro Liberatore, e Saliati.be di tutti „. 



m) S. Beco. EpiK. CCXXXVIII. dell' «n. 1145. ., 
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Ragionando poi sulla richieda de' Francai , 
shc 'pre ten .levano ristabilire le Elezioni secondo 
V antica manieri u-ata nella Chiesa, il Lai nei 
che vedeva in questa domanda pericolale il frut- 
to pecuniale della Certe tornata, disse ar.litameu- 
te e-ier qu-.to pensiero un artificio dei Diavolo , * 
tbe ci/oro, eie volevano rinnovare tali a<Ì antUbi , 
mwverii per istinto del Diavolo a). I Francesi, 
log gì unse egli , doma mia no , che si ristabilisca,' 
qut-sta u-ania antica, per "motivo, che cosi p-a- 

di sentimento, che appunto per questa ragione 
non devono ristabilirti le ami he Elezioni. La 
ragione si è, perchè essendo costume di cosi fare 
sarebbe-i continuato del medesimo tenore, (e non 

Que-ta sottile orditura del Laijiez provava 
a dispetto del senso cornane , the tutti gli abusi 
scandalosi introdotti dalia Cnrtigiaueria , e deplo- 
rati dal Pontefice Adriano VI. doveaito mante- 
nersi qualunque contrari agli antichi Stabilimenti 
Canonici, per la ragione plausibilissima, che non 
Sarebbe si venuto «Ile moderne usarne, se non si 
fodero prima osservati da' Curiali gli inconve- 



s) Lib, XXI. cap. « 



il. e i). 



Della menìtre ifì pensare 
pienti delle antiche. Onde il Sacrosanto Concili» 
di Trento, che ad ogni passo richiamivi ad os- 
servanza gli antichi Canoni trasandati o dalla ne- 
gligenza, o dall'interesse delle passioni, a«« 
torto manifesto di cosi fare, per li ragione con- 
vincemi-sima, che gli antichi Canoni non aareb- 
bono trasandati, se non li fossero veduti prima 
gli inconvenienti, che essi arrecavano Ecco le 
parole precise di questo Teologo tanto accetta 
«'legati „ Nè valesse: maritisi tali Elezioni per 
gli antichi tempi ; adunque debbensi rimettere in 
uso . Piutto-to seguirne il contrario, perciocché 
s'erano sperimentati i loro inconvenienti , e perft 
dismesse a) „ 11 Lai net conchiuse dicendo „ du- 
bitar egli de' Francesi che ciò chiedevano, come 
di tali , che forse erano gasti^att da Dio per 
qualche loro separazione fin dal tempo del Con- 
cilio di Basilea b) ., Possibile che un Religioso,, 
parlando in un Simulo Ecumenico, abbia dette 
di queste insolenze ad una Nazione Cri - riuniti ma, 
senza essere stato fischiato ,* gratto fuori da' Le* 
gati Pontifici a fir pubblica penitenza ! 

I Franceti cimasero offesi dal discono del 

«1 Lib. XXI. cap. 6. ub.w> 

t) Loc. eit. , . ... r. i i - . 
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General Lainez . Un Teologa dì qdella Nazione 
il esibì pronto 3 di.nourare, che il Gesuita avea 
«izardate delle inezie empie, < scandalose; e si 
couchitlce esser egli I Avvocata delle cattive cau- 
se , e il gl'an i* adulatore della Rumini Curia „ Il 
JaUfe Ljinei. dice il Visconti, mentre cercavi 
di ri-pmdere a tutte le cose dette dagli I tri , 
Venne a dirne alcune, e pani colarmeli ce in ma- 
teria delle Dispensazioni, e doli i Riforma celi» 
Corte di Roma, che dispiacquero a multi, spe- 
cialmente a" France-i i e vi sono rati Prelati, che 
dal silo voto hanno notate alcune cose, con ani- 
mo di parlarne , quai.do toccherà loro di dire a) „ * 
Ora il Lainez , aciono-i per tempo del cattivo 
Vento i che cominciava a soffiare dopo le sue im- 
pertinenti du'clain 17-ioni tanto gustate da' Legati , 
t da'Poncifici , mando a i*ir le sue scuse col Car- 
dinal di Lorena, acciò non pensasse, che le sue 
parole fu-sero dette per lui, o pei Prelati Fran- 
cesi; dichiarando t aver e^li preso di mira i Teo- 
logi della Sorbona b) . 

Noi siamo alla Sessione XXIII la più intera). 
Unte dì quante mai si celebrarono irt alcun Gon- 



«) Leti, del 17. GiugCU) 
h Lucci!. 



288 Della manitrs ir pensar* 

«ilio , per la delicatezza delle materie, perle 
previe contenzioni de' Prelati , per le trattazioni 
della Corte di Ruma , e de' Legati , e per la fer- 
mezza , e prudenza singolare de* Padri di Spa- 
gna, abbandonati per fin da' Vescovi -Francesi , e 
rimasti soli nel Concilio a difendere intrepida- 
mente i Sacrosanti Diritti dell'Episcopato, f Sa- 
cri Pastori , esclamavano questi Padri immortali, 
snno tenuti alla Residenza di Diritto Divino; e 
tendono la loro Giuriamone immediatamente da 
Ge-u' Cristi), Le conseguente di questi due ar- 
ticoli atterrirono i Curiali . Ksi capirono, che 
ammessa la Residenza di Diritto Divino, sì di- 
sertava la Corte dì Roma; e che i Vescovi di- 
ventavano altrettanti Pontefiti nelle Diocesi, se 
la loro Giurisdizione era immediatamente da Ge- 
sù Cri-to, e non da) Papa. B sognava restituì» 
all'Episcopato in un momento tutte quelle pre- 
rogative lentamente usurpategli nel decorso di 
più Secoli, Allora non più Collazione de' Benefi- 
zi , non più Riserve, non più F.en ioni, non più 
fruito penimele iella Ctrie Rum.m.ì • Il Pontefice 
rimaneva uguale agli altri Vescovi, eccettuata 
l'eminente preminenza del Divino Primato. Re- 
fideaza i e Istituzioni de Muovi dì Diritto Divi- 
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», ecco il Teatro, ove i Padri di' Spagna feLt:- 
ro mo'tiM luminosa dell' egregia loro pietà, e se- 
gnalata Dottrina . Il Concilio di Trento è il luo- 
go , ove ogni Chiesa à dare le ultime prove della. 
Sua filosofia nelle cose Religiose. Qui dunque 
sfido io tutti i b*gli umori a vedere, se gli Spa- 
gnoli sono que* superstiiiori , che esii dipingono. 
Osserviamo le paratamente i fitti riguardanti am- 
bedue queste ctleb;mme Controversie . 



CAPITOLO QUARTO. 

Celebri Controversie rìguandanei la /Je- 
sìJen*a de Vescovi. 

Ndato 3 vuoto il progetto di Don Bartolom- 



A 



Chiesa per materie riguardanti la Corte dì Romj, prendono 
attesi i maneggi del Cardinal Simonetta, 



> de' Martiri, di cominciar la Riforma della _ 

oe«j Con- 

dingo dei fruito pecuniale delio Carte Romana ; * t J r " J1 p ~ 
si proposero dodici capi di Riformatone coucer. Pflo NI% 
nenti altri abili . Il primo di es.<i era intorno al .,ppo- 
pro. tirar la Re-idenza de'Veseovì . Ciò diede mo- ililonl - 
tivo agli Spagnoli di riprendere la Controversi! 

o o 
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agitatasi sttro Paolo IH „ if la Resilienza font 
di R iGIOtf oli IS A „ e la coi decisione rima- 
se impedita da' torbidi , che cagionò la Tra- 
ttazione del Concilio in R , fogna Q.Ksto arruolo 
MtereMiatuximo non era»i mai perduto di mira. 
Francesco Torres avea a' T-uapi di Giulio III 
Sirino un Trattato in favor della Residenza di 
li'rittt limino, e dedicatolo al Senpando, allora 
Arcivescovo dì Salerno . Trovata dunque l' op- 
portunità , Et comunico l'op. ra sua a diversi Pre- 
lati , che ne gufarono i solidi ragionamenti . Que- 
sto è il famoso libro, di cui ii Pallavicini fi men- 
zione in quella t -ggia particolare da lui usata 
nelle cose degli Spagnoli* chiamandola usa mrrtt 
cbt il Terrei trvvavnii aver m bottega aj . Que- 
sto bottegaio Spagnolo era uno de' Teologi Pon- 
tifici . 

Il Papa , ammonito per tempo dat Cardinal 
Simonetta, avea significato a' Presidenti in co- 
mane, e ad esso in particolare, di tener lungi 
questa brigosa Controversia Dipoi sentendo es- 
sersi gli animi infiammati nella Carriera, e che 
il rattenerli sarebbe stato con qualche pericolo 
di rottura, e di sinistro, avea riscritto, che 
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quando impedir ciò arrecasse scandalo , o sconcio 
egli se ne rimetteva totalmente alla prudenza 
de' Ledati . 

1 con tra littori alla sentenza degli Spagnoli, 
parte per dimostrar zelo, pari' per acquistar mf- 
rìto . professavano , che la contraria opinione , o 
volesse , o almeno dovesse abbatter* l' autorità AH 
p.ipa-, mentre dichiarando la Residenza di Ragion 
Vivrà* , toglieva ad esso la facoltà 1 usata per an- 
tichissimo tempo di conferir molti BencfUi di Cura 
tni aa solo . e d' impiega» i Vescovi , ed i Curati 
in alrn uffici a suo talento I terribili argomenti 
contro la Residenza ! A' Legati dunque parve ono- 
ic d. l Papi il non impedire questa ew mi nazione e) . 

Nella Congregazione Generale , V Artivescovo 
di Granata , propala la questione, se i Pastori 
fieno ili Diritto Diurno obbligati a- rimanere con 
le Iot Pecorelle, di-se, che sarebbe stato uno 
scandalo , il non definire la Resilienza ; e però 
doversi udire i pareri de Teologi Che essendo 
\\ preCerro affermai t»o ,■ e non nega-tivo, qtran- 
tlinque fosse Divino, poter ammertere- secondo 
l'cqutrl varie- Bmitarioni aeeonce- a-He ■persone, 
ed a* tempi . Aggiunse finalmente alcune maniere 



%<ji- Della mieterà di pensare 

di agevolarne l'enetto, con rendete a' Vescovi 

tutta l'autorità opportuna alla Cura delle anime a). 

Spani dal Guerrero questi concetti, l'arti- 
colo (itila Resi lenza divenne il mare, deve, se- 
condo U frase dell'i Storico, tulli t'ingolfarono, 
stila tornare a riva . Gli S pignoli dicevano .scor- 
gersi chiaro, che tutti i mali del Gregge ave- 
vano origine dall' à-senza de' Pastori . In lonta- 
nanza di questi ninno essere, che tenga indietro 
i Lupi. Or se ad un tale inetta ve niente si pen- 
sale riparare con la rinnovazione delle pene sta- 
tuite ne* panari Concili, si riporterebbe dal Tri* 
dentini) il frutto medesimi) de' passati Sinodi , tu è, 
la trasgressione, c il disprezzo. Stolto riputarsi 
quel Medico, il quale ordina una droga speri- 
mentata più volte inutile alla presente infermiti . 

La parte contrariai che voleva acquistarsi 
merito , adduceva , che i cavillatori sarebbono 
venuti fuori dicendo, che chi vuole il line, vuol 
an.he i mezzi necessari a tal fine: onde mentre 
1J lio avea comandata la Residenza , avea per 
conseguenza comandato eziandio ciò che fé me- 
stiere a' Vescovi, perchè onestamente possano ri- 
sedete. E cosi avrebbono conteso, che tutti que- 
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gli ordini della Sede Apostolica,.! truali allora 
si recavano in mezso , quasi (rape (lidi futi >ti un 
cai effe ito, fossero contrari alla Legge di Dio , e 
però nulli) spogliando ad un , tratto, 'per quanto 
io se in loro potere, d'ogni i.nmginià gli esenti, 
d'ogni podesià i Regolari . e d.' ogni Giurisdizio- 
ne i Tribunali di Roraj a) •■, h ir ; \i 

E>po«ti i sentimenti de', Prelati in diverse Con- ^ II. _ 
gregazioni, e non : potendosi rilevare il netto deli- une 'de 
sentenze sopra 1' arrisolo disputato , i Legati prò- f^£r£ 
posero „ Perchè molti Pndri ha» detto, .che si «dciua di 
deve dichiarare, esser la Residenza di Lcg%t Pi" miM . Lt'' 
vinai altri di ciò non han parlato;' altri hanno Jj£JjjjJ hi l |* 
■limato, che non si debba far questa Dichiara- Pontefice . 
liane; acciocché i Padri , i quali saranno scelri dcgi'T'ì/pi- 
a fytaut i Decreti, gli possano formar più sicu- Ba- 
ramene? , dicano le Signorie Vostre con somma 
brevità per la parola piate, o non' piace, se vo- 
gliono, a no, che si dichiari la Residenza essere 
di Ragion Divina, acciocché secóndo il maggior 
numero de' voti , e delle sentenze, possano scri- 
versi i Decreti, come inonesto Santo Concilio 
sempre s'è usato di f.re ,,1 voti riuscirono talk 
Pres*o a settanta Padri vollero assolutamente , che 

#} Loc. de mia. •]. 



*t>4 Dei/* mànìerm ài pentire 

l'articolo sì definisse . Gli opponi alla definizione 
tarano soli trr«u<eCCe . Vi furono poi trcntsquat- 
tro, de'quilì alcuni disseco , piacer leao che I' 
articolo si definisse, consultandone prima il Pon- 
tefice) «Uri non piacer loro , che fisse definito 
tenta consultar prima ti Pontefice m\. 

L'affare fa rimesso a Rima, e questa re- 
missione pose il rhpa in un intrigo inesplicabile ; 
perciocché il negirsi dal Pont, fice , che si veni-» 
se a dichiaratone, pareva oJlOto; giacché moiri 
piti l'avevano a-soluia mente approvata, the ss* 
sol inamente riprovar* ; e fra gip approvila*} fo- 
no guati rutti quitti (ittit Mi a /un' ditcmie Jalf 
italiana: maggiormente che molti la riputavano 
per efficacissimo riparo alla calil a Disciplina , 
Sicché rifiutandoli il Papa, avrebbe farro dire, 
che per lui mancava I acconcio, e la Rtf..rma> 
zinne della Chiesa . Per contrario., «Uggendo egli 1 
la dichiara ri ont , la parte perdurile, che s'era, 
avvisata d'essere in ciò favorevole al Papa avreb- 
be potuto sdegnosamente cambiai» V inclinaiione 
in alienazione b) . Sua' Santità dunque rispose de- 
siderar una- di. ctae: ovvero che la dtspiK3.ik.no 



a\ Lia XVI. eia. 4. num. la. te. 11. 
*) Cap. j. num. 1, 
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li fnpÌMe affatto,.» >i tsmporrtrgiaste , finché tes- 
lasscrn i Tcfvr.ri ,«) . EJ ecco il, motivo perche 
si (ennern tanti;, S, spioni senza conducine, e per» . 
chi paso pni tanto tempo >eoza ceoiir>i-' alcuna. 
Succiava tt'a^arcgpare , ptr far frisare ti fer- 
vore dello «lo ile' Papiri Ji 'Spagna , rappretenran 
al Sauttstimo Pontefice come uim'ntì , 

La remisiinne Ji qu su» articolo al Papa agl- 
io n»>ltÌ»Emo sii Spaginili Lago* vanti, c he sen- 
za avere ■ dovuti ntjuirdi a' li.ro suffragi si tem* 
poreggiaise appo'taumeute , rimettendo J-i una 
Congregazione ad mi altra un punto n ben di- 
lucidato, e che dovea ormai riguardar» come 
affare finito. Si vede bene , esclamava gravemen- 
te Don Birtolommeo de' Martiri, li vtde bene 
la pota disposizione ■ stabilire una buona Rifor- 
ma ; giacche essendo la maggior parte de' Padri 
per la Riiìdeoza di Diritto Divino . >i vuole eoa 
tutte ciò rimetter la Deciiione al Papa, che si 
th, csere di sentimento lontrati», come i mot 
Predecestori . Ma lasciare al Pontefice l'autorità 
assolata di decìdere a suo talento «ulte delibera-, 
aioni gii prete nel Concilio, egli è il medesimo, 
che togliere intieramente la liberti a'Padri . 
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IH Sembrava, che una dichiarazione, i cai asso- 

Mincggj | ut i Approvatoti erano molci più , che gli as-o- 
conrro ij*a- ioti contradirtori , e che coniava in tuo favore 
Ina J * SP *" ' fuffra S i di tuttc le Nazioni distinte dall* Italia- 
na , avesse quel massimo peso di autorità capace 
di conciliarsi la venerazione universale ■ Ciò non 
ostante l'accorto Cardinal Simonetta; guirdiag* 
del frutto prediate dilla Cane Romana, disprei- 
zando il sentimento ri spettatili usi mo di tutte le 
Nazioni Cattòliche, si portò dal Marchese di Pe- 
scara , Amhasriator di Spagna , e gli diede de- 
stramente ad intendere „ che si fatta definizione 
tendeva a diminuire la podestà della Sede Apo- 
stolica , unico oggetto degli Eretici , anzi non 
Unico oggetto, macchinando es-i ugualmente cen- 
tro la Podestà Reale, come appariva in Amma- 
glia , ed in Francia: osere grande indegnità, che 
due Vescovi Spagnoli avesscr tentato di tirar in 
tega per questa impresa il Parigino a) „ La gran- 
de indegnità de* Padri di Spagna a voler persua- 
dere il Parigino» che i Sacri Pastori non debba- 
no perder mai di mira le lor Pecorelle! 

Questa rappresentanza del Simonetta co : ì ob- 
brobriosa alia riputazione della massima parte de' 
Padri 

é) Cap. 7- num. s. ; ■■' -"" > " 1 ' 
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Sidri , colpi ciò non ostante la fantasia del Mar- 
chese > assai buon Cristiano, ma molto ignaro di 
queste controversie Canoniche. In conseguenza 
seri-se egli a Sua Maestà Cattolica in que' sensi 
suggeritegli dal destro Legato. 11 Santissimo, ed 
ingenuo Pontefice, cui faeevansi comparire udi- 
timi i Padri di Spagna , incomhensd ancora il 
Nunzio OJ escale hi , di portare sollecitamente al 
B. Don Filippo le sue più alte lagnanze contro 
' Vescovi S "agnoli , che cospiravano , diceva egli, 
apertamente contro l'autorità Pontificia . Mentre 
U Nunzio brigava alla Corte di Madrid contro 
la Residenza, i Padri ricevevano lettere da Ro- 
ma, che ognuno paria-se secondo la sua coscien- 
za, per. iocchè la Santità Sua voleva assoluta- 
mene l'intiera libertà del Sinodo. 

Il Re Cattolico, che non era ancora perfet- 
tamente al giorno dello stato del Concilio, nè 
delle conseguenze di sì fatta controversia, ri*pu-. 
se con somma prudenza ., cho in quanto alla Re- 
sidenza , egli lodava In zelo de' Vescovi; non di 
meno parer a lui ; che quella definizione non ca- 
desse allora Ìli acconcio 1 onde intendeva , che 
ristes'ero dal continuarne l'istanza ,, L' Arcive- 
scovo di Cransta , veduto il tenore di questa 
p p 
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lettera , disse „ b.-ne sii . Il Papa non vuole qu*- 
sta definizione: e il Re non si ciò , che importi. 
Io ubbidirò in astenermi d'I protestare ; ma non 
rimurrò dal chiedere questa dichiarazione ogni 
Tolia , che tic scorgerò I* opportunità ; ed in ciff 
sò di min ofVenJere la Maestà Sua ,, Intanto i 
Padri di Spagna per trarre il Monarca dall' in- 
ganno, gli serssero . accertando la Mutata'- Sua , 
ohe la maggior parte de' Padri erosi dichiarata- 
assolutamente per la U.siucnza di Diritto Divino, 
e che ciò era di -onuna importanza , per risio- 
nre la Disciplina E.closiastica.. Onde la suppli- 
cavano, che adopera-se i più calli uffii i col Pi- 
pa, acciocché questi rimettesse; l'articolo libera- 
mente al Concilio a): 

Mentre il Cardinal Simnrrctia faceva' in Tren- 
to maneggi di tal conseguenza, per opprimere il 
partito de' Padri Spagnoli, e per far tacere a ft>r- 
za il sentimento comune di tutte le Nazioni , ec- 
cettuata l'Italia; mentre Is liberti del Sinodo ri- 
ceveva di queste mortali feti te , che obbligavano 
gli Zelanti a desistere dalle istanze per la dichia- 
razione della Residenza; mentre ad onta di que- 
ste violenze , si avea ancora il beli' umore di can- 
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/oiiare i Papiri , pretendendo che il Concìlio fo^sc 
libero liburiasi ino . i Cortigiani .lai canto loro ca- 
lunniavano io R .ma le risoimiooì del Santo Si- 
nodo . Altalcilè ti Signor di Laiiiac fu necessita- 
to dì scrivere all' tmbasciator dell'Itola , che do- 
vendoti arnìar inoaMI con Itii'Hia armonii , biso- 
gnava , che il Pontefice „ non p r me et «se che 
in R.ima si cai ugniate ciò che fi,s<e proposto . e 
d.: -rminato in Concilio: coro.' udivi essere av- 
v-c'uuio peli' Mtij-olo della Rea ideili* , che era più. 
Chiaro del Sole «) „. 

Nella Cony re nazione del di 6 G'n^no susci- 
tassi nuova eoo ceni ione Imperocché es.endnvi ^ 



alla Cuti 



di Granala lignificò, cht dn,i, ne ] 
non meritindo essi lunga investiga zinne , vi >i ^ J , i ^ t '-' 1 ^ ; 
aggiungesse nella stessa Sessione il -Sairaaientu Renden/: 
dell' Ordine, e si, trattasse, della Residi-nia. . Dime.. t0(1 g i 1 
rea ra vigliarsi «gli nioltiuiino di chi la. etducev;. jj*»^ •« 
alla-Leg-e Bccl«ianii:»: le ragioni, che di ciò Rum* . 
si. apporiaivano. , *were indegne di foni, udire in. 
quel Coibento , «he esse lo. confermavano viepiù 
nello con trarla, senseew, laidissima, e «amìuima, 
per la quale non av-r-rbbe dubitato di »o»ire.. 

PPii 
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Desiderai- impazientemente, che quella materia 
fosse definita dal Sinodo, acciocché incomincias- 
sero ad apparir in pubblico i fruiti , che larga- 
mente da quella Sacrosanta adunanza il mondo 
si prometteva a) . 

Il pio, e sensato ragionamento dell* Arcive- 
scovo di Granata riscaldò la bile del Castagna , 
Arcivescovo di libano , e parritante del Cardi- 
nal Simonetta . Questo Prelato aiscriva per il con- 
trario, che nessuna disputatone fosse più perni- 
ciosa di quella ^tenuta da turo le Na?.Ìoni , ec- 
cettuata l'Italia „. O.i te tosto che gli toccò dì 
parlare, si espresse con farine più acerbe, diquel- 
1-j che sjra stato conficevoie alla presente op- 
portunità dell'affare -, OftVsi i PaJri Spago di , e 
yli altri concorii cui Guerrero , dai parlare ani- 
moso del Ca-tagna , Don Bjrtolomineo de'Martirì 
rifiutò con amare firme, ciò che stimò di ri- 
prensione^ di offesa comune ,. Gran disgrazia è 
la nostra, andava egli esclamando, di esser co- 
stretti a cavillare sulla Residenza , come di un 
punto dubbioso, e questionabile! A qual estre- 
mità dunque è ridotta ormai la Chiesa, se colo- 
ro, che Iddio le assegnò per protettori, e ca- 
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ifodf, mettono'' in questione, se siono- obbli;j;iti 
■ rimanere eoa cììs? Definiamo 1 nettamente che 
la Residenra e di Diritto Divino,,. Onde si ec- 
citò un generale, ed acceso contralto, che per- 
turbò i Legati, Il Cardirul di Mantova si frap-' 
pose , promettendo a proprio nome, e de' Colle- 
ghi , che sartbbesi trattato a bello studio della 
Residenti, ove si capitasse al Sacramento 1 dell' 
Ordine. Intanto deputarono al Pontefice Fra Leo- 
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che egli fece , fu ahboccar-i col Cardinal di Man- 
tova.,, Gli palesò le mormorazioni di Roma, per 
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aver egli proposta la materia della Residenza , « 
dipoi r. cercati i voti sopra il Dogma dì essa, ed 
ultimamente promesso di trattarne insieme col Sa- 
cramento dell'Orline a) „ Ecco dunque Rom* , 
che d sapprova la condotta del Legato Pontificio, 
e che si dimostra nelle forme contraria alla Di- 
chiarazione della He>i lenia . bramata dalla mas-r 
sima parte de'Padri, e da tutte le Nasoni a no* 
cettuata 1' Italia . 

Il yÌ«.OMÌ, che cosi nv>rti(icjva il Legato, 
fu costretto ancora dalle circostanze del Concilio 
a marniate a Roma le Ugnante di Trento, cioè 
che si frissero uati ringra /.ia-n.-uti verso i con- 
traJittor-i alla dichiarazione della Residuo», e la- 
menti contro i pr.orniin tri di essi ; il the pareva, 
un. diminuire la lipertà dd GwHk •* « - 

Il leggitore rimarrà, attonito, «gL. riandar la, 
storia di queste cabale Curialesche, »:on, cui si. 
tenlò di soverchiare l'egregia. Pifilì.- r- la 'egmai 
luta Dottrina de" Padri di Spagna , in lln punto 
abbracciato da tutte le Nazioni eccettuata l' Ita- 
lia . La notizia , che seepe, i anc|ie più. sorprctvi 
tfewe , e swVMii; *fiàt?i* ÌiV-w;d.<bjJe;;, ma 4II9, 
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Une egri e il Paravicini , che I* inserisce nella 
ju.i storia rfappret-0 le memorie Originali. Il Pon- 
tefice , non contento di èsieftl lagnato col Vi^ 
sconti , e coti più altre pertotie Aél\i condotta' 
del silo Legato „ tee-liartté il Conte Federi^ 
B.rro'uei avea significata ài Cardinal' Goiìziga 
( Nipote del Mantovano )' che il Zio pensava 
alta rovina della Side Apostolica, mostrando il 
Pontefice manifesta voloiftir, ititi fcjile" Signori amo- 
revoli, è congiunti at Mantovano; gliele scri- 
vessero, e però q'iasi' ihvit'aWofe a licenziarsi, 
per non aspettar io' scorno di t'Sere licenziato' 
et. a) „. io lascia ad altri , lì qUÌ riflettere siili' 
idea singolarissima, che aveva*) tjt Roma della 
Rtiìdtnza Ai Diritta ÙMtHS , tìredlita la' rovina 
della Sàura Sedfe; stilla itcertza «aderita al 1 Le- 
gato, che permesso avea a' Padri la trattazióne 
di quesra Controversia; ed' in conseguenza sulla 
libertà del Concilio, in punto di Riforma. 

Il Cardinal di Mantova f con Mirto piènamente 
dal diluito del Pontefice , penso a ottenere ' IH- 
sai licenza , e a toglierti da qilesta spiacevole 
legazione al n.i Concilio Ecumenico, ove rion 1 
potevasi favorire Un articolo sostenuto da tutte 
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le Nazioni Cattoliche , eccettuala, l' Italia, sena, 
incontrare la severa disapprovazione delia Corte 
di Roma. Il politico Vi-comi , che prevedeva le 
conseguenze funeste della partenza di questo Le- 
gato favorevole alla trattazione della Residenza , 
atte = o lo scandulo che darebbesi al Concilio, pro- 
curò con sua lettera di rompere destramente que- 
sta orditura di querele. La ragione con cui pre- 
tènde egli di tranquillar gli spiriti de' Pontifkj è 
curipst-sima . Partecipa alla Cune di Roma ,, es- 
sersi levata una voce di licenza chiesta al Pon- 
tefice dal Mantovano Dirsi , che -que-t.i licenza 
sarebbe di grave scapitamene», per \n rispetto,, 
che gli ubavano tutti i Principi: jl qu.il rispetto 
era costantissima fama, che unica mi ut e avesse 
ritenuto il Re di Spagna, dal mandare al Conci- 
lio /' Oratur l'argot , 'tiramento poco grato al Pon- 
tefice , e poco opportuno alla quiete dell' Asserti- 

V. Possibile che Ì Padri, ed ì Ministri di S;>a- 

feies ° bl ché 8» a f u "«° quella razza di gente , che si dipiti- 
avtvano i j» nella Storia, del Pallavicini ! Cosi é . A legge- 
Pet»naffi(t « questi due grossi libri della Storia del Tri- 
pio rispetta- Jet ,^, 10 f il buon. senso.. e to spirito di Dio si era 

tutto 
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tiitro confinato nella sola Italia 1 e legnata meni e tnlidelSan- 
fra - Cortigiani . e Curiali. I Padri di Scagna so- « ■^jj'* 
110 una schiera di sediziosi; V Atnbasciator, Conce 
di Luna , è un Signore aitai cattivo ; l'orator 
Vii-gas è uno spirito inquieto ; l'Arcivescovo di 
Granata è un uomo di usta fissa; il Lansac, ed 
1 suoi Colleghi, stmo altrettanti Ugonotti ; il Car- 
dinal di Lorena è un furbo , e tutti insieme ap- 
portarono al Concilio la scabbia Spagnola, e il 
iv.ì! Praticete; e minacciavano, col pretesto della 
Riforma-, uno scisma funesto alta Chiesa di Dio, 
imperi ioichè tatto il 'naie viene dati' Aquilone. 
Per compimento di questa scena, il Sig Niccolò 
da Ponte. Ambasciaror della Repubblica Veneta 
al Santo Sino'lo, fu- rappresentato ali' ingenuo 
Pontefice' come un Solcatore ' da bandiera , per 
emersi egli dichiarato in un banchetto contro gli 
oppostoti alla definizione della Residenza di Di- 
ritto Divino a). Se qualche Italiano sembra fa* 
vorire il partito Spagnolo , egli è subito tacciato 
come il Mantovano \ di voler rovinare la Santa 
Seile. Noi vedremo in seguito altri titoli fivoriti 
a' venerandi Padri di Spagna, di Eretiti - litper- . 
lineati - Sallmatorì - Nemici dell' .infuriti Ponti' 

~ i_1 
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fiùm - In poche parole, di gente vonflra al Con* 

citili per ri ritmi i« ili' ubbidienza dovuta ali* 
Santa Sr Je . lo' domando se tutto ciò fa onora 
a' Curiali , a Cortigiani del Secolo XVI , e n la 
Strina del Pallavicini, Ove si fa pompa di avere 
così trattato gli Spagnoli , dee chiamarti la dir 
fesa della Cbiett? 
Vf. La fermezza de' Padri di Spagna fece smoa* 

drfpguufi- tar nel Pontefice la viva speranza , che nu riva 
u • egli, di veder sopita, e mandata in dimenticati- 

za la delicata Cnntroversìa della Residenza . Pei 
tanto ingiunse a'Legaii. che se di quel negozio 
ì Padri tacessero , facesser (glino Io stesso ; se ne 
parlassero pochi, non ne facessero conto; se mot- 
ti , procurassero che i Prelati convenissero di ri- 
mettere tutto f affari al giudizio del Papa *) . 
VII. Infiammatisi vieppiù gli spiriti , i Presidenti 

wsde'Ltgt- s ' ristr ' ,,s * ro ^O* Pretéti pìà confidenti, e pensa- 
ti. Maneggi rono tre partiti , che significavano a Roma per 
re'chifi ' sollecitissimo Corriere. L'un partito era , il prò" 
uncinò agli ^° tt9 r ' metter,; l " aff«« al Papa , siccome avea 
Spagnoli dianzi significato la Santità Sua. I Legati rap- 
nelr Artico- . , . . , 

Iti della Re. presentavano, che essendosi gii rimesso al Ponte- 
siJema. g ct ìi pe g OI io d e | Calice, sarebbesi mal inteso. 
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che IT mede lìmo ti facete in quest'altro; e co.'l 
pareste il Concilio titrrt un mtro ttnatt, Sbe par- 
tane a Berna 0gni deliberazione importante . Il se- 
condo, che sì proponeste in Concilio intorno alla 
Residenza una Costituzione con pene , C grazie 
obbondanrissira* Il terzo, che un grosso numera 
di Vescovi, cioi inpra (ttt* Uniti facessero istan- 
za a' Presidenti di pregar * nome loro ti Con- 
cilia, che per far cetsare l'inquietudine, la di- 
ce ordia , « la lunghezza, li contentane di rimet- 
tere tutto f affare ai Papa ti) . 

li Pontefice accetto il secondo partito; e 
iqwesto non ri uste odo . eleggeva il terzo, cioè, 
la Remissione, purché fosse libera , e non ristret- 
ti alla decisione dell'una , o dell' altra Sentenza. 
„ Però quantunque per avventura molti ripu- 
gnassero a questa Remissione , i Legati non ri- 
manessero di 'stabilirli. Parimente non apprezzas- 
sero ciò che fossero per dre gli Ambasciatori, 
ed altri ►),„... 

Dunque a dispetto di molti Padri .degli Am- 
basciatori de' Monarchi . ed altri, l'affare della 
Residenza si dovea rimettere al Pontefice, che 
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si sapeva, esclamava Don Barrolommeo de* Mar» 
tiri, essere di sentimento contrario, come i suui 
Predecessori? Questo venerabile Arcivescovo non, 
trovava in ciò la liberti del Conalto. Si dice, 
che sopra cento Vescovi ne avrebber fatra h ri- 
chiesta a' Presidenti . Se dunque i Legati erano 
sicuri del riuscimento di questo maneggio , ciò 
proverebbe , esservi ormai nel Concilio sopra ceno 
Vescovi pronti a secondare ossequiosamente le vo- 
glie della Corte di Roma , e che il Cardinal di 
Lorena non avea fatti bene i suoi cakolt , allor- 
ché dii.se il Visconti, che sarebbe stiro bene di 
levare cinquanta Ve*covi , che si opponevano* 
tutte le buone risoluzioni . 

Tanto più, dice lo Storico, cosi da' Legati, 
come dal Papa , desideravasi la prc-ta , e quieta 
concordia di quella lite, quanto si^nificavasi co- 
me più imminente , e più torbida la venuta de* 
Francesi a}- Il Gualtieri assediò immediatamente 
il Cardinal di Lorena ,, e quindi prese a ragio- 
nare sopra il di^irdine , che il Cardinale trove- 
rebbe in Concilio, di consumar il tempo in di- 
sputazinui fi aliene da' bisogni presenti . Che egli 
si acquisterebbe un immensa gloria, se con l'elo- 
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quenra, e 1' autorità sua imprendesse , e Ottenes- 
se di levare tauro. inconveniente . Non altro aver 
darò animo agri Spagnoli d' intentar queste mae- 
(bine , che la speranza di aver lui favorevole in- 
sieme co' >uoi Prelati Frantesi, e cosi di fabbrì- 
farti una maggitrr 'autorità arile Chine loro. Ove 
li vedessero non solo; non fomentati; ma con- 
dannati da un tanto uomo», si ridurrebbero entro 
a'segni, onde erano trasgrediti a)„. Ecco un di- 
scorso molto impertinente. Questo Gualtieri, in- 
cembensato di aizzare i Francesi contro i Patiti 
di Spagna , e curiosissimo a chiamar ma macchi- 
na degli Spagnoli -, e una dispurazione aliena da' 
presenti bisogni, la Residenza di Diritto Divino, 
abbracciata da iurte le Nazioni, eccettuata l'Ita- 
lia , come un riparo efficacissimo alla scaduca di- 
sciplina ■ - "'-il -"- ' - < 

Il Cardinal di Lorena volle dunque provar- p Vili, 
si, a dar un buon concio alla Controversia , li biliisim"? 
formando il Canone della Residenza , dove ad " a d " ro » 




gto, Della mtnìtrt ir puntare 

disapprovare ■ the in quella formi prorotta dal 
Cardinale, si specifici mio t particolari uffici do* 
Vescovi, e che per tal modo »i mettessero 1* 
vampo nuove queitioai; e di pia , mentre quivi 
si pronunziava , che il pile ere , a gli uffici Epi- 
scopali, erano di pretetto Divino, ti venisse a. 
dichiarar la Resideaza di EUonm Pivtn*. la. quai 
dichiarazione sapeva egli ripugnar» pila mense dt 
più. Il Cardinal di Lorena nel sentire questa 
sproposito, replicò che i fiiè frano per in di* hi 4- 
razione . Onde per oipa-.itar X Arcivescovo , eoa- 
venne , che ti Segretario aodasie a pigliar la sommi 
de' voti . Osservata questa somma si rilevò , che l'At- 
ei vescovo avea ragione .etbei. più frani itati con- 
trari alia &twi*rafhkt . IL Cardinal di Lorena ri- 
unse attonito nel vedere que.ro giuoco di carta t 
ed esclamò gravemente „ che anche egli aveva te- 
auto conto de' voti, 9 che fra 1» nota sua , e 
quella del Segretario , et* mtfta la differenza ; e cta 
quello non era buon modo, per notate i pareri » 
Quindi panò 1 riprendere, che vi fosse ini sol Se- 
gretario, dovendo averne più, e di più Nazioni a) . 
fitopo un rol fatto accaduto allo stesso. Cardinal di 
Lorena, e quello ancora avvenuto agli Spagnoli , e 
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proferirò del Camme acabiliio ■ tempi di Giuli» 
III » gli Qlirctnvutan'i entrarono io gran diffiien* 
U di queste Stenta ria * come unico, e tutto 
fiwcjfi<.io. Sicdst gii (tauri Cesarci fecero istan- 
za . che sì desrcro altri aggiunti ai Segretaria 
del Concilia #)t .,; li >■ > ■ ■ ■ . j 

La Setjione XXI II indicata per il giorno tfl ^ IX. ^ 
di NoTCmbre del 15CÌ2 fu più «ohe differiti , c i at0 ri fàuno 
Mimando, t Legati riportar guadagno dai tem;>o- '%'™*j 0 $g 
K't'ihre . Ma ([tirato ripiego, dettar» >Jalla Ro- il Decreto 
Stana politici , cornini-jò Analmente ad annoiare nl .|[ a 

Ì Padri , ebe •«levami delusi nella speranza di Congrega- 

1 non denara» 

terminar la Controversia , e di dimostrare al irnra- le . M intggi 

do Cristiano, che il Concilio faceva qualcbpco»a . p ' r '„ g ^ t 
Gli Oratori Francesi più impaaeori degli altri p,,*™^' ' 
rappresentarono a' Legati , che con veniva propctr arnione, e 
K il Decreto della Residenza accettatoti nella g^i»""*' 
Con gregario ne tenuta alla presenza da' Cardinali , 
Madrucci , e Lorena . Tal* «fard stata I* usanza 
di tutti i Concili, portar all' 4«e:nblaa Generale 
ciò che erasi stabilir» nelle Congreghe particola- 
ri : e così riputarli amara da' Cardinali predetti 
Ques' ultimo, riflette i) Pallavicini , era veri- 
ri ; persuadendose il Loreuese, e il Madrucci, 

*) Lib. XX. cap. 9. nam. 1. 
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che i Legati rimanessero di proporre quel Deere-" 
to , perchè ne prevennero l'approvazione a) ,, Bi- 
sognava dunque ricorrere all' ancora sacra per im- 
pedire l'approvazione d'un Decreto, che secondo 
i Curiali avrebbe rovinata la Santa Sede . L'an- 
cora sacra era il temporeggiare Onde temporeg- 
giando, si era già venuto al Febbraio del 15Ó3 
senza pensare alla Sessione. ■ !.. ■ ... 

I Legati dunque mirando a ritenere la pre- 
minenza di dare, e non ricevere, quivi legge da 
qualsifosse Personaggio particolare , risposero ge- 
neralmente agli Ambasciatóri ,che avrebbero sod- 
disfatto all'ufficio loro. La maniera di soddisfa- 
re a quest'ufficio, fu presentarsi rutti insieme al 
Cardinal di Lorena, per dirgli, che noi» conve- 
niva di far tal proporzione , posta la eontradìzio- 
ne di tanti. Questa rappresentanza annoiti .infittii 
tornente il Lorenese , che leggeva pur troppo nel 
cuore de' Legati li). . ■ . 

La Sessione dunque fu nuovamente proro- 
gata nell'Assemblea Generale. II. Cardinal di Lo- 
rena vi tenne perù un discorso, che dovea riu- 
scire poco piacevole a' Legati . Asserì come cosa 
certa 

n) Lib XIX. csp. 15. num. 4, 
A) Loc. tir. num. t. 



Digitized by Google 



Degli Spagnoli te. 313 
certa, che se quivi si fosse portato il Decreta 
sopra la Residenza , stabilitosi fra'suoi Deputati, 
Krebboi potuio celebrar la Sessione. Non voler 
tuttavia giudicare alcuno. Attristarsi egli grave- 
mente ili questo novello indugio, il quale non 
poteva «coeuere senza grande ammirazione de' 
fe-leli , dopo tante precedute. prorogallnnl al-,. 

. Il Muglizio , Qrator Cesareo , ed Arcivescovo 
di Praga .condanno anche egli quelle ranre peo- 
logazioni , ed aggiun.e , che essendp il Decreto 
della Re.-idenza già formato, i)on conveniva che 
tal proroga eccedere ri termine di tre settimane. 

Don Barrolommeo de' M.irtiri fu il primo a J X. 
inveire ambamente contro la lunga prorogazione £$Tp" 
annunziata dal Legato, dopo tante altre proto- Bauli ■ 
glie. Egli fu seguito da cinquantotto voti, cioè, 
tutti gli Spagnoli, salvo uno. tutti i Francesi, 
e qualche Italiano Questi Padri fecero infinite 
lagnili», e tante cose ne biasimarono, che que- 
sta Congrega iinne dimostri) bastantemente a qual 
segno fosse mai giunto il comune rincrescimen- 
to b } . 

R r 



A Loe cit. ni*. >* 

i) Loc. Cit. num. ij. e i5. 
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I, Esclamavano, scrive il Visconrì, che èra geli- 
dissima indegnità del Concilio, I' aver prolungate* 
tante volte, di termine in termine fé che si mo- 
strava di volere violentale i Padri, con la stan- 
chezza , ad acconsentire alle opinioni , che non 
sentivano in coscienza : però che si dovesse fi* 
<\ r w-'f la Sessione, e fi* la materia, secon- 

do il numero maggiore. Non fa taciuto dagli Spa- 
gnoli , che quella distinzione di Sessione , e con- 
gregazione Generale, non era reale: ed interve- 
nendo così in questa .come in quella le medesime 
persone, si dovesse avere per deciso quello che fosse 
deliberato nella congregali One Generale a) „ . Ma. 
alla fine la proroga proposta dal Legno fu appro* 
vati da cento trenta-sei voti , e cosi da più di due 
terzi 6)'. Egli era impossibile a' Padri' di Spagna, 
e di Francia uniti, d impedire una risoluzione, 
che andava a riempier d'ammirazione', il Cristia- 
nesimo. Imperocché e-sendo gli Italiani ì8j. di 
numero, e soli 83. tutti insieme i Vescovi ol- 
tramontani, i Decreti doveano necessariamente ri- 
manere all'arbitrio di una sola Nazione. 

L'Imperatore informato di questi maneggi, 



*) Lrrr. del 11. F«b. 
*) Pillar, lo:, tir. 
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dì queste, proroghe, di questi temporeggiamenti y*^™^ 
fon luì si cercava, di stancare la sofferenza de' io favule 
Eadri, scrisw risolutamente, al Pontefice., «Umor ae'^"*" 



tirandogli il bisogno estremo della Residenza Epì- 
S$>°Bl!fV ., Intorno alla questione combattuta in 
qu.l ifflljio se ella (osse., o no di ragion Divina 
( n&.'tteiia. sua Maestà (inpenale ) avervi fonda- 
mento di. sq-pkare-, the molti Vescovi si piegasr 
se.ro a quella parte , la, qual riputassero piò gra-s , 
dita a Sua Santità.- Se,.iza che ire maniere di Ve- 
scovi d jtingueva : alirì aspiranti, al Cappello: al- 
tri poveri t altri dotati di ricche. Chiese , e con-* 
tenti di esse.. Non doversi aver dubbio che gli 
ultimi no» 6»siro per esporre, schietti i lor ua^- 
n.ri ; ma hensì darsi luogo a soletto, che a'pri- 
mi, e a' secondi la Re^iilin^a fosse discara,, In 
bc.vita pregar E^(i la Si 11 ti ti Sui , clic ove co- 
ti ossesse ;di poterli) fare sicon.lo lidio, lasciasse 
procedere quella. Dcfimlione a) ,,. 

Il Ile Cattolico Don Filippo informato anche VII. 
egli delle maniere , cu?, cui si era ce.re V o di «w £,£ 

te.lico, per mezzo lei -no Amba -datore Don Lui- Pina" 'ha 
gì d' \vi'a „ intorno alla Residenza pnrer.'li fatte li libertà^ 
B r </ 

«) Lib. XX cap. S. 
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gifi Della maniere dì pnsàri 
affare d'eli» ncl Concilio da Ministri Pomilicj molti opere con- 
residenzi . trarre alla libertà; e convenire, che dalla parte 
di Sua Beatitudine non fosse impedita quella De- 
finizione a) „ Il Pallavicini però à fitto de' Ca- 
pitoli per provare, che non è vero niente dì 
queste multe opere contrarie alta libertà del Con- 
cilio; che le cose lono tutte andate nelle forme; 
che i Pontifici hanno operato molto bene; e che 
tutti i torti sono degli Spagnoli, ed altri, che 
intendevano per libertà: la b.ilìa di far Decrttì 
disciolta da ogni reggimento del Papa b) . Ma que- 
sto Storico fa grandissimo oltraggio alla veriià. 
Il Re di Spjgna.egli Spalinoli rispettavano som- 
mamente l'autorità del Papa i e per liberti in- 
tendevano la balìa d'i far Decreti diiciolta , non 
ti. il Reggimento del Papa , ma lem pi ice mente dal- 
la forza, e d.ill' imperio, e dependrn:a del Ponte- 
fice, o patente, o occulta. Ora i fitti autentici, 
die ò io raccolti nella Storia del Concilio, per 
rapporto alla Controversia della Residenza , de- 
pongono sovranamente contro i Capitoli del Pal- 
lavicini , e dimostrano pienamente la ragionevo- 



Lib- XX. cip io. 
I) Vrdi lib. VII. cip. u.oum. j. lib. XXIII. eap. 14- 
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ìtXTA delle lagnanze del Re Cattolico , c de' Pa- 
dri di Spagna. 

Ingolliamoci finalmente nella celeberrima Con- 
troversia dell'Istituzione dell' Episcopato . 



CAPITOLO QUINTO . 

Controversia suIP Istituzione dell Episcopato . 

(j Li Spagnoli han la gloria di essere stati i 
primi a sostenere in un Concilio Ecumenico le I p a[ Jri di 
Divine pierogative deli' Episcopato , vulnerate dall' j f / a |j l ( * ri8 h " 
ignoranza, e da' pregiudizi di più secoli, ricono essere nini 
sciute nella seconda Radunanza del Tridentino da- (te'™,,.'"" 
gli stessi Legati Pontifici, e contrastale nella ter- ì^u^n^' 0 
za dall'interesse cavillatore, e dalla politicheria e difendere 
guardinga Ari /rotto pecuniali della Corti Ramona b'^tVi' dell' 
Egli era riservato a un secol d'oro della Nazio- Episcupito . 
ne Spagnola di portar la luce della Filosofia in 
quelle folte tenebre, ove la successione dì tanti 
lustri di barbarie, avea inviluppate le massime del- 
la bella Antichità . concentrando in una sola Città 
quella Divina Giurisdizione, che gli Apostoli , ed 
i loro Successori ebbero da G.;ù Cristo tnedesi- 



31.8 Della manieri é! (f/uan 

'imo. Ripetiamolo a gloria della Ctyesa, 41 Spa T 
gna. Tutti i Vescovi della Terra devono agli 
Spagnoli, il non essere al dj 4'og£Ì ' semplici 
Vicari della Romana Sede. Eiitrìan dunque nel 
magnifico Teatro ad ammirjr l'egregia pietà , e 
segnalata Dottrina dì quei famosi Padri. 

In adempimento della promessa fatta agli 
Spagnoli di ripigliare la trattazione d. quelle ma- 
terie già stabilite nel Convento di_ G ulio IH. j 
Legati commissero allo ttudio de' minori Teologi 
(ette articoli degli Innovatori sopra il Sacranvrr 
to dell'Ordine. Allora fu , dice il Pallavicini , the 
■ videro essi aperta dinanzi una fitta fr^ìgìtft^ 
che gli costrinse ad arrestarsi: poterono fars\ 
la strada al termine desiderato, se non dopo tan- 
ti , e sì lunghi travagli, e pericoli, che iurte le 
arduità scontrate sin' a quell'ora in rispetto di 
questa poterono riputarsi agevolezze . 
,j La fitta precipitata era, che al settimo ar- 

Maneggio titolo de' Novatori, proposto a' tempi, di Giulio^ 
de' Legati a c cantante ,, che i Vescovi non fossero maggio. 
'X^m'I'Eu- ri de ' Preti Pf Lt SS e Divina „ i destri Legati 
linncdeVe- mozzarono le ultime parole; e che gli Spagnoli, 
ctsv' ijiere !*M deflri di loro, accortisi di questo maneggio, 
ài Disino com i nc i arono a strepitare, che non volevano es- 
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«A MéVSUart • e' efie assoluta monte si p'ropo- W?'" 
liesse l'articolo io Quella forma mede;ihia', in cui dc'fjdn 
fu proposto sotto il Legato Crescenzio. Gli Ar- f^ 1 '?»*,'" 
Civescovi dì Granita, di Braga . di Messina , e il «jp ««E* 
Vescovo di Segovia, che facevano di queste ri- E1 "' 
mostrarne a nome de' Padri di Spn g:ia , ebbero 
in risposta, che avendo i Luterani asserito essere 
lo stesso il Vescovo, e il Prete, era giusta tosa 
definire, che il Vescovo è superiore; ma non 
essere bisogno dichiarare con qual Diritto, uè da 
<!hi sta il Vescovo istituito , poiché non v" era 
sopra di ciò controversia - Anzi, replicò il Guer- 
l'ero, qtfesta è la vera Controversia fra' Cattolici, 
e" gli Eretici , e basta' &r disputare i Teologi ,' 
per accorgersi della necessiti' dì decidere questo 
punto. Giammai patti dalla bocca' de' Legati una 
risposta' più frivola. Un ragazza di set t' anni a- 
vrebbe capito , che il settimo articolo non sareb- 
be stato proposto in quella forma, nel Convento 
di Giulio, se non vi fossero degli Eretici, che l' 
affermassero ■ Ma i Legati , essendo stati colti sul 
Fatto , e' non potendo dichiarare le vere ragioni 
del lor maneggio, egli era una co.-a ben difficile 
df immaginare sù due piedi delle ragionevolezze . 



3SS0 Della maltiera dì pensare 

ITeoVogidì Finita questa confereuia * eil w conelasìone, 
Sp.Enipren-i Padri di Spagna cominciarono a sollecitar i Teo- 
vare* chsT '"S" ' °D3 etco ' tne nelle discussioni capitas- 
Virscovi so- ser0 a questo particolare, e ne tacessero men- 
tuiri di Re- zinne ne! riferir i loro voti nelle Congreg.izioni . 
medi'i'ìn", ^ : f Jtt ' Michele Oruncuspc , Teologo del Vescovo 
Xp ifpi"' ' !am P iolla • dimostrò che avendo i Luterani 
I Legali spc- is^erito , essere la cosa mede. ima il Vescovo., e4 
diclino un .. _ ,, . , .„ 

d.iifrp al 'I "«te ■ era d U"po rimontar ali (finizione dell 
PMtefice Ijpucojiato, per irarne la Ji iterili za , senza'di che 
di questa non sembrava ragionevol cosa condannare la loro 
Eh ipanulV. Uolt n»a , come Ereticai,.- . 

Giovanni hon-eca . Teologo dell' Arcivescovo 
dì Granata, rinfuriò il ragionamento d' Oroticu-- 
pe , discorrendo a hello studio sull' l-titu/tone dell' 
Episcopato. Egli provè con ragioni validissime, 
che i Ve-covi sono istituiti d* Ge-ù Cristo me- 
desimo. Fra le altre cose allego, che se il Pon- 
tefice Romano è istituito da Cristo, in virtù dJle 
parole dette a Pietro Ti darò le Chiavi ec, pa- 
sti li mie Ugnelle „ Parimente i Vescovi sono da 
lui istituiti , avendo detto agli Apostoli ., Sicco- 
me il Padre A mandalo me, itiiì io mando voi „ 
Ed i Vescovi sono i Successori degli Apostoli, 
pome lo È il Papa di San Pietro. 

I Le- 
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I Legati si apposero a vista, che questi prò» 
potiti de' Teologi Spagnoli partivano immediata' 
mente dal Tavolino dell'Arcivescovo di Grana- 
ta, che pretendeva in tal guisa dar motivo a'Pre- 
lati di ragionare, nelle' Congregazioni sali' Istitu- 
itone de'Vescovt. Essi dunque indussero un Teo- 
logo nel seguente giorno a perorare contrariando 
il sentimento degli Spagnoli ; e sema perder tempo 
spedirono un: Corriere al Papa partecipandogli fra. 
le altre cose la pretensione de'Vescovi Spagnoli , 
e i sentimenti , che i Teologi di quel Regno ave- 
vano spiegati in pubblica Congregazione. I Le- 
gati confessano di non vedere , ove tendessero 
que' Nazionali i ma che estendo soliti gli Spagno- 
li a tenere le mire da lontano , ed avendo fatte 
su tal propòsito litanie vocmen listine , ci poteva 
cernere, che volessero capitare al lor vantaggio. 

T Curiali Romani avvezzi a sentir dire, che 
i Vescovi sonò tali per Grazia della SJnta Sede t 
trasecolarono net ricevere da' Legati . la cattivi 
nuova , che i Padri di Spagna pretendevano di 
avere la ' loro giurisdizione immediatamente da. 
Gesù Cristo, e di essere Vescovi per sola mise- 
ricordia di Dio. La Curia non pensava più, che. 
I' espressione volgarmente usata .„ Per Grazia della 



jia bitta maniera J! pmtarr 

Saita Stàt „ era incogniti all'antichità,*» vena- 
ta di moda, dopo che ì Papi s'impadronirono deW 
le ufimi unioni de' Vescovi . Che W primi secoli, 
i $ac--i Pasturi non prenievan>» altro titolo, che; 
quellq semplicemente di ' «couii (MU ci fan te-. 
Stiinuiiiania gii scritti di Cipriano, Bjsilio , Ara* 
^rojii», Gregorio, Nazianeono., Gian^Grisostoino » 
Teodoryt a \ ec Che i' e>pres»jono t, Pittavo fcr< 
grazi* 4di(4 Stév Apostviita , t non usavisi anco- 
na' per gli limi \2&% B che tal forinola prima 
del Secala XV- nuu era uaiwrsalroeote accrcdi*. 
falla, e ascritta fra le costumanze legittime a). 

1 Legati ebbero i» risposta, che l'articola 
Concctoc-nte t' Istituzione de' Vescovi et» multa, 
ajdUo. » di grandissima conseguenza. Onde prò-, 
curassero, che tinse riroes-u al Pontefice: Ma sa 
por disgrafia andassero fallite te lor premure , 
questo osservassero inviolabilmente , di non lasciar 
decidere i che fosse di Diritto Divina: 



a) VeJi Yoomtjn. Discipl. Tom t pjg ,rj. Vghefe- 
lum Tom. III. «p. 163. Spicileg. Tom. I. pag. 14* Ge- 
rardo Arcivescovo di Nitori* 4 ii primo che Si dice, j1>- 
Mi preso il Titolo ii Arcivescovo per Gratis dell* San* 
ts Sede , e ciò noa £1 eh* per gli anni i>st. Tom, 11, 
Conci!, pjg, 1410. 



Btgti Spagnoli e\ jaj 
Io cowegnenM terminate le Congregazioni . IV- ■ 
cV' «inori Teologi, fu commesso ad alcuni Padri tolgo» % 
il formar i Canoni secondo le pronunciate seri- JKJjJj 
tenie . I Legaci . che avevano avuta la destrezza al Ca* 
«- .■ j i ■ • ■ i . ""i' J ="' 

di togliere dal settimo articolo le parole „ di Istituzione 

RAGION DIVINA „ ebbero ancora l> avvertenza jj^' fe^a» 

di mozzarle nel Canone, tonnata gii sotto il Le neri Pontifi- 

fat» Creseeozìo in «pesta guisa „ Non doversi f,V"lU. < o|£ 

ascoltar coloro, t quali insegnano , che i "' eiCO "5 e Jf|j' t sL, 

«i r.on sono di O/£irr0 DlV/NQ „ Imperocché gnol! a quo 

riflette lo Storico, quantunque quelle parole a- d"„,'''^''" 

vesserò di tr>r naturi J»n imi ma senso, avveduta- nt '^ 1 • e, °* 
'*> Sentente 

mente i Ledati le rifiutavano, per fuggire m sì su qutu, fi, 
delicata materia ogni equi votazione , che potesse -utìvtrtàìT 
riuscir poi, nella Chieia semenza di sedizione c). 
Come re dovesse la man dell'uomo riformar V ope- 
ra dì Dìo , o che tosse stàtQ buoiiospediente , sopì: 
prìnerc che il Papa è di Diritto Divino , pet 
«fuggire la semema dell.: Sedizioni Luterane L' 
istituzione del Soirmo Pontefice, e de' Ve-covà 
sono fondate egualmente , e coti la medesima 
chiarezza ne'libri Evangelici : e noi dobbiamo Mara 
a questo Vangelo e mpettare L'onera di Dio. 
Comunicata a' Vocali l'opera fatta sulle sen - 
;i . ili ., \ _ ..' .'■ ' ._\ ' 

a) Ltb. XVia. cip. 6. num. it. 
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tenze de' Teologi, l'Arcivescovo di Granata dis- 
se immediata meri te , che in que' Catoni mancava 
la definizione più necessaria apparecchiata ne* tem- 
pi di Giallo III- cioè, „ Che i Vescovi sieno isti- 
tuiti per DIRITTO DlffftQ „ e per lo stesso 
sieno maggiori de' Preti : giacché Calvino, Mu- 
sco, ed altri Novatori, negavano. loro questa mag- 
gioranza . Della quii cosa aver egli di già parla- 
ta a' Legati , .senza trarne risposta . Segui a con- 
fermar la sua Sentenza coi» molte autorità di SS. 
PP. e particolarmente di S Cipriano nella lette-; 
ra a Rogaziano , dove leggesi , che i Vescovile»-' 
no creati da Dio medesimo, e che 1* Episcopato: 
non è, che L'ut in miti i f e scovi . Da questo pas- 
so tirò egli la conseguenza , che il Papa è un 
Vescovo, come gli altri ; che tutti erano fratelli, 
figli di un Padre, che e Gesù Cristo, -e- di uni 
Madre , che è la Chiesi»; e che perciò il Ponte- 
fice li chiama suoi fratelli , non già per civiltà , 
ne per umiltà 4 ma perchè questa era la manie- 
ra, con cui il Papa, ed i Vescovi si trattavano 
fra di loro, prima della corruzione della Disti-) 
pliua Ecclesiastica . Di maniera , che se il Papa è 
d istituzione Divina , i Vescovi suoi fratelli fono 
éi Divi» Diritta . Il Guerrero fece in appresso 
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vedere , quanto fosse ella mai chimerica, ed as- 
surda l'opinione di coloro, che dicevano, essere 
pentitale l'autorità conceduta da Gesù Cristo agli 
Apostoli 1 e per conseguenza non poter passare a* 
Successori , eccettuato S. Pietro. Su qual ragio- 
ne, diceva egli tutto infiammato, possono essi 
fondarti , per sostenere con tanta arditezza un' 
opinione inventata da cinquant' anni 3 questa par- 
te, e si contraria alla promessa, che Gesù Cri- 
sto fl'ce a' suoi Apòstoli, di rimaner con loro sin 
alla fine del mondo? Cosa, che non poteva in- 
tendersi delle loro Persone, ma de' loro Successo- 
ti, siccome l'hanno interpretato tutti i Padri, e 
tutti gli Scolastici , a' quali tale Dottrina è dia- 
metralmente contraria . Conchiuse, essere queste 
cose certissime, e negate dagli Eretici, e perà 
degne, di rimanere definite . 

Il Cardinal Osio, Legato, ( secondo che fra 
Colleghi ti era già convenuto ) replicò che la 
stessa Confessione Augustana concedea questa pre- 
minenza nel grado Episcopale. Se dunque ripi- 
gliò il Guerrero, fin gli Eretici il dicono, per- 
chè Noi ci arrossiamo di confessarlo? A questa, 
obbiezione il Cardinale rispose freddamente: che 
cjo non si confessava, per non mostrar di porre 



gafi Della maniera Ai penta re- 

in lite > ciò che non è contesa dagli avversari r 
Soggiunse il Guerrero , che gli Ere risi , e 1* Con- 
fessione Augustana veramente il negavanv, e fé* 
ce istanza , che o si facesse U Definiaigac, o li 
rispondesse a' testi Evangelici, atte Autorità de' 
SS. PP. e alle altre ragioni da se allegate. E sic- 
come il Cardinal persisteva nel primo detto ; <* 
Arcivescovo di Granata esdamò pieci di ielo, mi 
rtmett» alle Ntzini a), 

Pon Bartoiommeo de" Martiri, vedendo il 
Legata ostinato nel suo proposito, provò che .gli 
Eretici concedevano a' Vescovi per Divina I.-t/~ 
lione la sola podestà di predicare 41 Yuiir<fk>i ma* 
non d'ordinare, * di confermare, come n.a la 
Chiesa Cattolica. In come g nenia era necessaria 
dichiarare contro dì essi, che tana questa jumc 
riti era data loro da Bio *}. Egli e sor premi en- 
te , che il Cardinal Osio , prescelto dal Papa per 
tuo Legato ad un Concili» radunato par condan- 
nare i Novatori , ignorasse i loto, errori , e molta 
più sorprendente, che fingesse d' ignorarli . Don 
Barro lo alinea ragionò .incora sulle arre cirimonie 
lolite praticarsi nelle Co tu a erari uni de' Ven-ovj ,.■ 



■é) Lib. XVTH. e»p. iram. J. 
*) Loc. sii, nota. 6, 



e »p?eg« il vero senso delle parole, che Santa 
Chiesa impiega in questa augu-ta funzione. Dal 
che appariva, uni torma ni praticamente le Chiese 
wue al sentimento de'PaJrì Spagnoli. 

L' Ajala, Vescovo di Segovia , perori con la) 
Staggio* energia , Sostenendo la Divina Istituzio- 
ne dell'Episcopato. Ei provò , che tutti ì Vessa- 
vi sano fotti dallo Spirita Sante « r*ggtre U Chie- 
sa dì Dia ; che a tulli è srato detto dal Salva- 
tore ,, ricavila U Spirito i ficcati the r't- 
txctctrttt ire. v , che «urti sono- ì Successori degli 
Apostoli , come lo e H Papa di 5- Pietro» che 
ù Cristo assegnò luto non meno la podestà di 
Giurisdizione , cha quella dell' Ordine i che tal 
GuLrif lizione si riceveva n*B* stessa Coitsac razio- 
na, che f' fifiiscopato non poteva Stare sen/.a di 
«sa ; che questa era la pura Tradizione Aposto* 
lica..- onde- con debili reni la Giurisdizione de' Ve- 
scovi, si debilitava insieme quella del Romano 
Fonrdko , « si dava il tracollo alla Sacra Gerar- 
chia a). Dal dottrinale dell'Ajala seguiva, che 
l'episcopato; di tua natura Contiene pierreasa di 
Sacerdoiio , e perifoiione d'ufficio Pastorale, • eh* 
sebbene la doppia autorità Episcopale d'Ordine, 
v^éi Gittri ìòìzìsnt possa acconciamente distia- 
•) Loc. cSfc 
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guersi; il dividerla però, non sarebbe che lace- 
rarla ■ contro l' Istituzione di Gesù Cristo ■ i 

Nello ucciso parere concorse il Vescovo Cren- 
se. Ei prese a dimostrare, che gli , Eretici -non 
rimiravano maggiormente ad altra , .elle ad ab- 
battere la Gerarchia • Onde conveniva stabilire 
perfettamente la Fabbrica di grado in grado , e 
mostrare il suo proprio Architetto, il quale eri 
Gesù Cristo a). b *. 'j ; . 

Francesco Noguera ,. Vescovo di Alifè, pro- 
vò che i Vescovi avevano ricevuta, la loro Giu- 
risdizione da Gesù Cristo medesimo. Non essere 
state dette al solo Pietro le parole „ Pasci le mie 
pecorelle „ ma_a tutti gli altri Apostoli ezian- 
dio , come insegnavano i SS PP. Leone I Ago- 
stino, Cipriano, Ambrogio ec. Aver Crisi» par- 
lato a Pietro insieme con gli ; altrt Apostoli, per 
dimostrare , che quella podestà dovea essere an- 
cora negli altri: aver di poi parlato a lui solo, 
per significar, che egli la poteva esercitare sen- 
za gli altri b) . .„ -j...... ■ I '.' . 

Il Gado, Vescovo di Lugo, disse, cheaven- 
do Gesù Cristo costituiti i Véscovi, specialmente 
«ccioc-t 

a) Hum..J.. . '; 1 .'. 
6) Nnm. i. 
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acciocché reggessero , e governassero ti Popolo . 
era contrario alia Divina sapienza, che i mede- 
simi non avessero ricevuta da lui la Giurisdizio- 
ne necessaria per il buon reggimento de* Fedeli . 
E cercò di trarne confermazione dal Concilio di 
Gostanza «). 

I Vescovi di Tortosa , di Veglia , ed in ge- 
nerale i Padri di Spagna fecero rutti gli sforzi 
possibili, per persuadere questa Definizione sì ne- 
cessaria , in circostanze che i Novatori pretende- 
vano di annientare la Gerarchia. 

I discorsi animati degli Spagnoli fecero viva v. 
impressione a molti Prelati, che credevano di ve- j£u jkkul 
dersi squarciato un velo innanzi agli occhi . Gior r,n ° P* r h 
gio Zifchowid, Vescovo di Segna sai Golfo di B U 
Venezia , aderendo all' Arcivescovo di Granata i " e -' v£tiÌ 
io, disse, non mi sarei mai creduto di sentir met- c ÌDI ° ■** 
tere i n problema in un Concilio Ecumenico, se 
1 Istituzione de' Vescovi sia di Gesù Cristo. Chi. 
pnque sente dire, chc.i Vescovi non sono d' Isti- 
tuzione Divina, si % ura , che q Uesto Concìlio.ia 
un Assemblea di penone profane. A ehe servfc 
dunque the i Padri soggiorni™ i tt Trento con 
fanti incomodi, e dispendi, se colui che gli * 
-fj^ - l 

ì Loe. «t. 
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incombensati di trattar le materie, può fi r ogni 
cosa da se con più autori A? La bella illusione 
del Cristian etimo a proporrti un General Comi» 
)Ìo, coir e l'unico Mezzo di decidere le Contro- 
versie! Per verirà io tono srato cinque mesi a 
Trento, senza mai sospettare , che si dovesse met- 
tere in questione, se il Concilio tiene la sua au- 
torità da Dio, e se egli può dire ciò, che dice- 
va il primo Gerosolimitano; £ piaciuto allo Spì- 
rito Santo , e a Noi. 

Cinquantatre Padri dissero sentenza unifor- 
me all' immortai Arcivescovo di Granata, doman- 
dando, che a' Canoni apparecchiati si dovesse ag- 
giungere la Definizione assai necessaria „ Che i 
Vescovi sieiio istituiti per Diritti Divino Il nu- 
mero sarebbe andato molto più innanzi , se di- 
versi prelari non adottavano la Politica dì tenersi 
lontani da questa controversia spiacevole alla Cor- 
te di Roma, fingendo delle indisposizioni; e so- 
pra tutto, se il Cardinal Simonetta, atterrito di 
progressi , che faceva il Sentimento degli Spagno- 
li , non avesse accortamente incombensati i Ve- 
scovi di Nicastro, e di Orvieto, di persuadere 
con destrezza agl'Italiani, che il tentativo degli 
Spagnoli «ra> dì sottrarsi all' ubbidienza del Pa- 
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pa. U che ridonderebbe in pregiudiiio dell' Italia 
tutu , la quale altro pregio non à presso le Na- 
ti oni Oltramontane, se non quello che riceve da.1 
Pontificato. Onde alcuni Vescovi ne ragionarono 
ambiguamente, e moiri non vollero ragionare affattp. 

Ecco una massima sacrosanta soverchiata in 
un Concilio Ecumenico dalla Politica . \\ dovere 
esigeva , che il Cardinal Simonetta, guardingo del 
frutto pec**ialr della Carte Rimana, in vece di 
ricorro fs al pregio deli' Italia, per impegnare i 
Bretati Italiani contro gli Spagnoli , avesse co- 
mandato a questi- -uoì Prelati, di studiar ben? 
.la materia; ili rispondere predsajnentc agli argo- 
menti ineluttabili , che i Padri di Spagna pren- 
devano ne.! libri- Evangelici , e ne' SS. PP ,'e di 
.trovare dal tanto joro., almeno un testo del Van- 
tgelp , i| quale provasse , che i Vescovi hanno la 
loro latori tà dal Papa , e non da Gl'sÙ Cristo me- 
desimo. Ma. questa impresa essendo impossibile , 
bisognava sopraffar la raginne col maneggio. Il 
Padre Pallavicini onora del nome di Fezimé il 
complesso c>i .que'idoiti, e zelantissimi Pastori fa- 
.yorevoli all' manza dell' Arcivescovo di Granata, 
per la Divina Istituzione dell' Episcopato a). Un 
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buon Criitiai'io inarca amsndué le ciglia ed è 
tenuto Jì Sfrecciare le p.igine della Storia . ove 
ìegge i terni.» iujiuriofi di tedisi*** , dt /-tzh- 
tte vibrati contro i venerandi Padri di Spaghi 
La gran cattiva causi , che abbisognava di lai 
puntelli per reggersi! 

Giammai Concilio tratta punta più spinoso v 
c rintrescevole alia Romana Curia, avvezza già 
da lunga pezza a riguardare i Sacri femori, co- 
me semplici Vicari , del Papa • L' idea , che ave* 
vasi dentro le mura dì Roma circa 1" autorità oV 
Vescovi, era cosi umiliante! che i Curiali si scan- 
dalizzavano , e -si facevano il segno della croce-, 
nel sentife, che i Vescovi fossero anche essi Vi- 
cari di Gesù Cristo. Perciò gl'Italiani, riflette 
Natal Alessandro, combattevano con gran calare 
'per l'opinione contraria, supponendo falsamente, 
che si diminuire 1' autorità del Pontefice Roma- 
no, se i Vescovi non ottengono precariamente la 
podestà, e Giurisdizione Sacra dalla Sede Apo- 
stolica , e sono Vicari non del Papa , ma di Ge- 
sù Crito a). Definita una volta te Giurisdizione 
' de' Vescovi iì Diritto Divina , crollavano da fon- 
damenti le pretensioni della Corre Romana , w 

<) Hi*. Eccles. Tom. Vllì Diw. J - ». 
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ini!tlìaia di Curiali , e di Spedi zio nif ri seppelliva- 
no nelle loro alte rovine. I Legati, vedendo t' 
impegno ineluttabile de'Padri Spagnoli sulla Di- 
vina Ltituzione dell'Episcopato, tremarono per 
la Koraana Curia . Essi si accorsero , scrive il Vi- 
•conii, che se da vasi orecchio a' Padri Spagnoli, 
«eijuireblie; che le Chiavi al solo Pietro non fu- 
-tcno date ; che i Vescovi , eccetto il Sacro Pri- 
ma ti , sono al Pontefice uguali ; e che grand issi- 
■ma influenza avrebbe no julla Collazione de' Se- 
rafici , sui t' esci u- ione delle riserve. Prevenzioni , 
ec •). Da questo quadro sbigottiti i Legati fe- 
«ero gli ultimi sforzi , onde impedir, che gì' Ita- 
liani si unissero agli Spagnoli , e cosi salvare il 
•fruita pecuniale delia Certe Romena, lmperoctbì 
egli ì il deaera , eie prendane tempre di mira qui- 
tti Signore, fecondo l'avviso di Francesco Var- 
■gas al Ministero di Spgna. 

Lo Spagnolo Diego Lainez, diserrar della _ VI. 
Dottrina de' suoi maggiori > dovea far il prodìgio mó^UDicl 
di regger saldi gl'Italiani ue'lor pregiudizi, «di JP. n j'jj^j e ; 
fargli chiuder gli occhi a tanta luce . Egli fu Getui , di- 
dunque l'ultimo a dire , secondo il predetto rito titpagnn]**" 
■ lai da' Legati . prescritto . ed occupò tutto il P* c politica, 
tempo della Congregazione' Il suo voto ebbe fa- 
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ma', d(ce il Pallavicini* al fari di quanti mai ti 
escollatiero in quel Concilio a). Difatti la tessiture 
del dùcono fumato dovei sembrare alla calca de- 
gli Italiani un capo d'opera di raziocinio. Ei so- 
stenne fra le altre cose , che il Romani) Pontefi- 
ce & l'universalità della Sacra podestà \ la quale 
distribuisce egli a' Prelati minori , secondo ■ che 
giudica opportuno Che i Vescovi sono posti-dal- 
Io Spirito Santo a reggere la Chiesa mediatamele 
te, come si costituiscono i Magistrati Laici . Che 
niuno de'testi allegati, per attribuire; a Dio la 
costituiione de' Vescovi , prova l' intedto . Di- 
mandò, come lo Spirito Santo a veste posti i Ve- 
scovi : portandoli forse di peso , e collocandoli 
nella Sede Episcopale esso im*i'H~niHimen:e ? Non 
per certo.; ma eletti dalla' plcbe-^ e "fitti' Vesco- 
vi dai Consacratorr. In somma cune hi use, cheli 
Papa e un vero Monarca nella Chiesa. E sicco- 
me quest'opinione aveva tutto il sentore della 
Cortigianeria più sfacciata , il- Lainet confessò in- 
genuamente, che molte persóne l'avevano esor- 
tato a non- impacciarsi in tal briga ,' per. non at- 
tirarsi il rimprovero di Adulatore del Papa ; Ma 
che egli si credeva obbligato a difendere la ve- 



a) y&. XVIII. cap. i). 
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»ira . Che, tre volte erj intervenuto in quel Con- 
cilio sorto Paolo, Giulio , e Pio, e che sempre 
vi aveva parlato sinceramente; nè aver -egli ra- 
gione d Operar in altra foggia , perciocché nulla 
a cercava > o sperava , 0 temeva a). 

Dal discorso del Li ine t veniva in conseguen- 
za, che niuno de' testi , che si allegano, per at- 
tribuire a Dio la costituzione dei Papa , prova V 
intento Imperocché in qual maniera pone Dio 
i Pontefici: portandoli Forse di peso, e collocan- 
doli nella Santa Sede «so immediatamente* Non 
per cerio; ma eletti dal Sacro Collegio. Il ra- 
gionamento di questo Teologo , tessuto di ridi- 
cole , fredde, t sofistiche distinzioneelle contra- 
rie alla comune intelligenza de' SS* PP. e alle 
massime de' Concili Toletani, dispiacque agli Spa- 
gnoli, che avevano sempre nelle labbra le paio- 
le di S. Gregorio Manno ad Eusebio „ Se uno i 
Veueva Universali , segue the voi altri non siete 
■Vestavi. Ma egli era compatibile, e compatito 
some Generale di una Religione incorsa nella dis- 
grazia della Corte dì Roma nel Pontificato di 
Giulio HI , per aver voluto gì" Individui della 
medesima , gii potenti nella Regia dell'Augusto 
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Don Carlo I > sostenere da veri Spagnoli i Dlrìttr 
del loro Monarca contro le pretensioni smodate 
della Curia Romana. 11 Lainez, che diceva, nul- 
la aver da temere, sapeva ben egli , che il Papa 
Giulio chiuse in quelle circostanze le porte del 
Vaticano alla nascente Società , e che questa et* 
una lezione molto istruttiva per l'avvenire «).r 
I Le ™* t - richiesta ri solutissima de' Padri di Spagna 

snlundi non sostenuti da tanti altri Vescovi, obbligò i Legati 
tnìionè 1 di" 0 P cnsa fe > c bilanciare altre forme intomoa quel 
DiVitrobvi scccimo Cr * none ' Do P° 'nnumerabili immaginazio- 
no, danno ni formatasi in ultimo Una nuova miniera , i Le* 
« forme""" S ati la comunicarono agli Spagnoli , che la di- 
canone tnn- sa [(provarono altamente „ Onde ì Presidenti, dice 
tutte T Jiià-. lo Storico , fra sdegnati della dure»a, e disperati 
PadrUi Spa- Jtl!a concordia , deliberarono tuttavia di propor- 
gna, che fan- | a , c di procedere se condo il più delle Scotto- 
«ranìTIè zc . No» dimeno rattemperatosi in loro queste 
più risentite. Mlorc da[ freddo de|la not „ t i, mtttina appre ^ 

so di nuovo si ristrinsero te Prelati più confidenti 
per investigar qualche via d'accordo ,, Ori men- 
tre stavano tutti applicati a questo pensiero ,mea-\ 
- - tre le? 

a) Vedi Orlandin. Hist. Soc Jet». Lib. XIV. nnn. 
if^JJailltt Vie. de.S..Ignice_Ionu II i« fri pag. 411, 
Fleury concio, de l'Hist, de l'Eglise an. tfffeu-J (* 
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«re Te perione pià emettenti si struggevano goc- 
cia a goccia il cervello per ritrovare una ma- 
niera plausibile di escludere dal settimo Canone 
Aa Regione Divina , furono i Legati chiesti d' udien- 
7.1 da multi Padri Spagnoli , i quali chiedevano 
giustizia ,. che t ratta odo si intorno al Sacramento 
dell'Ordino, non si dissi mu lasserò le prerogative 
concedute da Gesù Cristo all' Episcopato , e che 
ai ponesse assolutamente quel Canone, il quale 
era» già stabilito a' tempi dì Giulio III . Ove ciò 
fo *e loro negato, ne farebbon querela col Re 
Cartolilo, e con gli altri Principi, e non sareb- 
bono più compar.i nelle Congregazioni . L' Arci- 
■ vescovo di Granata, consapevole del maneggio 
iÌL-1 Cardinal Simonetta , e delle ciarle già sparse 
da'Vescovi di Incastro, e di Orvieto, soggiunse 
recarsi i Padri di Spagna a graviv-ima ingiu- 
ria , che .alcuni per ciò gli notassero di poca fe- 
de verso la Sede Apostolica, in quella p.irte non 
ceder E-ii a veruno : : e ni segnu , autorevole di 
.lor fedeltà contentarsi,. che. si ponesse ne! Cano- 
ne: i Yesconi essere, di Ragion Divina ^oggeCIi 
al Papa, e obbligati, ad obbedirle a) „ . 

v y 

f) Cap. 10. non, ». . ( ^ 
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VIIJ Questa schiera rispettabilissima di Tadri it 

iLegjrien- Spagna, che avevano alia lor testa 1" Arcivesco- 
•ijjime vo Granata , é chiamata gentilmente dal Padre 
Miioni y e Pallavicini nn Drappello di alterati Spagnoli' La 
tati da' Ve protesta però di que Padri gravissimi lasciò i Le- 
lU* s? tw = ati in S tave »lfec«Uiiiii« , per temenza che so- 
pungono^di- prevenendo i Francesi si unissero agli Spagnoli in 
formcdelCi-pUnto, il qua! parca favorevole a tatto 1' Ordì— 
■tion* Op- nc Episcopale; e che per la stessa ragione si con- 
poiicioni d«- giungessero loro molti Italiani. Temevano emo- 
B '' Spian0 '''dio 1 che ritenendosi gli Spagnoli dalle Congrega* 
liani, secondo che avevano minacciato) di leg- 
gieri se ne riterrebbono anche gli Ambasciatoti » 
e specialmente ciò farebbono gl'Imperiali, iu ca- 
io che venisse al Concilio per Oratore del Re Fi- 
lippo il Conte- di Luna. Sicché poteva seguir una 
tal separazione, che il Concilio con poco onore 
si disciogliesse ; rimanendo in lite dubbiosa * gin- 
dizio del mondo, io chi ne fosse la colpa «) . 

Mentre i Legati erano cosi pensierosi, com- 
parve loro uno suolo di quasi quaranta Prelati 
italiani , facendo istanza < che non si desse udien- 
za a' Padri dì Spagna , ne si mutasse cosa alcuna 
nel settimo Canone già proposto . Rispose il Man- 
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covano a nome comune , ringraziandoli dtl pio 
ufficio, e che tal era ancori il proponimento de' 
Legati a) . II pio uffici» era, che ì Vescovi rima- 
nessero Vicarj del Papa , e non di Gesù Cristo. 
E que" quaranta Prelati Italiani trovavano que- 
sta pia idea molro confirme alle parole del Van- 
gelo .. come il Padre à mandato me, cojÌ man- 
do io voi „ , 

.Ci* no» ostante il Canone fu mutato in al- 
tra (unni, ed era co-i concepito „ Fosse scomu- 
nicato chiunque dicesse , la podestà Episcopale d' 
ordinare, di confermare , d'insegnare, non essere 
di Ragion Divina ; o la podestà della Giurisdi- 



2Ìone , che hanno i Vescovi 




«ferita 


da Cristo nel Pontefice Rom 


ano suo Vica 


rio , la 


quale da lui deriva ne' V 


escovi , quand 




assunti in parte della sollecii 


radine ; ,0 chi 


dices- 


se , che i Vescovi non sono ; 


uperiori a'Pret 


i „.Ri- 


dotto il Canone a questa fu 


rma . i Legati 


proeo- 


rarono di tentare gli animi 


de" Padri di S 


pagna . 



Ma furono Ritrovati .poco arrendevoli . L* Arcive- 
scovo di Granata ricusò quelle parole appostevi 
in parte della solite il «dine , sostenendo non essere 
ceno , che i Vescovi sieno assunti dal Papa , ed 

ZzJL 

t) Nani, j. 
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tssere falso , che i medesimi tengano la loro au- 
torità da Gesù Cristo nella persona del Romano 
Pontefice ti) 

Bisognò formare ali altro novello, e più si- 
curo disegno, ridotto in questi termini ,, Sia 
scomunicato , se alcun diri , non essere stato isti- 
tuito da Cristo, che nella Chiesa Cattolica sieno 
i Vescovi , ed essi quando sono as.-unti in parte- 
delia sollecitudine dal Pontefice Romano , suo Vi- 
cario in terra, non esser veri, c legittimi Ve- 
scovi , superiori ai Preti ; e non aver la medesi- 
ma Dignità, e la medesima podestà, che hanno' 
ottenuta sin'a questi tempi „. Intorno a tal nuo- 
va forma cominciarono a pronunziarsi le Senten- 
ze. Ma gli Spagnoli rimanevano sempre nel loro 
sentimento - li -si negavano assolutamente, che i 
fettoni f attiro chiamati dal Papa in parte deli* 
sollecitudine, ed asserivano, esser eglino Vicari di 
Gesù Cristo , e non del Vescovo di Roma b) . Il con- 
corso de'Prekci nella loro sentenza cresceva vie- 
più nell'andare innanzi le Congregazioni. Tal- 
ché il Pontefice, divenuto gelosissimo , non fa- 
ceva che mandare al Concilio nuovi Prelati Ica- 
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lini, onde impedire la propunderanza al partito- 

de"Padri di Spagna . 

I Legati dal cancri loro tentarono d'impedì- IX. 

re , che i Francesi venuti di nuovo al Concilio } L «S"' 
tentano d 

li unissero agli Spagnoli . A quest' oggetto il Car- impedire 1' 
dina! Scripando si abboccò a nome comune cui Franeeii'**. 
Cardinal di Lorena , per significargli lo stato del J^g^" 1 ' 
Concilio, e- distendendosi a ragionare de Ha ftr- troversia 
veute Controversia, gliene domandò Consìglio; 
arte , dice lo Storico , efficaciisima per ottenere R o»' ■ 
insieme ? aiuto. Il Lorenese mostrando singolaris- 
sima osservanza al Pontefice , e volendo liquidare, 
se il sentimento degl' Italiani fosse quello della 
Chiesa Cattolica, propose al Seripando il partito 
di deputare due per Nazione , i quali formassero 
ì Canoni. Ma il Seripando atterrito di sì fatta 
proposta ritirossi dicendo, che Sua Signoria Jlima 
non conosceva ancora ben ijue' cervelli , e come poco 
/ossero scambievtilmente arrendevoli. Benché in ve- 
rità, riflette il Pallavicini, ciò che spiacque al 
Seripando in quella proposta, fu l'aprirsi l'uscio- 
alla maniera di procedere per Nazione a). E di- 
fatti essendo tutte le Nazioni del Cristianesimo 
in ciò> contrarie agl'Italiani, i Legati avrebbono 
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fitto uno sbaglio, e commessa una Eresia in po- 
lìtica , adottando il consiglio imparziale del Car- 
dinal di Lorena • . . - 
X. Questo Porporato, prima di ragionare «o pi*. 

VcVco'vo * ii 11 Cail0llc controverso, voleva adite tutti i Ve* 
Ltiria che scovi, salvo i tuoi; .notando coti diligenza i voti 
intieri Con- di ciascheduno. Fra Gaspare da Casale... Vescovo- 
£"fi"i° ne - di Leiria , occupò eijli solo, con la buona per- 
missione de' Legati, tutra la Congregazione de* 
giorno 44. di Novembre , vago che jt Card illai- 
dì Lorena udisse da lui le gran ragioni , di*- fian- 
cheggiavano il sentimento degl'Italiani. Et disse 
in sostanza le cose medesime già dette dal Lai* 
fiez „ Poter essere una cosa di ragion Divina/ 
immediatamente, * r*tdt attorie fu t . Gli Apostolb 
essere stati da Cristo immediatamente ; rotti già 
altri Vescovi di poi avere la pode-tà e dell' Or- 
dine , e della Giurisdizione prìntipaimtn*» da Cri- 
sto , ma mediatamente , cioè, per mezzo del Papa 
suo Ministro 0) „ E tutto questo gergo senza uh 
testo Canonico comprovante , che i Vescovi sien» 
i Vicari del Papa . Questa mancanza di solidità 
in assunto di tanta importanza era la confutazio- 
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ne pià luminosa di questi smilzi , e digiuni Teo- 
logi Antitpagnoli. 

La Congregazione del primo di Dicembre Celeberrima 
lira tempre mai cef.bre nella Storia dei Concilio Congregi- 
H Trento. Melchiorre Avosmedian r Vescovo di primo di Di- 
Guadi» , ragioni sul Canone proposto , ove dite- "s, br f n *"i 
«si , ette i Vescovi fusiera assunti dal Papa rn^ PlJri j> 
.parte della ioli ecica di , e che esso gli stabiliva tono tratti- 
«ri Vescovi. Questo gran Teologo, e Canonista, Ete ' 
sostenne che conveniva spiegarsi di una maniera 
meno limitala ; perciocché 1 chiunque frese stato 
•lerro a tenore de'Canoni Apo.ttìlki , e del Con- 
cilio Niccno, sarebbe certissima niente vero Ve- 
Icovo nella Chiesa di Dio , quantunque non fosie 
Chiamato, né confermato dal Pontefice Romano) 
atteso che i suddetti Santissimi Canoni attribui- 
scono ai fatta iniziazione", e consacrazione al Me- 
tropolitano t senza rare menzione alcuna del Ve- 
scovo di Roma. Oltre che la costumanza della «i 
Chiesa Universale non è, che il Pontefice faccia 
le Elezioni, giacche S. Gian-Grisostomo , S. Nic- 
colo , S, Ambrogio , S Agostina , furano veri Ve* 
scovi senza essere irati eletti dal Papi. 

Il Cardinal Simonetta , temendo , che questo 
Dottrinale co» ragionato fosse applaudito , e prca- 
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desse piede nel Concilio, interruppe il dTscòtfodet 

Vescovo di Guadi* . Questo Spagnolo , gii infervo- 
rato nel suo artingamefitó, supplicò j che gli ti per- 
mettesse di continuare dilucidando la sua. idea . Afa. 
siccome il Concilici era ormai composto di Prelati 
quasi tutti Italiani , e molti di essi erano stati 
mandati di fresco al Santo Sinodo, per far fronte 
a' Padri dì Spagna; alcuni de' più coraggiosi. * 
meno addottrinati, cominciarono con /.da affet- 
tato a strepitare, a gridar Eretto., a urlare 
Anatrala, Anatema, e che bisognava cariarne 
.■via il Vescovo di Guadi* , e bruiiarlq vivo- (n 
breve divenne uni ver*ale tunjulto de'frcUVt» 
che si diedero a schiamazzare, a fischiare , e a 
battere i piedi, approvando . moltj il sentimento 
dì Avosmedian , ed al «ri rigettandolo . Gli oppo- 
sitori inoltrarono la faccenda sin' agli ultimi inr 
tulli Ls>Ì inveirono contro i Padri Spagnoli . ca- 
rne se avessero in. ciò sostenuta un fresia mor 
Struo-i-sima . Questi Spagnoli ,, dissero eglino, ri* 
fanno i Candid, ti danno' più fastidi, e più ii^- 
- barazzi . che gli nessi Eretici ■ 7 Gli Eresici tiete 
voi altri T , risposero i Padri di Spagna, offesi 
.dall' impertinenza , e scandalizzati dalla supina 
. . . - , ■■ _ ,-t. . igiW 
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Ignoranza di que' Prelati declamatori, che scredi- 
tavano il Concilio a) . 

I Vescovi Gallicani rimasero attoniti nel sen.- XII. 
tire questo contrasto clamoroso. Il Cardinal di Vespri di 

Lorena disse schiettamente, che se un fatto simi- Francia, ri- 
inoltrarne 

le fosse avvenuto a qualche Francese, avrebbe del Cardinal 
egli subirò appellato da questa Congregazione ad f} e 
un Concilio -più libero; e qualora non ti pensas- Presti Sfa- 
se a reprimere questa licenza , i Francesi se ne 
ritornerebbero tutti in Francia , per non sentire 
ti fitte insolente. Soggiunse, che era cosa molto 
ridicola , farsi vedere storditi a segno di chiama- 
re eretica un opinione , che realmente non è ta- 
le; che se ì Prelati a 
materia . non avrebbonc 
non/iato l'Anatema , ne c 
ti probo , e illumini 
sopra di ogni cosa i 

alone Spagnola, la quale esigeva il rispetto uni- 
versale . 

Questi insulti fatti a que-' Padri gravissimi 
sì conti per la loro egregia Pietà , e segnalata 
Dentina, punsero vivamente il cuore di cinque 
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Prelati Spagnoli, i qujli si erano sin da principio 
dichiaraci in favore de' Presidenti , ritirandosi in 
certo modo dal corpo della lor Nazione . Essi 
Vennero a' Legati di compagnia , e protestarono 
per le contumelie usatesi al Vescovo di Guadix, 
che ove non si provvedesse in futuro, sarebbona 
ncce»sitati di unirsi a'Padri di lor Nazione per 
difenderla da tali imiti ti. I Legati, vedendo che 
la doglianza era giusta » e che la perditi sarebbe 
grande, s'ingegna reno di addolcirli con Ogni si- 
gnificazione di amorevolezza, e con ogni abbon- 
danza di promissioni *) . fe per verità la perdita 
sarebbe ttaia grande; imperocché que* cinque Pre- 
lati notìziavano i Legati di tutti gli andamenti 
degli Spagnoli, e gli mettevano in istato di ben 
concertare i loro espedienti . 

Nel giorno seguente il Cardinal di Lorena, 
Il Lorerieie in pubblica Congregatane , biasimò con modestia 
Spandi 8 ", e gravità il preceduto rumore , e segnatamente 
iiip«t« d»- coloro, che avevano avuta la dabbenaggine di 
Vt^oro" ìn" pronunziare contro il dotto Vescovo di Guadii , 
pubblica Anéttma, Ù4 braciaio, ì Eretico: e disse, che 
Congrega» , c 

«•ne- dovessi ritrovar efficace rimedio verso si tatti 
impettmenri . Ma un de" Vescovi , che nella pre- 
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cedente Congregazione avea fatto gran minora 
contro i Padri di Spagna , colpito dalla predica, 
del Cardinale, rispose da franco , che se gli Spa- 
gnoli volevano non essere toccati nell'altrui mo- 
to, doveano essi non dame cagione con proferire 
delle Eresie si mostruose a). Da questo nuovo 
insulto il Cardinal di Lorena capi , che si predi- 
cava a' sordi, e che que' Prelati aveano piutto- 
sto bisogno o'istru'ione, che di correzione- Que- 
sti fatti avvenuti in un Concilio Ecumenico pro- 
vano dimostrativamente lo stato degli studi Teo- 
logici dell'Italia a que" giorni , in cui i Luterani 
abbattevano I* Episcopato , 

„ Appena finito un disturbo, dice il Pallavi- XIV. 
........ " e - j- . Nuovi sol- 

do, in aria di degusto , appena finito un ditti* Uv , Tlotlc 

ho, „e «or* un altro., e con „„ altro Spagnolo, «■« «£ 
ridila Congregazione del di seguente ■, ■ piacomu gniapr.pn- 
Noguera, Vescovo di Ahfe, nel dire il suo fO- g^ìj" 
to, prese a dimostrare, che ì Vescovi dopo '» Xi,ft'"' 0 ch! 

nè chiamati da S. Pietro, ma dal Salvatore, co g*gj£„ 
me S Mattia , e S. Barnaba i che perciò S Pie iione , 11 ri_ 
tro avea detto al Signore ,, mostrati chi tu bai ■ wiahutt • 
«letto „ Onde S. Giovan Grisostomo riflette , che 
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S. Pietro altro non fece in questa Elezione, ie 
non dichiarare la Divina scelta . Che si vede un 
altra elezione di queiro genere . allorché lo Spi- 
rito Santo dice agli Apostoli ,, Separatemi Sju/o, 
e Barnaba ec. „ Che in conseguenza la separazio- 
ne , e la consacrazione , tono l'affare degli uo- 
mini, ma la collazione dell autorità è l'opera di 
Gesù Cristo, del pari che l'efficacia de' Sacra- 
menti • 

Il Cardinal Otto interruppe il Vescovo Spa- 
gnolo, pretendenJo, che sì fatti discorsi ( che 
prendeva egli dalle Sacre Carte ì tendessero di- 
rettamente a distruggere , e non a edificare , e 
che non conveniva a' Vescovi di eccitar questio- 
ni sopra d loro Sovrano Secondo questa rimo- 
stranza , parlare col Sacro testo alla mano , era 
distruggere; c mettersi in contraddizione con le 
acre pagine, era edificare- No<;ucra fece vedere 
al Legato, che era impossibile sistemare la Giù. 
riedizione de' Vescovi, tenza chiamare a disami- 
na l'autorità del Papa* L'Arcivescovo di Grana- 
ta prese le parti del Prelato Spagnolo, e disse, 
che avendo gli altri detto il loro sentimento , era 
ben di dovere, che il Vescovo di Alife ne dicesse 
anche egli il suo . Gli altri però , replico uno de' 
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Vescovi Italiani non han detto di queste cose ■ 
Sii di ciò SUscitossi una disputa calorosa , e biso- 
gnò che il Cardinal Simonetta facesse all'Italùno 
segno di tacere, e di lasciar che lo Spagnolo con- 
tinuane il suo discorso . Ma siccome il Nogucra 
insisteva a tentoni re in favore dell'Istituzione 
Divina dell'Episcopato, il Legato, che voleva 
dal lungo ad altri , f^co finire l'aringo spiacevo- 
le , con dirgli : voi siete un insolente 12). Egli 
.era riservato al Lainez, al Casale, ed a si fatti 
Teologi, di occupare le intiere Congregazioni co[ 
- lor gergo dì Ktjialamente , immedi atomtnr? , pria' 
tìpalmtate . Ciò incontrava il buon piacimento de' 
Legati I Padri Spagnoli , e gli altri del loro par- 
tito , che parlavano Vangelo, sacre pagine ,. e SS. 
PP. doveaoo sbrigarsi il più presto che fosse pot- 
abile con queste (oro impertinenze, e con que- 
ste Eresie , che tendevano a distruggere , e non 
a edificare . s 

Il fervore dì questa Controversia avea 1 se- j p^J'jj c j 
condo l'avviso del Pallavicini, eccitata la curio sbucano 
siti di molti a cercare il perchè- Fra gli altri roU^'imp^* 
ridicoli arzigogoli immaginati in disgredito de' Pa- 5"°j^ e 
dri di Spagna, dice vasi , che que' Vescovi foise- 
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fittali Divi- ro jg M i sentenza ultimamente insegnata- Sa Fran* 
ne dell'Epa cesco Vittoria, seminatore in quel Regno della 
Scolastica Teologia) e siccome ognuno è inclinata 
a sentire altamente del proprio grido , una tate 
opinione avea percià trovato favorevole ricetta 
- nella mente de' Vescovi' *). Ma questi curiosi 
erano motto ignoranti della Storia della Teologia 
Scolastica, e di quella eziandio della primitiva 
Chiesa, e de' Concili Toletanì- Egli era preci.*- 
mente tutto al contrario, che bisognava filosofa- 
re. La Dottrina, che faceva discendere l'autori- 
tà de' Vescovi dal Romano Pontefice , era un Ro- 
manzo inventato da' Teologi Scolastici , che co- 
minciarono nel Secolo XIII a sofisticare, in vece 
di studiare i Santi Padri. Gli Spagnoli, che insi- 
stevano a Trento sulla Divina autorità dell' Epi- 
scopato , non vi apportarono cavilli- di «cuoia, ma 
Vangelo, Sacre pagine. Tradizione Apostolica, 
e SS. PP« Erano i Pontifici , che veniva!» fuori 
eoli' immediatamente , mediatamente, principalmen- 
te ce. ce Egli è da notare, che nel Convento di 
Giulio III. gl'Italiani, e lo stesso Cardinal Cre- 
scenzio, Legato Poh lìtio , convennero senza con. 
trasto , nea Avverti filettar colore , i quali tate— 
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gitana the i Vestavi non mm di DIRITTO DIVI- 
tCQ, Avevano cui fune imparata questa sentenza 
nella Scoola della Vittoria? Niente affatto. La 
loro ragione saldissima era , che questa veri 1 a ev- 
itava tvidenttmeiut da LIBILI EV ANGELICI. Do- 
po dieci anni gli Spagnoli ritornano in Trento 
co* medesimi sentimenti, e trovano con loro sor- 
presa, che il nuovo Legato di Pio IV muta i re- 
gistri del Legato di Giulio III. I curiosi dunque 
erano molto bibace ioni a cercar nella Spagna i 
notivi che rendevano tanto calorosa la Contro- 
versia dell' istituzione de' Vescovi . Egli era nell' 
Italia, che bisognava trovare il motivo di que- 
sto inaspettato cambiamento di registri . 

Allora- filosofando a sangue freddo, avrebbe- 
ro i Curiosi rilevati i motivi di questo strano , e 
improvviso avvenimento. E-*i avrebber veduto, 
che avendo gli Spagnoli traversato nel Convento 
di Giulio il Decreto del Cardinal Crescenzio! ri- 
guardante la pretesa Aitmartèia Pontificie; l'inte- 
resse della Corte dà Roma esigeva di abolire as- 
solatamente quello Divina Istituzione de' Vesco- 
vi. Questa seconda Definizione, senza la prima, 
-avrebbe spiantata la Romana Curia. Imperocché 
«e seguiva , the i Vescovi, cecino il Stero Prima- 
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lo sono al Ponte/Ite uguali , e the grandissimi in* 
fiitenza avrebbero solla Collazione de* Benefit} et. te- 
Ecco perchè si mutano i registri nel Convento di 
Piò, e si accende con ciò il fuoco della Contro- 
versia. Onde il motivo vero, e reale di tante in- 
quietezze non era la Teologia Scolastica , né il 
Vittoria, né la Spagna, né gli Spagnoli, ma la 
sola Politica guardinga del frullo pecuniale dilli 
Corte Romana . 

Capivano bene gli accorti Curiali, che gli 
Spagnoli avevano pur troppo ragione , e che il 
Vangelo era chiarissimo come il Sole in favore 
della Divina Giurisdizione de' Vescovi . Ciò non ii 
definisce, diceva al Guerrero il destro Cardinal 0- 
sio , perche neppur gli Eretici il negano E cosi tutti 
que* discorsi Antispagnoli del Lainez, e de* Boati* 
fu\. zeppi di cavilli, e dì frivole ilietioiìoncdlt, 
non erano che un puro passatempo, che faceva 
buon giuoco a' Legati, per temporeggiare, per. 
maneggiare, per far disperare i Padri di Spagna 
e per gettare un po di polvere negli occhi de' 
Vistovi ramasti in Trento , i più di loro inesperti 
digli affari mondani a) . 

Noi 

. — - , 

I a) Faliavic Lìb. V. cip. ij. nam. a. 
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Noi vedremo in seguito , clic la Corte di 
Roma si contentava di quella Definizione , pur- 
ché prima si definisse I* autorità Pontificia . non 
già secondo il Decreto formato da' Padri , in cui 
co ne ci e va si al Papa la medesima autorità eh- ave- 
va S. Pietro: ciò non bastava a* Curiali; e sica- 
pìsce il perchè senza tante riflessioni ■ Ma non po- 
tendosi rilevare dal Vangelo , nè dalle Sacre pa- 
gine, che.i Papi avessero più autorità di S Pie- 
tro, bisognò far un lai ciò sujle Controversie con- 
cernenti la podestà del Pontefice, e la Giurisdi- 
zione de' Vc>covi , per non esporre la Chiesa ad 
tino Sci, ma , Stante l' impegno ineluttabile della 
Romani. Curia, a non lasciar correre una Defi- 
nizione sema l'altra , pretesa in Roma, c con- 
trariata nel Coni Ìlio, 

Dopo di ciò, gli Spagnoli sono i sediziosi che 
inquietano il Concilio con le nuove questioni de 
Vittori*, Coloro poi che mutano tutte le Carte 
del Convento di Giulio, e che accendono con 
quesro maneggio un fuoco cosi stridente, sono 
.tutte persone innocent issine , pacifiche, e fonda- 
te eziandio nell'antica Dottrina della Chiesa. C9- 
sì almeno comparisce nella Storia del Concilio d 
Trento, fatta per uso degli Italiani- 
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XVI. E 1 u ' piacerai di rilevare le particolari ve— 

«tttib'aiic Che duce ' clle " Pallavii: ' ni attribuisce a' Padri Spa-- 
il P. Pilla- gnoli e Gallicani , a' Principi , e Ministri Cartoli- 
Spagnola li c " Discorrendo dell' impegno de* Vescovi di Spa- 
"S^^rjPa- gna a voler che apertamente si definisse, l'Isti— 
getti cunm- tuzione de' Vescovi, e la loro Giurisdizione es- 
mane'pìe^ sere * S Divina, discorrere egli io questi 

tensioni . precisi termini . 

„ 1 Vescovi Spagnoli, rilevati e per ampiez- 
za di Chiese , e per copia di reiJite, e per emi* 
nenia o di Famiglia, o di Dottrina, e per vene- 
razione de" Popoli , agramente sopportavano la gran 
preminenza de' Cardinali , e non meno la gran sog- 
gezione agli Uffiziali del Pontefice, ed a' Tribù:- 
lunati di Roma. Onde portava n credenza, cheti 
sommo bene della Chiesa sarebbe stato ritrarre in 
-piano i Cardinali , e innalzare agli antichi Dirit- 
ti i Vescovi, restituendo ad essi l'intera pode- 
stà, con torre le Esenzioni delle Persone, e del- 
le Cause ; onde fossero poco meno, che Sovrani 
nelle loro Diocesi ,,. 

„ 1 Prelati Francesi , come coloro , che meno 
possedevano di Giurisdizione Ecclesiastica , posti 
gli usi di quel Regno in dilatamento della pode- 
stà secolare , meno ancora ne sentivano di scemo 
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da' Tribunali Romani., e meno si richiamava™ , 
tir la Porpora facette uggia alla Mitra; ma tutti 
quasi erano rivolti, a- moderare la Monarchia del 
Pontefice, secondo, i sensi del moderno Convento 
di- Ba-ilea da e15 ' approvato : percalli in tal modo 
fisco farebbe nato ler (be temere de' suoi divieti, 
f, de' tuoi- g/ut'tgbi } patendo eglino sempre mai 
rintuzzargli , o convocando , o minacciando Con- 
tili!). Ntl quale perciò volevano, che fusie au- 
tomi e sopra il; Pontefice, * pienissima- quanta, 
Snella. Chjesa „. ; 

„ I Principi , o almeno i laro Politici, iual 
fljà. qual meno, amavano di joddi-fare i Prelati 
de' lor Paesi; il cui inalzamene non così gli 
«endeva gelosi , come la grandezza , e podestà 
del Pap*. Al che aggiungasi in loro l'odio di 
alcuni curivi usi . che, rimanevano a guell' età 
netta Corte Romana *) ■„ . . ( . ... 

. Du questi sensi, ch'.to traggo letteralmente, 
dal. Pallavicini, .segue, io, succinto, che i Vene;? 
^abìli Padri di Spagna prerendevano di piano. } 
Cardinali , ed i. Francesi ti Papa ; per il motivo 
ffw la Sacra Porpora. 6ceva uggia ag|i Spagnoli, 
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ed i Gallicani volavano mettersi in istato di non 
temer ìl gastigo . Possibile che foste questa la 
faccia del Concilio in quel tempo, che agiravasi la 
controversia dell' Ordine! E' mai credibile che 
Don Btrtolommeo de" Martiri , il quale si ritira, 
in un deserto con la permissione del Papa, e del; 
Re Cattolico Don Filippo, avesse avuta l'idea 
di diventare poco men, che Sovrano nella sua 
Diocesi ? Possono supporsi mutivi si vergognosi 
nel zclantississimo Arcivescovo di Granata ? Ecco 
per tanto le calunnie, che bisogna scrivere per 
rendere odiose le pretensioni degli Oltramontani . 
Il S.irpi non a mai facto un Quadro del Concilio 
di Trento più ributtante di quello, che è. stato 
il Pallavicini costretto di delineare, per esaltar 
la condotta della Corte Romana , che i Cortigia- 
ni chiamavano elega memente la Sosta Sede , f 
che stimavano assai più del Concilio Generale, il 
quale non rappresentava per essi la Chieda di 
Dio , ma era semplicemente una Congrega di Ve- 
scovi consiglieri del Papa. Io non dubito, che i 
Curiali pensassero allora, come scrisse poi lo Sto- 
rico .-Ma uno Scrittore filosofo dovea trarre i 
suoi quadri dalla Natura, e non dalla Corte - Se 
i Celebri Padri di Spagna , e di Francia , «.he fu- 
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rono il massimo ornamento del 'Sirito Sinodo ,' 
fossero stati quegli uomini cosi a'nìmati , come si 
dipingono, il Concilio dì Tremo non sarebbe ,' 
che l'obbrobrio della Religióne. Lasciarci dunque 
al Padre Pallavicini' le sue idèe stranissime , e ri- 
pigliamo il filo- dell» clamorosa ■'Controvèrsia. 

Le imi. teme della Nazione Spagnola per le' XVII. 
divine prerngarive dell Episcopato rendevano vìe-'J^JJ JJJJ£* 
maggiormente dispettosi i Curiali , è rammarica- c: "* cantra 
Tarlò siri' all' eccesso 11 Córte Romana . Vi si spaO 1,1 * W * 
eia va ito delle nóté ingiuriose contro i Prelati 
che dimnsrravano più zelo a sostenere la Eli ó Ina' 
GiurisdÌEÌjne de' Vescovi , e si screditava la Re-' 
lìgione degli Spagnoli , non potendosi ribattere' 
la loro Dottrina. I' Padri Tridentini' ebbero' da' 
Roma l'avviso, che dovendosi proporre in : Rota 
lina causa diil Vescovo' di' Segovia ; ti 'ricusato 
il riceverla , aflducendo uno degli Uditori al Pro- 
curatore del Vescovo , che il suo Principale tra 
mpt'tù dì 'Ertiti '*)'.' Questa nuova mise 'là co-' 
srernaziotie rieI"ConcÌliò, che era testimonio della 
singblare pietà , ed illibata Dottrina' dell' Aiala 
I Padri Oltramontani si querelarono, che in Roma' 



s) Lctt. del Visconti iti di '4. Mario jjtf). 
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si levassero calunnie dì questa poetata coprw» L 
Padri venerabili, che ricusavano, di aderire, alle 
voglie indiscrete de' Curili). 
XVIII iermMiar la Controyeisia clamorosa , cjia. 

Proposi/io- interessava ormai tutti sjli Oltramontani , il Cari- 
S'oal'iiLo- *'' nal ^' Loren a propose, q dj, deputar due pet 
rena, per in- Ni/ione, o di sopire affati.0' la ..quotioHe. .j Ora 
moroiicon- essendo già tutte le. Nazioni del partito. degli Spa- 
nni*™*! 5 e gnoli , eccettuata la sola Italia .. accettar il prò? 
Papa- getto della Deputazione.,, era il medesimo , che, 
dar il tracollo alla Romana .Curia, Onde questo, 
rnezzo di conciliazione . ( el\e av^bbe costreirj. i-', 
Italia ad essere del sentimento di tutto il Gene-, 
re Umano Cattolico, fu ascoltato con ; orrore nel- 
la Corte di Soma .,, Mo|to più. sodJi Riceva l'aL- 
tra ( proposta ) (jet sppimentp: come, avrviene , 
cjie fra i pericoli', e, fra i.soj^i .pastina, tota, 
è meno spiacente , che. il nulla a) , Onde il Pon- 
tefice (perava , che il Cardinal, di -.Lorena. . ^ro- 
moverebbe di ciò 1' effetto , come .era-stato l'au- 
tore del Consiglio Ciò- non. ostante.- ^improvviso, 
trapanamento, da sì impetuosa moto, alla quieto 
non parve a'Legati possibile,. . _ . 
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Ma dopo sì lungo, e 'noioso remporejii'iare , . . 
», ■ - ■ j. „ . , , I Leg»ti «pe- 

li nalmen te convenne risolversi a prendere qual- ducono » 

che temperamento , per sistemare le sospese De «"nt! peT'" 
cisionì dell' Istituzione e della Residenza He' Ve- "pacitire il 

- ■> r.-r Pontefice 

itovi, e per dar mano ad una vera Riforma. Ve- dello «ato 
dendo dunque i Legati, che le 'lettere non era- ^Concilio, 
no sufficienti a capacitare la Corte di Roma del- 
lo stato del Concilio, fu preso il partito di spe- 
dirà ai Pontefice il Visconti, 'per avere degli or- 
dini precìsi incorno a questi Articoli i. Se qua- 
lora non si trova se acconcio soddisfacente sul set- 
timo Canone ; riguardane Istituzione, dovessero ! 
Legati in qualunque mode sopprimerle , non ostan- 
te qualshfoue rischio; qual era, che gli Spagnoli 
tanto in esio infervorati , si astenessero in tal ca- 
ni dalla Sessione, e che ne seguisse uno Scisma. 

a. Se fetfe: accadesse, che nell'Articolo della 
Residenza non si potessero amorevolmente ritene- 
re i Padri dalla Spinosa questione; dovessero i 
Leeati, Usando l'assoluta lor podestà, ritrantS 
a ferva , o piuttosto lasciarla lor proseguire , e 
determinare . 

3. 'Avvenendo, che i Francesi volessero far 
proposizioni pregio di eia lì all'Autorità della Sede 
Apostolica ; te i Presidenti avessero da proibirlo. 
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uon ritenendosi da ciò, per sapere quanto stre- 
pito si era eccitato in Spagna della particella. 
„ Proponenti t Legati ,. come contraria alla, 
liberti del Conciliq: oppure si volessero permet- 
tere tali proposiiioiii , quantunque elle si cono- 
scessero pericolare l'automi Ponti fu ìa a). 
XX. Il Ponpeficc, pel -entire il Visconti , -rinufjj 

StntTdàut attonito de progressi formidabili, elle facevano 
infbimiiiy ne ] Concilio le delicate controverse degli Spa- 
sconci , trat- gnoli . Egli credette perduta la Romana Curia j 
te"i 'ienité J>,!r r 'P arare a talKO ma,e ' SÌ determinò J i r ' n "" 
alla traila- novare la scena della Traslazione di flologna , e 
Concilio'. 1 dj portarsi in persona in queUa Citta , credend» 
Opp^sniose cosl me[[ere j„ soggezione i Padri di Spagna, 
del Cardini! , . ,' . " , 

Legato- e di guadagnare tutti que Prelati italiani, elle 

erano già entrati nel sentimento degli Oltramon- 
tani. Ma il Cardinal MaHovano gli ..iped) imme- 
diatamente il- Vescovo -di Nola, sigmfiLandogli , 
che il Concilio non era in istaco, che il Poiire- 
fke potesse riuscire con onore nel suo impegno, 
i che la Santiti ?ua non .fri.» sarebbe appressa: 
ta, che per vedere la sua confusione,, e vergo- 
gna , iChe; sarebbe .ffàgVxat senno aspettare. , per 
• <v • osser- 

~ , ■ TTT^ . 
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osservar a che piegassero le Controversie sopra 
la Residenza , e ( Istituzione de* Vistovi ; onde non 
discendesse una- ti alta Macchina nella scena sen- 
za certezza di sciorre il nodo a). 

intanto i Nunzi Crivelli, ed OJescilchi, rap. xx t 
presentarono al Re Cattolico in nome del Papa, Querele del 
che i Vescovi de* suoi -Regni eccitavano delle Curredi Ma- 
Dispute inutili, e pericolose, che mettevano la j pjjjj Jjj* 
divisione i e Io scisma fra' Padri; e che per ren- Spigo», 
dure il loro partito più forte avevano guadagna- 
li ì Francesi , e gì' Imperiali .Che tutto ciò era 
contrario alle onorevoli promesse , ed alla pia 
intenzione della Macia Sua; concludendo, non 
esservi più efficace riparo , ohe la presenza in 
Trento del gii destinato 4mha:ciatnre, Come di 
Luna, il quale facesse conoscere a' Vescovi Spa- 
gnuli \e vere intenzioni del loro Sovrano b) I 
Presidenti, costernati anche essi, spedirono Sci. 
pioi Lancellntii all' Ambasciatore Spagnolo, elle 
trovava;! in Auijiwa , per esporgli il desiderio 
loro della sua sollecita venuta al Concilio. 

Jn conseguenza de' maneggi de' Nunzi il Ro 



•) C3 P . II. 

W Lib. XIX. c»f. ii. nam. j. 



jtfs Della maniera di pensare 

Cattolico scrisse al Conte di Luna , l'Essersi do- 
luto seco il Pontefice de' Vescovi Spagnoli-; e 
quantunque si avvisasse, proceder questo dama- 
la informazione di sua Beatitudine, e non da po- 
ca divozione vedutasi in que' Prelati verso la Se- 
de Apostolica , tu tia via iateise egli attento , e 
facesse camminar le cose in modo, che il Papa 
non avene titolo di querela „.II che nel Grana- 
tenie , riflette il Pallavicini , ed in quelli di sìr 
mil senso, non valse fuor che a ritrarre uua let- 
tera al Conte di lunga giustificazione : iwàr e c- 
tiando tisi specialmente lo ìcudo spleadiittmmo , e 
validi itimti della coscienza a). 
XXII Ponderatesi in Homa tutte le Scritture di 

RisposLe^de' Trento, e riflettutosi con accuratezza fontina all' 
Rami alle esposto a voce dal Visconti; si rispose finalmen- 
Ttcnio' 6 ri- w a Le S a "' facendo loro sapere , che S.Mtìta- 
c*vute con zinne de' l ettovi è da Gesù Cristo mediatamente ; 
sp'rriio da e cne s ' provvedesse all' affare della Residenza, 
ìon" pm*i£ senza diell ' ara, ' ,a ài- Diritta Divino • Tutto ciò 
luminate <lcl accompagnato di riflessioni analoghe alla maniera 
Concilio. j. p eilS3re (j a ]| a Romana Curia. 

I Legati non si aspettavano ad una risposta 
si fuor di proposito", e'che sembrava immagina- 
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ta a bello situilo, per farsi mettere in derisione 
d.il Sacrosanto Concilio; tanto più, che i Curia- 
li iiicornbeiuati della composizione si erano preso 
tutto l'agio, per inciderla. „ E' inestimabile, 
dice lo Storico, quanto giungesse molesta a' Le- 
gati questa risposta a) „■ . 
- • Bisognò scriver nuovamente, e rappresentare 
al Pontefice , ed a'juoi Miniitri lo staio del Con- 
cilio; che i Cumandi erano molto sproporzionati 
alle circostanze , e quanto sarebbe pericoloso 
Ogni altro partito, che quello dì terminate le 
Controversie 1 ri pace I Legati soggiungevano , 
che le considerazioni, mandine loro da Roma, 
Èrano a'Padr», e Teologi sembrate sprezzabili-si- 
me , e di si poco peso , da non dovere a riguar- 
do delle medesime ritardare neppure un giorno, 
la Sessione;, e che, fra. gli altri Padri, il Cardi* 
nnl di Lorena le avea riputate indegne del luo- 

vano meditate *)• Tal' e ili quadro , fatto nel 
Concilio di Tfento , de' Teologi , e de' Canonisti, 
che teneva il Pontefice al suo fianco, per ribac 
" z z ij 
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tere le pretensioni ile' Padri ili Spagna - Dopo di 
ciò non è meraviglia, che de' sei Teologi , mani 
dati dal Papa al Concilio, fossero cinque Spa~ 
gnolì ; e che foste ancora lo Spagnolo Lainet il 
Teologo prescelto a sostenere le parti della Ro- 
mana Curia. . .. 
XXIII. Rama non sapeva più come disimpegnarsi 
i^mbTrj™ da sì grave imbarazzo , I Sovrani desideravano 
ddli Corte libertà di Cuncilio, e Riforma nel Capo, e nelle 
Ponte fiat" « membra; ed i Padri Spagnoli con tutti gli 01- 

rivolge ili pfurnoiittrii volevano Residenza , e Giurisdizione 
Imperatore , 

che ordina di Vescovi di Diritto Divino. Le ragioni irnms- 
aiodìVrit- gi n:| te a Roma, per regger le pretensioni dell» 
5*r*di°Spa " ^"' a ' COnlTÙ 8" attacchi formidabili degli Spa- 
na, e fit lo- gnoli , erano sovranamente disprezzate in Trento 
«gloai'dsf e riputate indegne e delle persone , e de) luogo 
*»pa. di dovè erano partite, E per compiuteli tu de' 
malori, il Gabinetto di Madrid era ormai sranco 
di sentire querele irragionevoli contro la zelante 
condotta de ; Prelati Nazionali, stimati i primi 
Teologi d'Europa, cui vólévasi impor silenzio a 
forzai In vece di rispondere dimostrativamente 
alle loro ragioni ineluttabili . 

In queste critiche combinazioni Roma si ri- 
volge all'Imperatore, implorando la di lui prò* 
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tei ione , come Avvocato della S.-4j Apostolica. 
La pretensione del Papa ti riduceva a non per- 
mettere, che si facesse un taccio tuli' autorità 
sua , mentre con tanto calore srabilivasi <|Uella 
de' Vescovi Cesare , benché da principio ti ina- 
ttrasse contrario a involgere ri Concilio in one- 
sta . ■ : ■ : questione; pur nondimeno sì .!■■: j 
compiacente , e scrisse el Dtakovizio, che ne 
trattasse co' Padri di Spagna, e facesse loro ve- 
dere le autorità, ed i testi, che il Pont elice a, 
suo favore produceva a). 

In coerenza al Dispaccio Cesareo , il Drako- XXIV. 
vizio, che trovava» alla testa degl' Imperiali , ^cèttni 
intimò una conferenza presso I" Arcivescovo di in caj> dell' 
Graoata , dove trattossi della podesià del Papa ^G^n'aut 
col massimo decoro , e convenienza delia Santa Sentimenti 
degli api- 
Sede ; non essendo stati mai i Padri Spagnoli con- ejnoli, 

«ari all'autorità Pontificia, ma gelosi sostenitori 
della Giurisdizione , e Dignità Episcopale . In tal 
circostanza il Vescovo di Parti, aderente a' Le- 
gati, esortò il Guerrero a scrivere al Pontefice, 
per togliergli la sinistra impressione , che avea 
egli cooceputa degli Spagnoli, e significargli net- 
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tamcnte ciò, che i suddetti Padri pensavano* ri- 
guardo all' autorità Pontificia. L' Arcivescovo di 
Canata rispose, che bastava al Papa scorgere da.' 
suffragi, che gli Spagnoli non gli erano contrari 
in questo punto ; Ma che es?i non volevano imi» 
tare la vile cortigianerìa de' Curiali . Che il Pon- 
tefice, diceva egli, fi lasci il nostra, e noi gli 
abbandoneremo il suo- Sii dolse ancora dell' imper- 
tinente ilabbennaagiue degli Italiani, che riguar- 
davano Ì Santi Pastori della Chie.-a , «me altret- 
tanti Vicari Pontifici, cui potesse il Papa toglie- 
re l'autorità a suo buon grado a), 
XXV 1' sav ' 0, c virtuoso Fn Pietro Solo, giuu- 

P;eT.i Suto to per questi tempi agli estremi del viver mio» 
est"" mi 3 "cì detta una lettera per -I Ponu-fLe , divedila ce* 
seme »Tpa- lcllre llel Cattol ' cismci ■ Egli esortava- il Papa a 
pj um lei- J at opera, che si definisse di qual Diritto fo-se 
controversie 'a Residenza, e a far dichiarare ,' che l'Ittituzia- 
Min'cg"'"' ne, e l'autorità de'Vescovi sia di ragion Divi—, 
feri; per non ria . Faceva vedere alU Santità Pontificia il peri 1 
qocnofoglio eo '°> cui 'vrebbe esposta la sua salvezza , se 
dclConcilio ■ m P* 1 *' vfl ' a Decisione del Concilio. Riguardo al 
fruito pecuniale della Corte Romana , rifletteva , 
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quanto fos« sconvenevole al Vicario di Gc<à 
Cristo l'altrui abbassamento , e il procurare nella 
distribuzione do' Benefici la sua Utilità, e de". -noi 
Ministri, in vece di cercare la salute delle ani- 
me , e il bene della Chiesa di Gesù Cristo. Per 
la fine chiedeva scusa di si fatta libertà di par- 
lare . 

Questo faglio dettato da un Religioso esem- 
pia rissimo i col Cro;ilisio in mano , e allo splen- 
dore della torcia della morte, era un pezzo trop- 
po eloquente , perchè si lasciasse giungere alle 
orecchie del Concilio. Esso avrebbe fatto diser- 
tare in pochi giorni buona parte de' Padri d'Ita- 
lia , e Colta avrebbe la preponderanza al partilo 
Antispagnolo - In conseguenza convenne adope- 
rarsi, ad oggetto che questa lettera terribilissima 
rimanesse nel Lui», e cosi prevenire le fatali con- 
Kguenze , che potevano risultare a' Curiali dall' 
egregia piet» , e segnalata dottrina del Soto- L' 
aecorto Visconti fu l'autore di questo trattato 
di politica.,, Avendo inteso, scrivergli alla Cor- 
te di Roma, che in detta lettera esortavi a di- 
chiarar la Residenza di Diritto Divino, toccan- 
do ancora l'Istituzione de* Vescovi, pregai Sua 
Paternità Reverendissima ( il Padre Generale di 
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S. Domenico } ■ non lisciarne uscir fuori copia, 
e che operasse , che que' Padri . che sono di cii 
informati ■ non ragionassero di rat cosa con tut- 
ti a) ,1 . La morre di questo grand* uomo fu, 
dice il Pallavicini, di gran dispiacere a! Conci- 
lio , a] quale parea di rimanere quasi in un buio, 
infausto perdendo in ogni genere alcune delle 
sue maggiori lumiere b) . Ma dice egli daddove- 
ro . o burla il Padre Pallavicini r Come! Il San- 
to Sinodo resta in un buio infauitt, perdendo un 
nemico cosi dichiarato delle Dottrine, so- tenute 
allora in Roma come articoli di Fede? La mor- 
te del Difensore acerrimo della Residenza , e del- 
la Divina Giuriftliaione de'Veicovi fa gran dì~ 
spiacere al Sacrotanto Concilio di Trento ? Cosi 
è. Dopo questa inaspettata confessione, i Catto- 
lici , che hanno la dovuta stima di questo San- 
tissimo Concilio, devono, credo io. firmarsi un' 
idea molto singolare del Padre Pallavicini , allor- 
ché il veggono tutto intento a patrocinare le 
pretensioni de' Curiali contro un Drappella d'al- 
terati Spugnati , cui faceva uggia la Sacra Porpora, 
e cha 
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e che volevano diventar pota mena the Sovrani 
mllt br» Diversi . XJ£V1 

Egli era ormai inutile di voler far fronte a j LegJti" 
questi luminari ilei Concìlio , che cosi imbratti* ""^"Jj 
vano anche nel letta della morte lo nudo spie* allo «lo V 
Jidiiiime , * vttidhsìma AtUa tusettma contro le nuovi fi» ma 
pretensioni della Corte di Roma. I Legati duo. * l e ^"JJ"* ' 
que tono costretti a iar uno sforzo di condisce»* disappruvata 
za - Essi accomodarono i Decreti dell* licitazione, WB *' 
e della Residenza de' Vescovi con parole cosi ge- 
nerali, che davano soddisfazione ad ambe le par; 
li , e co» riformati li mandarono al Pontefice. 
Ma veduti i medesimi , ed esaminati da' Cardinali 
proposti a questi negozi , si giudicò che quella 
nuova forma bastasse per far tutti i Vescovi ti-r 
guali al Papa nella propria Diocesi. Onde l'ini- 
gelosito Pontefice fpcjtt sapete a' Legati „ che i 
Francesi , ed alcuni Spagnoli volessero con quelle 
parole generali , e suddole innulre , che la Giu- 
risdizione venga immediate da Cristo; e attaccare 
poi sopra di ciò qualche conseguenza , che a lor 
piacesse a) „. 

Dichiaratosi cosi formalmente il Pontefice. 
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c li Corte Romana contro il sentimento de- 
luminari del Concilio) si capi pur troppo che il 
Sinodo Ecumenico , rappresentante la Chiesa di 
Gesù .Cristo, do vea ricevere ossequiosamente le 
Decisioni de Teologi, e Canonisti, che il Pon- 
tefice teneva al suo fianco , oppur lasciar andar- 
la controversia. Onde i Presidenti informati pie- 
namente, che il Papa fi chiamerebbe pur con- 
tento, se ne della sua podestà, ne di quella de' 
Vescovi si facesse più parola, volsero i lor pass» 
a questo partito, tentando tutti i mezzi propor- 
zionati a sopire la questione. Ma vi occorse lo- 
ro, dice lo Stotico , grande arduità per conto 
degli Spagnoli, i quali volevano inflessibilmente, 
che si dicesse, essere i Vescovi nella Chiesa prr 
Istituzione dì Cristo. Si trovò il compenso, che 
in luogo delle parole richieste dagli Spagnoli per 
Istituzione dì Cristo si mettesse per Ordinazioni 
Divina, lasciando indefinito, se tale ordinazione 
fosse recata ad effetto da Dio immediatamente, 
O mediante il suo Vicario. Con tutto questo, 
gli Spagnoli non si appagavano ancora. Essi non 
volevano, che si adoperassero empiastrl, e leni- 
tivi contro ì pregiudizi, ma ferro, e fuoco, uni- 
co medicamento all'estirpazione de' disordini , che 
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1 affliggevano la Chiesa. Prevedevano, che questo 

lenitivo non estìnguendo la controversia, avreb- 
bero i Curiali continuato a soverchiate i Vesco- 
•ri, subito che il Contilio si disciogliessc . 
. Mentre 1 Padri di Spagna opponevano que- jjXVII. 

jta eroica fermezza a' Legati , ed ^" Pontifici , che GJi ^^' Uo 
sembravano di chieder quartiere, .una combina- mutano Lm- 
tione non aspettata mutò la faccia del Sinodi) . £,'°",V S (ii 3- 
popo le Vittorie riportate da'.Cattoìki in Frati- JffJ'^'j'' 
eia contro gli Ugonotti , la Regiiia scri.-se al Car- Fnnci> dal 
dina! di Lorena , avvisando che le cose della |* l"^"'.^ 
ce 5' incaminavano molto bene, e a perfezionarla diehnr». 
altro non mancava , che la presenza sua in Frau a d f-ggetro 
eia; dove potendo far maggior bene., che in f/ g^óciu" 
.Trento , net qual luogo esperimcntava dj perde- 
re il suo rempo senza profitto, dovesse procura; 
■di spedirsi, per far ritorno quanto prima. Onde 
cercasse di compiacere il Pontefice, c renderlo 
benevolo. In conseguenza il Lorenese cominciò 
da quel punto a rallentaci-, e a mettersi in bno- 
na intelligenza, con la Corte di Roma . Sua San- . - .• : .1 ■ 
$ità gli scrisse allora lettere amorevolissime, , ini, J 
aitandolo ad abboccarsi con lui. 

Il Cardinal di Lorena volle, dar al Pontefice p**™^, 
.•|a. soddjsfaaionc dj rnetter fine .alla ,conwoycrjia , Vwtflew 
A a a ij •!-j J ,s.. u . 
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SUSlfe'lM^ com P orTe ,c oi^renaa de' Padri. Sicché «• 
meri Ji miiKiò a far pratica con gli Spagnoli, facendo 
«Uu'Pjdri. , , ... 

loro vedere, non esser cosa sicura, e grata a Dio, 

vedendo dì rum. poter fare il bene, che ri desi* 
derava , voler con ona superflua , e Tana istanza, 
causar qualche male. Che bisognava contentar» 
d'i vere impediti ■ pregiudizi, che i eoa tradir* 
tori pensavano fare aita verità , con Stabilire con- 
trarie opinioni ; e che se non potè vasi ottenere 
allora rutto il desiderabile, si poteva perà sperar 
qualche cosa nell'avvenire, coli' aiuto Divino. 
Roma era contentissima , che della sai autorità 
non se ne facesse parola , purché si tacesse , che 
i Vescovi ricevono la loro Giurisdizione da G»ià 
Olita medesimo . Il silenzio era il miglior concio 
che trovavasi per l'onore del Sinodo. Goti tutto 
ciò t' eloquenza del Cardinal di Lorena non potè 
rimuovere l' Arcivescovo di Graniti , nò il Ve- 
scovo di Segovia . 
XxTX. La tenuta delle Congrega (ioni Generali ri 

obt «Cow -«pprojsìnw , senza che gli Spagnoli volessero 
Sci di ii. In* smontare dal loro impegno . In quella del di ti 
nk4tVip Luglio, dopo esseni letto rutto ciò , che appari 
'«SrowiVrt Mneva Dottrina, ed a'Canoni dell'Ordine, 
ìciriitntr il Cardinal di Lorena diede «empio di parlar 
-.ione, e del* 
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brevemente, e di non muoverne difficolti; e cosi 11 ^'i'y"* 
fu seguito dagli altri sin' al luogo dell' immor tal scovi. Sfur- 
A rei vescovo di Granata . Quesro Padre oppose jj sl^l" 
inflesf ibilmeute i elle sarebbe stato un obbrobrio abbandonati 
per il Concilio di Trento , se dopo tante discus- 
sioni in favore della Divina Giurisdizione dell' 
Episcopato, si lasciasse indefinito un articolo così 
certo, ed infallibile ; e che si doveano proibire, 
come Eretici lutti i libri, che dicevano il con- 
trario. Il Vescovo di Segovia affermò esser quel- 
la espressa verità, che nessuno poteva negarla, 
e che li doveva dichiarare necessariamente, per 
dannar l'opinione degli Eretici, che tenevano il 
■contrario. Avosmcdian , Noguera , e gli altri Pa- 
dri di Spagna seguitarono , esclamando , essere 
cosa stranissima , e sorprendente , che si volesse 

seppellire ne-ì «il.rij.io , e lasciare indeciso Un ar- 
ticolo cosi cerco, come certi sono i precetti del 
Decalogo. Il Vescovo di Coimbra si lamento» 
che si pregiudicasse astutamente alla verità , con- 
cedendo che potessero ordinarsi Vescovi Titolari; 
perche questo era dichiarare, che la Giurisdizio- 
ne non fosse essenziale al Vescovato, uè si rice- 
vesse immediata ménte da Gesù Cristo; e fece 
«statua, che il contrario si decidesse. 
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In generale a' Padri di Spagna doleva, cha 
essendosi provato sin' all' ultima evidenza, ti-neré 
i Sacri Pastori la Giurisdizione imme Natamente 
da Gesù Cristo ; pur la Corre di Roma si oppo- 
nesse ad essi in questo articolo certissimo, e il 
unisse con gli stessi Eretici, che sfrontatamente 
il negavano: e ciò per que' vili interessi tempo- 
rali, che il zelantissimo Soto avea affacciati al 
medesimo Pontefice, nell'arto, di render l'anima 
al Creatore. Temevano que' Padri venerabili , che 
questa condotta inreressata de' Curiali scindali?» 
zisse la Chiesa, e desse l'ultimo tracollo alla Re- 
ligione . 

Proposto in seguito il Decreto della Residem 
za, il Cardinal di Lorena l'approvò con la stel- 
la brevità, ed indi seguirono gli altri imitando 

la di lui condotta . Ma totcan/lra -al fìwrrrro di 

parlare, fece egli pariménte istanza , che fosse 
dichiarata la Residenza di Diritti Divino con pa- 
role aperte, poiché 'le parole ambigue del proe- 
mio erario poco convenevoli ad un Concilio con- 
gregato per levare, non per accrescere le diffi- 
coltà ; e che fossero proibiti i libri , che parlas- 
sero in contrario. '' r 



. . DtgH Spugnoli te. 375 
■■. Gli Spagnoli non avendo potuto ottenere j , 
nella Congregazione la tanto bramata Dichiara- Spagna te 
zione, si radunarono la eera del dì 1,3 Luglio in nire alle 



casa dell' Ambasciato! di ; 
Conte di Luna a far una s 

1 • c 1 ri ■ P onc 

gati , qualora si tosse tralasciato <li He ter mi 114 re nutJ dcl i a 

l'articolo dell' Istituzione de' Vescovi . Quel Mi- 
Distro vedendo l'ardore de'Pjdri, rappresemi a' coraggiosi 
Ptesidenti. che non volendo «ti Spagnoli concor- f" rll ,e£"''* 
rere, se non sì definisse 1* affare dell'Istituzione, Paioli ea de' 
credea egli perciò non doversi celebrare la Sei- Spagnoli, ri- 
sione ; giacché tenendola di altro molo, sarebbe | S "in^&n- 
stato di gran pregiudizio a tutta la Spagna ; prò- f'^j^'jj ' 
cedendosi ad un atto sì rilevante con ri pugna n- i Vescovi ri- 
sa di quell'intera Nazione. Questa rappresentar JJ^cJjj. 
za in vece di eccitar ne* Legati sentimenti di^'*i°ieim- 
compiacenza, 'gli incoraggi per l'opposto alla con- mente da 
tesa, e spregiando tutti gli ostacoli, convocano G " ù Ccitt0 " 
la Generale Assemblea del dì 14 Luglio. Essi vi 
si presentarono con grandissima confidenza, affi- 
dati al soverchiarne numero degli Italiani , retti 
ormai da'Francesi. Ma i venerandi Padri di Spa- 
gna , inflessibili come colonne, nel proferir le lor 
.disapprovarono altamente il Canone dell' 
n mezzo da' Legati , c appro- 
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varo dalle altre Nazioni , stanche finalmente dì 
comhattere con la Corte di Roma. Antonio Ago- 
stino vedendo questa piega de'Padri, sembrò pie- 
garsi anche egli, esclamando: che contro voglia: 
acccrtava'i da lui un Tal Canone , per non con- 
trariare al buon procedimento del Sinodo a). Il 
numeroso seguito de' Prelati, che avevano sino 
allora secondati i Padri di Spagna , si riduse m 
questa celebre Congregazione a sei soli Vescovi. 
ILceirì'rà- Questa inflessibile fermezza degli Spagnoli, 
ÀeiAc (adi- reputati i primi luminari del Concilio, diacciò i 
ne dell T' 0 " Legati , tuttoché prevedessero la riuscita della 
jp,'^ dl Ses'ione .atteso il seguito unì venale accordo.,. Pa- 
monoperli rea loro, dice lo Storico, che il dissenso di Na- 
dd"c(in"^ e " one fl ra ?g uarJe ' , " , l e P cr grandezza, per pitti, 
lio , e pregi- per Dottrina . terrebbe assai d' onore al Sinodo b) „. 

I n or Onde il Cardinal Morone , estenda nplli» «manie 
1» concordia. per 1 4 riputazione del Concìlio, praticò tutti gli 
uffici tmmaginabdi col Conte di Luna , acciò si 
adoperasse per la concordia , piegando gli Spa- 
gnoli a lasciare indecisa U controversia dell' Isri- 

GU 



t) Loc. tir. 
(* Loc. cit. 



Degli Spagnoli #c g^2 
Gli affici del Legato noi» andarono in fallo. 
L* Ambasciatore . radunati i Padri ili Snagna , fé- Tc-.'iot ài 
ce loro considerare, che sarebbe stato di gran fn'c " J ]'i "c 
dispiacere al Pontefice, a tutti i Vescovi d" ha- ^**j.°^|, , |t 

accomodati, se si venire ad una formale prote- jjdTcm '■ "è 
sta per parte della Nazione Spagnola ■ Indi pre enn qual ri 
gò 1' Arcivescovo di Granata , di voler lasciare 
la questione indecisa. La costanza di questi in- 
vitti, e zelantissimi Padri si arrende all'idea del- 
la pubblica tranquillità. Essi conchiudono di sa- 
crificare ad 03111 evento il sentimento, loro rispet- 
tabili'Simo al silenzio pacifi.atore a) . 

Questi deferenza de'.Padri di Spagna a la- ^XXIIi. 
sciare la questione indecisa, era semplicemente gestma r tr- 
ini colpo di riserva per U buon ri Use imeneo del- " e ' n ^" a i 
la Sessione . I Legati però dovevanc 
loro tenere tutto .l' impegng posìibil. 
la bramata definizione, qualora poti 
mare contcmporaneuncnce l'articolo della pode- 
stà Pontificia. Irta giunto il giorno della sessione 



a) Serlmira annei» aJU Uxtsit del Visconti del di. 
i;. Luglio . 
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XXIII essi non se ne diedero più per Intesi né 
dell'uno, né dell' altro. Onde tralasciate le que- 
stioni, si approvarono i Canoni riguardanti la Re- 
sidenza , e I' Istituzione de' Vescovi , in quella 
forma , elle SÌ hanno di presente . Gli Spagnoli , 
per l'onore del Santo Sinodo, si contentatone, 
clic non si definisse espressamente, con qual Di- 
ritto sieno obbligati i Vescovi alla Residenza , e 
se tengano i medesimi la Giurisdizione immedia- 
tamente da Gesù Ctisto. Nella Dichiarazione pe- 
rò della Dottrina Cristiana, si espresse che i Ve- 
scovi, i quali succedettero in luogo defili Apo- 
stoli, appartengono principalmente all' Ordine Gerar- 
chico , e sono posti, come dice l'Apostolo, dal- 
lo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio a). 
Per provederc in seguito alla verità , e alla sti- 
mazione del Concilio, nel riformare il Decrero 
dell' Ordine , si ebbe 1' attenzione dì cominciarlo 
col precetto Divino in questa forma . „ Essen- 
do per Divino precetto ordinato a tutti coloro , 
a quali è commessa la cura delle anime , che 
conoscano le loro pecore ec. b) ,,. 



ù) Condì. Trid. Sess. XXIII. cap. IV. 
*) Loc. cit. tip. i. de reform. 
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La delicata Controversia dell' Istituzione 
de' Vescovi rimanendo indecisa , i Padri di Spa- 
go! vollero lasciare una memoria immortale del 
joro o trace amen tu alla Dottrina , che avevano 
essi sostenura in Concilio ad onta di sì terribili 
opposizioni. Aiala, Avotmedian , Casablanca , ap- 
provarono Ì controversi Canoni sotto speranza ili 
futura Dìtbìara-ione . Il Vescovo di Segovia fece 
ancora istanza, che al Santo Sinodo si desse il 
titolo di Cantii'ta Rappresentante la Chiesa Unì- 
versale a). 

Il successo della sessione XXIII levò la buo- 
na intelligenza , che sin' allora erasi conservata 



fra gli Spagnoli, e il Lorenese. 


Què' Padri si da- 


levano di essere srati abbandonati 


da' Francesi nel- 




irruzione, e del- 


la Residenza . nelle quali avea 


egli innumerabili 


volte attestato, che sentiva con 




so di operar efficace mente , per t 


"ir decidere quel- 




causa alcuna . 


Il Conre di Luna si lagnò 


amaramente co! XXXIV. 


Cardinal Navagero, perche nella 


Sessione non si ici Conte dì 



Duby L una- 



a) Lib. XXI. cap. u. 



$a Della wauiera 8'i'penìare 

ib#c di^h'arata i' Istituzione de' Vescovi *>."I Le- 
gati ripeserò , che non essendosi definita la po- 
desia de! Pontefice per coti tra dizione de'soliFraa- 
cesi, non era stato dicevole far dichiarazione sali' 
autorità de' Prelati minori, essendo il precedere 
dovuto al Capo - Onde non v'era titolo di giu- 
sto lamento, perchè non si fosse venuto a ([ueila 
definizione, secondo il volere, ed il parere de' 
soli Spagnoli b). • f 

j p T ■ '^' a "PI 10 " 0 a " a dichiarazione dell' autoriti 

dentini se- Pontificia , i Francesi non fecero ostacolo alla de- 

fSastf ***■• ■ *> p :ù • v*> • ««"ne». 

medesima cilio . Il progetto di concordia proposto da Ea- 
She°à"ev»S. drì alla Corte di Roma era pianissimo, e r.igio- 
ìlmbrò poco nevolìssìmo. Il Romano Pontefice, coma Succes- 
»' Curiali. s 0r di San Pietro à l'Autorità, che avea S. Pie- 
tro, ed i Vescovi, come Successori degli Apostoli, 
hanno 1' autorità , che avevano gli Apostoli. 
Egli è da dolcr=i , die un piano di quella ragio- 
nevolezza , approvato da tutte ie Nazioni del 
Cristianesimo in un 5inodo Generale , sia andaro 
a vuoto pe' maneggi de' Curiali. Poiché un Con- 



a) Lib. XXII. cap. 3. num. 
i) Loc. cit. 
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cllio Ecumenico , costretto a calere il terreno 
alla Corte Romana, per non esporre la Chiesa 
ad uno Scisma, dovea eccitar necessariamente 1' 
attenzione de'Frincipi Cristiani, e ailìlar viepiù 
le lingue dell' ardita , e indocile miscredenza . 
Noi abbiamo nelle lettere del Visconti la manie- 
ra, con cui si filosofava a Tremo in questa de- 
licata congiuntura „ Si e pubblicato, dice egli, 
per tutto ìl Concilio , che si aspetta risposta di 
costa della Forma mandata ( del Canone riguar- 
dante 1' autorilà Pontificia ; ) onde quando non 
andasse innanzi la Concordia , parerà che fosse 
restato da Sua Santità, alla qunle non fosse pia- 
ciuta tale deliberazione ; c ii Principi potriaco 
prendere qualche ammiratone , the non resti 
contenta essendole attribuita la medesime pote- 
stà ebe anta San Pietra , il che darla ancora agli 
Eretici materia di dire a). „ Questo accorto Mi- 
nistro, che vedeva co' suoi occhi la disposizione 
del Concilio , e penetrava ne' cuori de' Padri , 

sioni . E-se però non fecero impressione alcuna 
nella Corte di Roma . Pe' Curiali era poca eosa, 



•) Lctt. del Ji 14. Giugno 15S3. 
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che il Romano Pontefice avesse V Autorità di S. 
Pietro, di cui era Successore, e sembrava loro 
esorbitante, che i Vescovi avessero 1' autorità 
degli Apostoli , di cui erano Successori ; tutto- 
ciò, per cavilli fantasticati a Roma da' DotL-ori 
Pontifici, c disprezzati in Trento da' primi lumi- 
nari del Concilio , e del Mondo Cattolico. 



In continuazione si pubblicheranno ì Libri 
Quinto, e Sesto, ne' quali si tratta dell' 
Inquisizione, e di altri punti importantis- 
simi . 
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